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SOMMARIO 

jinimati dall' esito felice dell'ultima spedizione 
contro il Turco si dispongono i Principi Cristia* 
ni a nuove imprese^ ma l* Imperatore e il Re di 
Francia ricusano di prender parte nella Lega , 
la quale finalmente dopo alcune operazioni di 
poco rilievo si scioglie , attesa la pace conchiusa 
dai J^eneziani col Turco > Dopo molti trattati si 
conchiude il parentado fra il Principe di Navarra 
e la sorella del Re di Francia , per ordine del 
quale si fa strage orribile degli Ugonotti in Pa- 
rigi , e in altre città del regno . Neil* istesso 
tempo il Principe d* Grange ajutato dagli Ugo- 
notti di Francia , e dai Principi di Germania 
tenta farsi padrone dei Paesi Bassi , dove il Re 
Cattolico sostiene la guerra con poco profitto , e 
ne richiama dal governo il Duca d* A Iva . // 
Gran -Duca Cosimo indebolito da lunghe e gravi 
infermità passa fiìtalmente a miglior vita . 
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CAPITOLO PRIMO 

MalviTenii in Toscana presi e puniti . Cesare pone in possesso 
dello Stadio di Pitigiiano Niccola Orsino. Ostiua^ione del Re 
di S()agna , e dell* Imperatore nel contrastare al Gran Duca 
Cosimo gli onori concessigli dal Pontefice. Cesare ricusa di 
entrar nella lega contro il Turco. Il Gran Duca s* interpone 
presso il Pontefice onde ottener dispensa per il matrimonio del 
Principe di Nayarra colla sorella del Re di Francia . Congiura 
coistro la Regina d' Inghilterra . l Francesi tentano muovere il 
Gr<in Duca Cosrmo contro il Cattolico» Pratiche in Francia per 
la conciliazione dei due partiti . 

^^7' XJa grandezza del pericolo, che soprastava alla Cri- 
stianità dairarmata Turchesca, è stata cagione che ab- 
biamo continuato di narrare i suoi progressi e sconfit* 
ta iusino alk fine, onde ^i sono tralasciate alcune cose» 
che in questo mezzo avvennero; una delle quali ben- 
ché leggieri parer possa , non mi pare nondimeno da 
tacerla, massimamente che per tutta Tltalia e alle cor- 
ti di tutti i maggiori Principi se ne fece un gran ragio- 
nare, e perla quale meglio si scoperse quanta animo- 
sità regnasse in alftiiii ; e questo fu, che trovandosi in 
diverse parti ^4||^' '^^oscana molti di pessima vitale 
convinti dalle Corti di cólpe gravi e temendo delle pene» 
che loro si dovevano, né sì fidando a dimorare per le tèr- 
re, per luoghi alpestri e diserti, e per lo malo uso e per 
bisogno, rubando e togliendo quel d'altrui, e assassi- 
nando, e spesso eziandio uccidendo, si vivevano. Di co- 
tali uomini in quésto tempo ne ebbe assai il Casentino, 
dei quali ne trapassarono alcuni in quel della Chiesa , 
e si aggiunsero altri della medesima qualità, e special- 
mente nella montagna di Viterbo, per sospetto dì co« 
tali rei uomiiti , le terre del patrimonio di quella prò* 
.TÌncia,la quale è della legazione del Cardinal Farnese» 
si tenevano guardate, e più abbondevolmente di mi- 
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nistri'di giustizia fomite; onde arri vnndo tré dì (jue> iS^i 
sti cotnli. cacciati dalla fumé a Vitorchiano, armati di 
arme coperte per fornirsi di pane, dai sergenti della 
giusti tia iì furono presi: la qnal cosi* udendo il Car* 
dinal Fai^nese, benché il castello fosse della giuri- 
sdizione di^I popolo Romano, mandò un suo auditore 
a farli diligìentemente esaminar-e . Costui con domande 
iparìe, e distotie invitò a dire Cammillo d' Arezzo uno 
de' presi, che er<ino con molti compagni in quelle con* 
trade per uccidere il Cardinal' Farnese, e che a questo 
li aveva indotti Federigo da Castelrnbeliodiqueldi Vi* 
terbo, e che da lui avevano ricevuti denari, e parimente 
da Bartolommeo dal Monte a Santa Maria, mescolaa* 
dovi Pietro e Fr;uicesco dal Monte, e il Conte Pierfran» 
Cesco da Montedoglio, e ciò di scienza di Chiappino 
Vitelli, che gik quattro anni continui militava in Fian- 
dra, e quello che peggio fu, tutto di ordine del Princi- 
pe di Toscana^ e oltre a molti peccati gravi confessati, 
aggiunse i nomi di molti cefngiurati a questo effetto, e 
fra loro un Giuntone di Casentino uomo nilcidi ale, e 
per fama ben conosciuto, che a ciò diceva averli invitati» 
e molti altri. La esamina di costui mandò Farnese al Pu- 
pa, e ad un tempo medesimo al Gran Duca di Tosca- 
na e al Principe per Messer Galeazzo Cossa suo audi« 
tore . Il Papa tostochè ciò intese , stimando che ella 
potesse esser trovata per dar carico a quei Principi , 
comandò che i prigioni fossero condotti in Roma in 
mano del Governatore, e di nuovo fossero esaminati • 
Intanto sparsasi questa novità in Firenze) quei Signo- 
ri , che erano nominati, che erano dello stato Fiorenti- 
no, e alcunji allo stipendio del Principe, udendo darsi 
carico di cosa cosi brutta, ne andarono a Roma corren- 
do, furono dal 'Papa, si presentarono al Governatore • 
e prodotti avanti ai prigioni, si trovò la costk essene in* 
terameute falsa, che non solamente quel Cammillo 4ie- 
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1S7 1 gJ di noa aver mai ricevuti ileiiari , ia» né ancora di 
conoscerli , e perchè Vi aveva ootnioato «juel Giunto- 
ne di Casentino, come principale, vi si mandò' prigio- 
^ tie, ed esaminatili a fronte, colui si disdisse di ogni co- 
sa , e che il trovato era stato fatto da Ini , conoscendo 
per le altre cose confessate esser degno delle forche » 
per allungTirsi la vita; e forse non fu senza colpa quel- 
la auditore , che gli esaminò , dimandandoli di cose non 
punto convenienti, e incitandogli a dime molte per com* 
piacere ad altri. Finalmente /la cosa fini con poco ono- 
re di chi r aveva data fuori: quel Cammillo dopo lo 
avere liquidato e giustificato meglio il fatto, e gli al* 
tri che ciò avevano testificato , ne ebbero degno ga- 
stigo. 

Aveva Cesare in questo tempo, dopo che non ave^ 
va potuto accordare il Conte Niccola Orsino e il Conte 
Orso suo fratello, che dimorava in Pitigliano, finalmen- 
te dichiarato con sentenza giuridica , che il castello di 
Pitigliuno, con alcune sue a ppurteneaze dovesse ren- 
dersi al Conte Niccola , non avendo voluto Cesare at* 
tendere alcune ragioni, che forse per allungare la lite 
muoveva il Conte Orso; massimamente essendosi fattp 
constare a Cesare , che il Conte Giovaiifrancesco pa- 
dre di ambidue T aveva alcuna volta rinunziato a Nic- 
«Jola suo primogenito; ed esso INiccola senza alcun fal- 
lo, quando ne era in possessione, ne era stato priva- 
to, e il Conte Orso chiamato e citato a quella Corte » 
non vi era mai voluto comparire. Questa sentenza era 
idi alcuna importanza ai Principi di Toscana , non 
avendo per bene, che Niccola, il quale non si riputa- 
vano in quel tempo amico, tornasse in quel castello 
a confine allo Stato di Siena , donde era già avvenuto 
il prineipal travaglio di quella città; oltre che aveva- 
no presa la protezione dì Orso, mentre vi dimorava , 
- di volontà del padre vivente, e poi morto se uè era 
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inanteoutn la po5ft*ssione : e 11 Coiiiune di Piligli^no, i57i 
il quale fuor di modo odi Ara Nii^colà/e secondava 
Orso, «ercata* come dà ^oeata sentenza «i fk)tetfsé di- 
fendere o apt>eHahdoy o ih alcun altro iliodò a Cesart 
Bopplìcandò , che le loro ràgtoni fossero ùiegliò pon- 
derate, né loro sovveniva oiodó, òoùlé se be potessero 
ajntane, nòù lanciando Nict^ol^ a far nulla, acciò 1« 
sentenza data in ano fa vot^e avesse la sua esecuzione; • 
e l' Itriperadore nna\òlt^ e altra mandò ad intimare 
qtieHa aentedza'Hd Orso con farne l' ambasciadore di 
Cesare a Rora^ proti?:^tiv e con mandare uomini prò* 
prt ad 'Orso, ac«;tò tfi^uscisse di Pitigliano, e lo la- 
sciasse a Niccola \ ma a ciò dalla parte di Orso e dot 
Pittglraoesi si vedeva poca dispósfzionce sariano vo- 
luti ricorrere al Papa , perchè entrasse di mezzo, ac- 
ciò noti naacestre in Toscana qualche ihovimento, che 
Cesare minacciava quando non vedesse eseguita la sua 
sentenza , e di non essére ubbidito da itn suo vassallo, 
di porlo in' bando Imperiale , cosa molto grave , mas- 
simamente avendo Orsino vicini Signori poCo suoi ami- 
ci , e che favorivano Niccola suo cugino i i Farnesi e 
altri • Il Conte Alessandro, figliuolo di Niccola, sup- 
plicava instantemente al Pontefice, non solamente, che 
ad Orso non fosse dato ajuto, ma che egli Io aiutasse 
Con r armi a trar colui di Pitigliano; a cui il Papa ri- 
spose non gli si appartenere eseguire le sentenze date 
da (altri Principi , dolendosi oltre modo della negligen- 
za di molli suoi predecessori , che avessero sostenuto, 
che l' Imperio avesse messo le barbe nel terreno della 
Chiesa, e specialmente nerpatrimonio di San Pietro, 
come in Pitiglianoe alcuni ahri luoghi, i quali si tro- 
va per antiche scritture, che furono feudi della Chiesa 
e da lei avevano avutele investiture or .questi or quel- 
li; i quali poi sreondo gli affetti loro o di parte, o 
d' altri comodi, se le avevano alle occasioni fatte d*re 
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^'^7 ' vnìvhe ngli Iniperadori , onde trovandosene in posses- 
so» r Imperio non poteva muover oulU« 

i Principi di Firenze , benché avessero amato in 
istato Orso, nondimeno avendo bisogno di non si prò* 
vocare più l' Imperadore , che^pèr il titolo conceduto 
dal Papa , era alquanto sdegnato, mostra rano di vo- 
lersi star di mezzo, tutti intesi a venire una volta a 
capo della mala sodisfazione» che si mostrava in Ce- 
stire senza far pregiudizio all'autorità della Chiesa, e 
gli avevano fatto proporre agli ambasciadori di essere 
disposti di ricevere anche colai dignità da (juella Mae* | 

sta , avendo i Consiglieri di Cesare mostrato, che for- | 

se proponendosi una coiai domanda , si sarebbe potu* 
to piegare a farne loro segnalato dono , dovendo veni- 
re in onore della sorella e de' figliuoli . Ma Cesare ia 
questo si mostrava ancor duro, dicendo, che di ciò gli 

^ conveniva far parte ad altri , con cui di questo fatto 
aveva ogni cosa comune, volendo inferire il Redi Spa* 
gna , e forse i fratelli Arciduchi , de' quali Carlo nuo- 
vamente aveva sposato una figliuola del Duca di Ba- 
viera sua nipote con dispensa del Ponteticei e in Vien- 
na se ne dovevano celebrar le nozze magnifiche , con- 
ducendovi il padre e la madre la sposa con molta p^m« 
pa i dove erano allora giunti i due Arciduchi figliu)^li 
di Cesare di Spagna con molta allegrezza del padre e 
ddla madre . A queste nozze mandarono i Principi di 
Firenze, il Conte Clemente Pietra tornato poco innan- 
zi dalla visita di Dbn Giovanni d'Austria, e di quei 
giovinetti Arciduchi per rallegrarsi con gli sposi, e io 
vece de' suoi Signorii come congiunti di parentado per 
intervenire alle nozze ; ma hon vi ebbe luogo, non vo- 
lendo quei Principi, che per conto di precedenza vi ai 
veiiisse a contesa , talctfaè per ancora non vi si scorge- 
va modo , come qui e in Ispagoa si potesse vincere 
quella prue va, nella quale il Pontefice non lasciava a 
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far nolla per conto della sua aotoi^jtk , é per onore dei 1^7 ' 
Principi di Toscana ; e avendo, come dicemmo , man- 
dati due legati il Cardinale Alessandrino in Ispagoa, e 
il Cardinal Commendone in Germania primieramente 
per conto della lega, e poi per persuadere a qoei gran 
Princìpi a contentarsi della dignità de'Ducbi di Fi- 
renze, come Principi , che per i meriti loro inverso 
Santa Chiesa moderni e antichi, e per dignità della 
loro città e Stato la meritavano, non potè né di qua 
né di là migliorarne la condizione , perchè l' Alessan- 
drino ricevuto in {spagna dopo il ragionamento della 
lega, dolendosi il Re dell'azione del Papa intorno al 
titolo conceduto al Duca di Firenze , lo pregò in no- 
me del Papa a volere speciGcare il pregiudizio, che 
gli pareva ricevere con animo di sodisfargli, mostran- 
do che il Papa si fosse mosso a ciò per li molti meri* 
ti di quei Principi; e sebbene non aveva consentito , 
che innanzi al fatto glielo avessero fatto intendere, ciò 
era stato perchè cosi aveva voluto egli, pregandolo ia 
ultimo a voler restar contento dell' onor dato ad un 
amico e depen^ente di Sua Maestà, e di tanta fede e 
merito » e a non si sdegnare del modo , tiraiido sopra 
se tutto il difetto, che in cotale azione si fosse potuto ' 
notare, e aprire la mente sua, e mostrare il danno, 
che glie ne venisse per riceverne ogni ragionevole am- 
menda, e quanto da quella santa Sede poteva sperare . 
Il Re ascoltò il Legato attentamente » e fece darsi in 
iscritto la domanda per risponderne più risoluta- 
mente • 

.In tanto il Gran D'iioa non lasciava passare occasio- 
ne alcuna a disporre quel Re, continuando dì tenerlo 
sempre avvisato di ciò che avesse creduto esserli prò- 
£ttevole; ma né questi uffizj , né le preghiere del Pon- 
tefice montarono nulla, perchè il Re non volle mai spe- 
cificare cosa, onde si tenesse gravato , e rimetteva pu- 



IO LIBRO \ENT.DUESlMO 

i5m I re il fatto all'Imperadore, «ome a cui più toccaiie, che 
a lui, e che perciò non poteva di' presente risolverne, né 
deliberarne^ se prima non conferiva quello» che in tale 
affare gli fosse proposto con altri. Il Legato non mancò 
di replicare, che quella risposta non conveniva alla do- 
manda, essendo divìso il fatto dell' Imperadore<daquel 
della Corona di Spagna ; ma per procurare, che faces- 
se di trarre altra risposta, non potè ottenerlo^ mostra n* 
do ciò farsi più che per altro, come per una scusa, e 
allungare la cosa, e per non rispondere a domanda tan* 
io onesta, né si potè mai cavarne altra risoluzione. Il 
Legato spedite le bisogne della lega e d' altro , si parli 
di Spagna onorato del Re, che gli volle far doni di mol* 
ta. valuta, ma da lui furono ricusati, avendogli vietato 
il Pontefice il riceverne da qualunque si fosse severa- 
r mente: e ne andò in Porta gallo per ricercare quel Re 
a volere entrare nella lega . Ottenne coututtociò nella 
sua partita, che il Re Cattolico manderia un personag- 
gio onorato all'Imperadore per invitarlo primieramen- 
te alla lega , e inoltre per disporlo a favorire la causa 
de' Principi di Toscana . 

In tanto alla Corte di Spagna era giunta la 'felice no- 
vella della vittoria navale contro a' Turchi, e il man- 
• dato di Don Giovanni con gli avvisi particolari, e la 
ifisegna della Reale del Bascià vinto e morto; e poco 
poi la Reina diede in luce il primo figliuolo Principe 
di cotanti Reami e Stati, e dell'una, e dell'altra avven- 
tura se ne fece per tutto allegnezea grandissima, eil Gran 
Duca, e il Principe di Toscana mandarono a mostrar- 
sene lieti Giovanvincenzio Vitelli figliuolo di Chiappi- 
no, il qu^'ile V i trovò il Conte Clemente Pietra poco 
prima tornato di Germania , e mandato dal Gran Du- 
ca ad allegrarsi della vittoria navale, e inoltre con 
commissione d'impetrar dal Re di esser nominata nella 
lega, avendolo prima il Papa per sua lettera , e con la 
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presenza del Vjescor.o fle'Sal?iati , che mandava tuo 167 1« 
NuDzìo in Frs^ncia, confortalo ad aiutarla giierca.cootro 
al Turco con quallrocento fanti e ottocento cavalli; di 
«4ie il Granduca «i contentava , con condizione però di 
esser nominato > dal Re Cattolico^ il quale pregatone 
dal Nunzio che gli era . appresso, rispose, che prima 
conveniva trarre in lega Io Imperadore, e ilRedi Fran« 
eia» di .che aveva commissione ancora il Salviaii di 
ricercarlo » e che allora ai sarebbe ogni cosa accomo- 
data . 

Quasi nel medesimo tempo che arrivò l' Alessandri- 
no in lapagna, arrivò il Commendone a Vienna con le 
atesse commissioni di invitare lo Imperadore ad entra- 
re in lega, e poi di trapassare in Polonia al medesimo 
•ui&cio , e nel secondo luogo di disporre Cesare a con- 
tentarsi del fatto intorno al titolo del Gran Duca di To- 
scana. Intorno alla lega V Imperadore } si mostrò irre* 
soluto , dicendo di poter malamente Concorrere alla 
spesa, e venendo lo avviso della vittoria dell* armata 
della Lega se ne rallegrò, m 1 non consenti già, che se ne 
facesse segno di fuori, né in Corte, né ai confini de'Tur- 
.chi, Tolendo manteoen; con essi la triegua, benché gli 
Ungheri si mostrassero ardenti a romperla , avendone 
data più volte i Turchi occasione con lo avere infesta- 
ti con prede e scorrerie i loro confini . Il Legato dopo 
lo aver confortato più vivamente Cesare a dispòrsi alla 
Lega con buone ragioni mostrò a Cesare, quunto giù- 
latamente il Papa avesse onorato il Gran Duca di To- 
scana, mettendo innanzi esempi di quante altre volte 
avesse la Chiesa adoperala una cotale autorità in dare 
titoli e Corone, e specialmente al Regno di Pollonia e 
•ad altkri ,. che nominò ad uno ad uno , e che viepiù gli 
icra lecito e conveniente di farlo inverso i Priocipi di 
iFirenxe, Io alato de' quali si mostrava libero da ogni 
soggezione Imperiale e da altre, ed era alato uniio qua- 
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157 1 si ienìpre con Santa Chiesa, e fattole molti benefit) » e 
apectalmente in questi ultimi tempi nel difendere la 
buona religione, e mantenerla inviolata, e che il Duca 
Cosimo solo aveva guadagnato da se stesso con l'opere 
grandi e onorate, e che da se era Gran Duca , e per 
tale doveva essere stimato e chiamato, e non doveva 
Cesare in modo alcuno sdegnarsene , massimanienie 
Avendone onorato il Pontefice il sangue Imperiale, e uà 
confidente di sua casa cotanto aflezionato , e dal quale 
come potente e savio poteva sperare ogni tijuto, come 
aveva provato a* suoi bisogni. L'impera^dòre sentendo- 
si strignere dal Legalo dopo alcune parole ricorse a 
quello, che non gli conveniva muover nulla senza la 
buona grazia e consenso del Re Cattolico suo cugino. 
Dols^si inoltre il Legato seco delle scritture, che aveva 
mandate attorno de'protesti dell' annullazione del fatto 
, dal Pontefice, onde 1 aveva costretto a farvi risentimen- 
to , e poteva anche in qualche parte nuocere a Cesare 
stesso, ina con tutti quei buoni argomenti, e alcuni al* 
tri simiglianti, che si teularono a quella Corte si pro- 
fittò poco; solamente si conobbe, che l' Imperadore si 
sarebbe indotto quando che fosse ad accomodar la <:osa, 
la quale riuscita ancora acerba, insistendo pur in quel* 
lo, che gli pareva metterci della sua riputazione, mo- 
strando non credere assolutamente le cose , che il Le- 
gato diceva della sincera libertà di Firenze» e che al 
Papa fosse stato lecito di fare quanto aveva fatto • Ma 
al Legato non era conceduto dimorare più in quella 
provincia, convenendogli passare oltre in Polonia, do- 
ve sì doveva tenere una Dieta di tutto il reame , nella 
quale oltre air indurre quel governo ad entrajre nella 
Lega molte altre cose si dovevano trattare e della reli- 
gione e della successione a quel regno^, non avendo il 
Re Sigismondo figliuoli, e molto importava ,che vi si 
creasse successore di buona religione, e Cattolico , ea* 
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«en<fo quél regno divìso, e il Re oltre con Veik, uè. ben >5^ « 
•ano, e con voglia di repudi» re la Reio^ sua moglie, la- 
«piale per i mali portamenii del marito, come altrove 
si disse, si era ritirata neirAustria a casa i fratelli, on- 
de in cotal pratica non si venne a determionzione alcu- 
na , talché i Principi di Toscana non ne rimanevano 
interamente sicuri ; anzi alle Corti loro, e altrove si 
spargevano voci, che loro sarebbe mossa la guerra , e 
fli Spjignuoli che stavano per le guernigioni di Tosca* 
na ne davano segnale • 

A qnesta mala soddisfazione facevan alcuno contrap- 
peso il Re e la Reina di Francia , i quali cercando più 
che mai di farsi obbligati i Princìpi di Toscana, prò* 
niettevan loro come avevno fatto prima ogni ajuto segre- 
U«mente;e tanto più che avevano cominciato a disporre 
l'Ammira glio e gli altri capi degli Ugonotti a ci>nvenire 
insieme in buona unione, cercando ii Re di poter rico* 
verare quelle terre, che avevano nell* accordo promesso 
di rendergli, quando ne fossero sicuri: e questa congiun- 
zione perla parte del Re trattava Giovangaleazzp Fre- 
goso e Monsignor di Tel igni genero dell' Ammiraglio» 
che dimorava alla Corte per gli Ugonotti, e promette- 
vano all' Ammiraglio ogni soddisfazione e ogni sicurtà, 
purché si fosse una volta risoluto a passare alla Corte, e 
dar segno di buon servidore di quella Maestà: ed egli si 
era ingegna todi onorar la Reina madre, la quale reggeva 
quasi tutto il peso delle faccende, e prometteva di mante* 
nerle l'autorità, che ella teneva nel regno , e si strigneva 
la pratica del giovane Principe di Na varrà con Madama 
Margherita sorella del Re, ma non avrieno io questo trat- 
tato volato nimicarsi il Pontefice, e mantenersi buoni Cat- 
tolici, e che per bene e sanità del regno il Papa si cooten- 
tassedi dispensare nella congiunzione del sangue in que- 
sto matrimonio, ed avendolo più volte ai loro ministri e 
Cardinali fatto tentare, nou a ve. a mai voluto conseo- 
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tS7i tirvi, se prima e rAmmìraglio e il Principe di Navnt* 
ra non si tnostravano veri Cattolici, a che non ai vede-» 
va modo posponendo il Papa ogni appartenenza di «Slato 
alla buona religione; e in questi affi ri ebbe alcuna 
parte il Commendatore Petrucci ambasciadorede'Priii- 
ci pi di Toscana, e per luì fecero ricercare il Graa Du* 
ca, il quale credevano che appresso il Pontefice potes- 
se quanto voleva, che loro facesse ottenere colai di- 
spensa., mostrando in ciò poter essere in tutto la sanila 
di quel regno , e che riunito potrebbe giovare alla 
Cjhiesa e agli amici, e di lui diviso non potevano spe- 
rare comodo veruno . 11 Gran Duca , benché duro gli 
paresse, e «limasse ciò non gli dovere riuscire, e con 
lettere e con Topera del suo ambasciadore ne fece tut- 
to r ufficio, che si poteva, mostrandosi quanti beni di 
quella congiunzione si potessero sperare, e che cosi in 
Francia si mnnterrìa T autorità della Chiesa , e che se 
non volesse cottceder tal dispensa palese, la concedesse 
in un Breve aegreta , potendosi credere che senza di- 
spensa ancora il farieno; ma il Pontefice recandoselo a 
eonscienz» non la volle conceder^? né palese , né segre- 
ta, dicendo che a Dio non era nullo celato. Era que- 
sta resoluzione del Papa ajutata da alcuni de' grandi 
di Francia , che avevano l'Ammiraglio per nimico, e 
non l'avriano voluto vedere in Corte, né in quel regno 
grande , e a Roma si attraversavano ad ogni opera , 
che se ne facesse; non per tanto i Francesi tirava- 
no ion?inzi lo accommodamento infra di loro, e pari- 
mente il parentadi, talché indussero l'Ammiraglio, 
avendogli promesso il Re ogni sìourtk, che domandas- 
se, e ogni onore per se e per li suoi e di sua p^rte , a 
venire alla Corte con molti de' capi Frauzesi Ugonotti, 
che molto tempo itiiiaózi tkòh vi si erano veduti, onde 
in brieve ella ne fu tutta ripiena . Il parentado ebbe 
più lungo indugio, non si lasdando intendere la Reina 
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di Navam, e non si fìdAndo , o cercando in coul ma* iS^i 
Deggio moki vantargli. 

Qaesta ordita congitiazione aveva iosoapettito i vi- 
cini, e spedialiìiente il Duca d' Alva , conoscendosi che 
f|nella gente bellicosa non poteva vivere se non in guer» 
ra , essendo divenuti i Franzesi per Io lungo guerreg* 
giare fra loro valorosi nell* armi , né solo i nobili , ma 
er.iandio i popoli, massimamente, che si tenevano mol* 
to bene in questo tempo con la Reina di Inghilterra , la 
quale , benché per quietare i suoi popoli avesse tenuto 
pratica oon Monsignor d' Angiò fra tei del Re di mari- 
tarsi seco, e non fossero insieme convenuti, non volen- 
do né l'una né l'altra parte muoversi dai riti della sua 
religióne, comniecché a quella Reina bastasse tenere i 
suoi popoli e i Parlamenti del suo regno del doversi di- 
chiararlesisuccessoreqneti e fermi, si conosceva oggi mai, 
che ella voleva e vivere , e regnar a suo senno , e dopo 
la riconciliazione del Re e dell'Ammiraglio e sua par* 
te , si manteneva amica della Corona di Francia , e di 
qua e di Ih a trattarsi queste faccende si erano manda- 
ti Signori principali I e ùltimamente d'Inghilterra erar 
passato in Francia l'Ammiraglio di quella Reina , e d» 
Francia il Marescial Montmoransl persona congiunta 
di sangue è di volontà con l'Ammiraglio di Francia ^ 
ed avevano contratta lega a difesa de' loro Stati , e si 
andavano insieme sempre più ristrignendo ; massima- 
mente essetidosi scoperto in Londra la congtiira , che 
gik molti mesi v'era vegliata fra alcuni Signori potenti- 
di quell'Isola di abbattere la Reina Elisabetta come 
nimica della religione caitoli*ca , e trarre di gunrdia la 
Reina di Scozia, e condurla alla Corona dell'uno e 
delFaltro regno, essendo ella convenuta di congiugner- 
si di matrimonio col Duca di Norfolc, uno de'prlncr- 
p%li Signori d'Inghilterra. Ruberto Ridolfi ripassò in 
Fiandra ^1 Duca d' Alva per inanimirlo all'impresa ; 
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1 57 1 ina egli non pnnto mosso dal suo proponTinémo dì al- 
lungare il negozio , intraponeva or una e or altra acu-: 
aa> e finalmente tanto indugiò , che venne novella, che 
Itt pratica era acoperta « e che il Duca di Norfolc era 
stato ristretto con suoi ministri e segretarj per alcune 
lettere sue e Brèvi dèi Papa trovati e venuti in mano 
alla Reina; e péfciò non volle, che esso Ruberto si pa* 
lesasse fino a tanto che non vedesse l'esito di talprìgio-^ 
' nia . E alla fine certificatosi , che la Reina era venuta 
in cognizione del tutto , si risolvè di 4ìff&rire tal ma* 
neggio in altro tempo più opportuno, e Ruberto da lui 
licenziatosi, se ne tornò a Roma. ÀI Duca poi di Nor- 
folc agitata la causa sua nel Parlamento del Regfio , e 
convinto di Maestà lesa gli fu. tagliata la testai il me- 
desimo Parlamento voleva fare lo stesso alla Reina di 
Scozia , ma quejla d'Inghilterra non consenti, che ai 
procedesse più oltre, che a privarla da ogni pretensione 
che aver potesse a regnare. In questo modo la Reina 
* Inglese fu libera da quel |>ericolot e la Scozia che ave- 
va fatto alcun movimento, e aveva voglia di tralasciare 
sotto la sua protezione col piccolo Re, si confermò nei 
$noi governi. 

Questa congiura scoperta ristrinse più insieme l'In* 
ghilterra e la Francia , massimamente che l'Ammira* 
glio alla Corte aveva buona parte, essendosene ritira* 
ti i Guisi tutti a' loro Stati, e le condizioni delle noz- 
ze del Principe di Navarra si traevano innanzi ; onde 
la Francia di questa concordia pareva rinata , viven* 
do questi e quelli in molta dimestichezza , né vi $i 
udivano rimproverarsi l'uno ali* altro più nomi odio- 
ai o di Papisti o di Ugonotti o di Eretici « né le cose 
passate . Questa riconciliazione dispiaceva a' Gaisi e 
ai loro aderenti , ma non avendo potuto impedirla , 
davan carico a Roma e altrove a qualunque pensava- 
no che r avesse brattata ò amuta cara \ fra i quali era. 
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uiio raodbasciadore di Toscana, e stimavano , cb6 in iSjt 
dò avesse parte, conciofossecosaché egli come Italia* 
no avesse tenata alcuna dimestichexza con Gtotan 
Galeazzo Fregoso, che ¥ aveva per ordine, del Re trat- 
tata, il quale, come si disse, fu mandato in Firenae 
per offerir da pari;e del Re e delia Reina ogni a)Oto» 
quando ai Principi di Toscana fosse mossa la guerra » 
come molti sospetta\Bno, e i Francesi affermavano di 
vero, e che qoelF ambasciadore ne fosse stato metta* 
no. Al Papa era dispiaciuta questa pratica, massionÉ^ 
mente che dal Cardinal del Loreno e da' suoi agenti 
a Roma e dal Cardinal da Este, che non pensavano 
ad altro , che a porre il Gran Duca di Toscana in di* 
graaia del Papa , era ajutata questa fama, e mettevano 
molte cose per vere , che mostravano del verisimile ; 
ciò era , che per il Gran Duca si facesse, che il Regno 
di Francia si riunisse per far contrappeso alla potenza 
del Re Cattolico , acciò temendo del travaglio de* suoi 
StMif lasciasse stare in pace gli altrui, come se non 
fosse stato ancora utile allo stesso Re di Francia riu* 
nire insieme le membra sue, e alcuna volta por sosta 
ai danni, alle spese e a'iunghi disagj delle sue prò- 
vincie, e come se ciò norf fosse parimente stato in be- 
nefizio del Turco , che essendo io buona amicizia col 
Re di Francia , si può credere, che procurasse una 
cosi fatta cosa per divertire il Re Cattolico dall'ajuto 
de' Veneziani^ perchè tante forze di mare giunte insie- 
me potevano non pure impedirgli i suoi disegni , ma 
molto nuocergli. Comunque la cosa si andasse, la for* 
za del sangue e la molta amicizia, e l'essersi ristretto 
insieme in apparente confidenza il Re di Francia con 
i Principi di Toscana, diede sospetto alla parte del 
Re Cattolico , e a coloro che volevano ad ogni modo 
abbassare l' autorità e grandezza loro; e questo facea 
credere molto più l' ambasciadore Spagnuolo a quel 
Tom. ni. , 
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i5ji Daca franzese d'Alabà, che non lasciò a far nulla per 
porre in guerra gli Spagnuoli con Fra nzesi,* onde ebbe 
clif» fare il Principe e il Graa Duca a liberarsi da que- 
sto carico , e a persuadere al Papa , che questi erano 
trovati di gente Oialigna , e dai Fransesi cresciuti, ai 
quali nulla cosa era piti cara , che mettere quei Prin- 
cipi in diffidenza, dei Re Cj^ttolico • rome in ogni occa- 
sione si er^no .sempre nel vero e in appdrénza inge- 
gnati di fare: e ultimamente mandarono un' altra vol- 
ata in Firenze il medesimo Giovan Galeazzo Fregoso 
per le medesitne cagioni^^ che avriano voluto gli Ugo- 
notti e l'Ammiraglio, che ad ogni modo si fosse mos* 
sa la guerra in f^iandra, e che il Re se ne contentasse» 
e alcuna volta crederono, che il Re lo consentisse •* 

11 Gran Duca di Toscana udita questa nuòva propo- 
sta , confortò il Re e i fratelli , che ciò non dovessero 
consentire a patto veruno , che sebbene si mostrava 
il Re Cattolico sdegnato sf;co, non per questo voleva 
scemare di quella osservanza, che gli doveva, e con- 
tinuamente, e in oghi occasione s'ingegnava di ren- 
derlosi più benigno. Mandò medesimamente il Cri- 
stianissimo per il medesimo; Fregoso a render conto 
dell'accomodamento , che si era fatto a quella Corte, 
e della venuta dell'Ammiraglio, e si raccomandava- 
no, che dal Papa ad ogni modo si impetrasse^ quella 
dispensa, mostrando non sì trovare miglior via a man- 
tenere quel regno unito , che col nodo di tal parenta- 
do; e ancora per adoperarvi l'autorità del Papa , ac- 
ciò ella si mantenesse in quel regno, volendo la Rei- 
na, che le sponsalizie si celebrassero » quando far si 
potesse secondo il rito Cattolico, e in Chiesa , e ben- 
ché più volte il Pontefice lo avesse negato, vollero 
nondimeno, che. il Gran Duca tornasse a farne opera 
col Papa, e non bastando lettere o amba sci adori, ne . 
facesse fareofficio vivo al Cardinale suo figliuolo. Ma 
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benché iJ Gran Duca ne ^irignt-sse il Ponielìcc, e eoo '^71 
ottime ragìoai e con la presenza del Cardinale » che 
per questo solo mandò incontinente a Roma , non po- 
tesse ottener nulla , perchè di Francia stessa , da Mi- 
lano, di Spagna, da quelli che temevano dell'unione 
di quel regno , ne fu fatta tale opera in contrario, che 
il Papa assolutamente il negò , e se ne dava di nuovo 
carico al Gran Duca, che egli procurasse, non solo 
per la Reina sua parente, ma molto più per la setta 
degli Ugonotti , della quale il Papa non poteva aentir 
ragionare . Contuttotiò la pratica si tirava innanzi , e 
eoa l'Ammiraglio si andavano dispónendo alcune cose, 
che davano impedimento alia quiete del regno, acciò 
non si avesse a tornare a nuovi tumulti , coneedendo- 
glisi molte cose; ed egli in brieve prometteva la re- 
stituzione delle terre, e specialmente della Roccella ^ 
dove aveano il seggio loro gli ugonotti ; e vi avevano 
quasi un altro regno , e il capo del loro governo, e si 
trattenevano la Reina d' Inghilterra • 

Al Duca d'Alva in Fiandra, scoperta la congiura di 
Inghilterra , si erano accresciute le suspizioui dai ri* 
belli di quelli Stati, dando segnale continuamente di 
i^olere muovervi la guerra , nò era sicuro del Re Cri- 
stianissimo, ma prima si dovevano celebrar le nozze» 
la conchìusione delle quali si era alquanto mandata in 
lungo , che la Reina di Na varrà in ciò si mostrava dub- 
biosa, onde dalla Corte se le mandò Giovan Galeazzo 
Fregoso ad invitarla , e a levare le difficoltà , che in 
cotal maneggio incontravano , perchè fra lei e l' Am- 
miraglio, vera o finta che fosse, non si mostrava iute- 
ra confidenza. Misero ancora in pratica dì dar moglie 
al Principe di Condè una sorella della Duchessa di Gui- 
sa e della Duchessa di Nivers, e intanto si procurava 
fra i Guisi e la parte dell' Ammiraglio lo accomoda- 
mento delle loro nimicizie, acciocché almeno in appa- 
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i5- 1 reuza sì moitrassero l' uno dell' altro contenti , e fosse- 
rò alla Corte alle nozze , e si chiarisse al modo che il 
•restio di iTifermo si «ra sonato e rinvigorito, e il Re 
da ciascuna delle parti onorato e servito, e vi indusse* 
ro il Duca di Guisa, benché. contro alla voglia de'Car* 
dinali suoi zii, ad andarvi. Questa congiunzione di pa- 
rentado dall'universale degli Ugonotti non era appro- 
vata , e cercavano di provare, cb^ di ragione non si 
poteva contrarre fra persone di diverse religioni, non* 
dimeno Monsignor di Biron fra loro di molta^autoritk, 
e il Conte Lodovico di Nassao , che dimorava alla Ro- 
cella , fecero lor credere, che ben si poteva farlo, man* 
tenendosi ciascuno nella sua religione, e vollero, che 
il Prìncipe di Navarra giurasse di non si partire dai 
loro riti , e la Reina di Navarra sperava con la dolcez- 
za del marito di trarre alla sua opinione Madama sua 
nuora , e sorella del Be : onde al Conte Lodovico da 
quei di Corte fu promesso grosso stipendio, acciò per 
la parte sua ajutasse cotale unione , come molto fami- 
liare della Reina di Navarra , e di maggior credito ap* 
presso di lei dell* Ammiraglio • La Reina madre final* 
mente non lasciava a far nulla , acciò i cafi degli Ugo- 
notti si inducessero ad andare alla Corte » dove si ra- 
gionava, che in brieve si dovea fare una assemblea dei 
« principali delle provincie della loro religione riforma- 
ta per tener consulta del come e del quando si doves- 
sero restituire le terre, che tenevano in pegno; e in 
Francia , posposto ogni altro pensiero , erano tutti in- 
tesi a questo^accomodamento , governandosi ciascuna 
delle parti con molta arte, e specialmente l'Ammira- 
glio, il quale alcuna volta si ritirava ai suoi luoghi, 
fingendo di temere, né mostrava di tener cQnto del Re, 
e avevasi intorno sempre guardia per governarsi secon- 
do che il giudizio e le occasioni gli ponessero innanzi. 
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Tn {spagna alla Corte del Re ai facevano feste per i^ji 
r allegrezza del Principe nato novelUmente, il quale 
fu poi con molta pompa solennemente battezzato , in- 
tervenendo alla cerimpuia i grandi di quei regni , che 
erano alla Corte, ed^ebbe nome Ferdinando, e invitati 
dalla dolcezza della vittoria navale, attendevano i mi- 
nistri del Re a provvedere nuove genti Spagnuole, Ita* 
liane e Tedesche per mandare air armata , avendo in 
animo il Re di proseguir la guerra contro ai Turchi 
gagliardamente in compagnia de'Vene^iani e del Papa, 
e facevano Ogni officio di indurvi Tlmperadore, ma 
con poca speranza, non se ne essendo trovata in lui al* 
cuna disposizione convenendogli, come diceva, aduna- 
re Diete , domandare ajuti e moUe altre cose fare, che 
volevano tempo , onde non si stimava , che l'anno pre- 
sente si volesse muovere, benché gli Ungherì ne lo ri- 
cercassero instantemente, i quali promettevano di loro 
nazione , benché ridotta al poco , dieci mila cavalli • 
Dal Re di Portogallo il Legato Alessandrino recava buo- 
na speranza , e ottima disposizione di far tutto quel 
che al Papa piacesse, al quale quel giovanetto Princi- 
pe era Diolto divoto • 
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CAPITOLO SECONDO > 

1 V«ne«ùini tenlano naoif« imprese contro il Turco«,vL* Im- 
peratore citi il Gj;an Da^a Cosimo a comparire al séo tri- 
bunale Della causa di precedenza.. 11 Duca Cosimo è lutt' in- 
teoto ad ampliare il porto di Liyomo , e ad armare duòtc 
galee contro 11 Turco . ArmaU Turca deserU 1* isole dell' Ar- 
cipelago . Il Cardinale Alessandrino dopo arere indotto ad 
entrar nella lega il Re di Portogallo passa in Francia per 
impedire, le nozze del Principe di Nararra , ed invitare il 
Re ad entrar esso pure nella Lega . Conclusione del paren- 
tado del Principe di ^^a varrà colla sorella del Re di Fran- 
cia . Timori degli Spagnuoli per queste nozze . 
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Veneziani dopo h vittoria deir Armata Turchesca 
ripresero Sopotò, poco innanzi perduto nelP Albania , 
perchè ai Inarchi, che vi erano , avendo veduto di lon- 
tano alcuni cavalli , e stimandoli nimici , tanto erano 
impaurili « non bastò l' animo a difendersi » temendo 
che dietro non fosse fanteria , e abbruciata la polvere , 
che vi avevano , e lasciandovi 1' artiglieria » se he fug- 
girono » e quei della terra chiamati ì vicini se ne insi- 
gnorirono : ì Turchi conosciuto V errore vollero tor- 
narvi « ma ne furon scacciati , e alcuni uccisi , si rimi- 
sero in mano della Signoria . Questo successo diede 
anioio a quelli , che erano in Corfù con buon numero 
di galee» e di fanteria a fare alcuna impresa, parendo 

loro strano , che di cotanta vittoria non si riportasse 
quasi altro frutto, che dei frutti di galee e di schiavi , 
i quali non erano ancora riusciti quanto si avevano sti-* 
mato; e consultarono di non stare in ozio, e mandaro- 
no Paolo Orsino in quella parte dell' Albania, che è vi- 
cina a Sopotò , acciò vedesse di prendervi un luogo 
chiamato Margheritino non molto lontano in fra terra 
insieme con Prospero Colonna e Galeazzo da Farnese* 
e alcuni altri lor capi; e sbarcatevi le genti e Tarli- 
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gUeria , e presi aicuui pa^si » JoimIc; poteva esser man- iS^i 
dato il soccorso, comi aci 3 reno a b.itterio« Qifelli che 
il guardavano, non si trovando inasta n ti a difenderlo/ 
scesero a pitti d'esserne Ltsciati and»r8 sicuri con' le 
spade solamente: i sold'tti Veneziani tolsero quel ^oco, ' 
che vi rimaneva , e posti alcuni bariglioni di polvere 
sotto le fortificazioni de- Turchi , e rovinatele, se fie ' 
tornarono inverso la marina per imbarcarsi ; ma furo- 
no assaliti da forse quattrocento Turchi a cavallo, co'qua- 
li bisognò, che scaramucciassero, e ne uccisero molti* • 
lasciandovi di loro morto un Capitano Mariano da Ca« 
merino, e alcuni altri pochi fanti , e fra otto giorni 
se ne tornarono a Corfìi, Quindi poi vollero fare im- 
presa di Lepanto, ma Io trov<irono t<i I mente fornito y - 
che disperarono per forza ia brieve poterlo vincrre; 
poco poi parve al General Veneziano dì fare* impresa 
di Sinta M^iura, chiamata anticamente Leucade, isola 
molto importflnte , e che a terra si congiugne con un 
ponte , ma poco vi profittarono , avendo i Turchi mol- . 
to meglio riforniti quei luoghi , che erano vicini a : 
mare , a che essi stimavano , ed erano di pericolò $ on-/ 
de benché avessero con 1' artiglieria rotto il ponte, e- 
flettavi forza , non riuscendo loro impaurire i Turchi » 
che guardavano quella fortt:fzza, se ne lev^rool) ^ è die-i 
rono ordine di condurre nuovi fanti Italiani , mancan- 
done molti all' armata , e furono anehe in firatÌQ.i di 
soldare alcuni Svizzeri , stimando che questo ^nno ^ì 
dovesse fare esercito per terra per combatter alcune 
frontìeredel Turco . . . >..,.• - • . -, ... 

la Roma dal iCom «menda t ore ^nlaggiore, e dalla parte 
del Papa.con l'/ambafleiadorVeneZiiano sì<era: consulta' 
to , come si ' dovesse proseguiate la guerra , credendosi 
che la state futura si dovesiser fave, grosse imprese ^ 
proponendo alcuni che si entrasse nell'Arcipelago, e si 
facesse forzii di prendere uno de Dardanelli dello stret^ 
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iS^i lo di Gallipoli per passar quindi iasiao a Cosuniiuo* . 
poli , altri che si passasse con tQtta l'armata a Meteli- 
no, altri a Negroponte, altri a Scio, e altri a Rodi, e 
alcuni che si distendessero inslno in Alessandria del" 
l' Egitto , stimandosi che ai Cristiani fosse per riuscire 
* ogni cosa , che tentassero in sul mare; altri stimavano, 
che la Morea come più vicina e piena di popolo Cri- 
stiano si dovesse primieramente assalire, e quivi pren- 
dere luoghi , e gagliardamente guerreggiarvi; ma V in* 
tendimeoto degli Spagnuoli era che si dividesse 1 ar- 
mata , e che una parte co' Veneziani andasse inverso 
Levante, e un'altra in Barberia per ricoverare Tunisi 
e Biserta , perchè quella nazione di questa grossa spe- 
sa , che sostenevano le Chiese di Spagna , avrìa voluto 
trarre alcun frutto particolare con animo poi di proce- 
dere più oltre ad Algeri per liberare alla fine la Spa- 
gna e altri loro regni dalle continue noje e dalle tante 
prede, che vi facevano sopra i Turchi e i Mori. Ma di 
questa proposta non si contentavano né i Veneziani , 
né il Papa, e in questi disegni si passò buona parte del 
TJérno ingrossando continuamente il Re Cattolico la sua 
armau a Messina , dove era Don Giovanni , e in Ispa- 
gna parimente dove era andato Giovannandrea Doria , 
al quale dagli emuli suoi si dava biasimo dì non avere 
come gli altri il giorno della battaglia strettosi col ni- 
mico, sebbene da Don Giovanni allora, e poi dal Re 
-era stato approvato il procedere suo in quella giorna- 
ta, e vi si faceva di nuovo procaccio d' altra fanteria di 
quella nazione, e parimente di Germania si facevano 
passare nuovi Tedeschi per rifornirne l'armata, con 
animo di fre un sicuro esercito di fanteria da stare 
in campagna , sopra il terreno del nimico; dove si fos- 
se giudicato essere di più profitto, e per ciò provvede- 
vano gran numero di navi e per combattere , e per 
traportare ad ogni occasione le forze, dove bisognasse; 
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e a Don GioYanni il Re Cattolico mandaTa Antonio >^> 
Dori^ per consigltero, lungo tempo esercitato nelle 
cose del mare, e il (}ran Coaituendatore andava al go- 
rerno di Milano , dove era morto il Governatore pri- 
miero Duca di Albucherque. 

Al compimento di questa lega, e alla speranza di 
fare nuovi acquisti p^ireva necessario ad ogni modo in- 
durvi r Imperadore , stimando i più savi , che senza il 
movimento della Germania e dell' Ungheria poco si 
potesse acquistare nelle imprese di terra , onde né dal 
Papa , né da Veneziani , non si lasciava a far nulla per 
persuaderlo, mostrando apparecchiarlisi ottima occa- 
sione di ricoverare l'Ungheria, e di abbattere una volta 
l'Imperio Ottomano, e di ricoverare quello, che in 
molto tempo quel Gransignore aveva occupato in Eu- 
rupa dell' altrui , essendo secondo che si intendeva la 
nazione Turchese» impaurila della virtii e dell' armi 
Cristiane , talché se quei che dovevano, avessero volu- 
to intendere nel ben comune della Cristianità, non po- 
tevano desiderare mai la migliore occasione di cacciar 
quella gente d' Europa . I Priricipi di Toscana oltre al 
confortare, e inanimire Cesare a cosi onorata impresa 
gli offerivano buon numero di fanti e di cavalli a loro 
spese , come ancora facevano i Signori collegati , ma ^ 
da lui non si trasse mai altro che parole generali : nel 
qual tempo il Duca di Ferrara mostrando di poter 
molto nell'animo di Cesare, fece veduta al Papa di vo- 
lere andare in Germania a quella Corte per fare un of- 
ficto cotale , e dal Papa ne fu commendato, e gli diede 
sopra ciò commissioni , ma nel vero l'andata sua fu, 
perocché temeva , che Cesare mosso dulie buone ra- 
gioni del Cardinale Commendone , non confermasse il 
iTatto del Pontefice nella dignità del Gr&n-Duca di 
Toscana , co.ine mostrò di voler fare , quando in ulti- 
mo disse al Legato , che non voleva se no» il giusto , 
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i57* onde si era entrato io isperanza col mezza ancora del 
Cardinal Morone , eh' era di molta aatorìtà appresso 
Cesare, ohe il fatto potesse fermarsi , dando anche es- 
so Imperadore il medesimo titolo senza violare io par- 
te alcuna la digniià , e l'autorità della Chiesa . Ma a 
questo il Duca di Ferrara si oppose vivamente con lut- 
ti quei mezzi che poteva , e non avendo potuto ritor- 
nare la causa della precedenza avanti a Cesare , come 
Duca di Ferrara avendogliene vietato il Papa come a 
su<^ vassallo , imprese a farlo come Duca di Modena , 
e di Reggio, dei quali Stati riconosceva per Signor su- 
premo r Imperadore , stimando che il Papa non gliene 
potesse vietare; onde i suoi agenti, essendosene partito 
il Duca, comparsero avanti al giudizio auliiio di Cesa- 
re, e domandarono , che si intimasse la lite al Duca di 
Firenze per conto della precedenza col loro Duca, qua- 
le domandavano Duca di Modena e di Reggio ec. 
Questa cosa come cavillosa e nuova aveva mosso gli 
Ambasci adori di Toscana , e ne fecero querela con Ce- 
sare , allegando che la causa o pendeva al tribunal di 
Roma, o per là nuova dignità del Duca non si doveva 
più agitare . Ai quali rispose Cesare, ohe non poteva 
mancare di giustizia a chi la domandava, né gli si con* 
veniva osservare quello che in Roùiao altrove si faces- 
se, e fu loro mandato un decreto da esso Cesare di 
questo tenore, quale non vollero accettare , non aven- 
do procura di farlo . Onde Cesare lo mandò al Gran 
Duca citandolo o io persona. propria j o per legittimo 
pi*ocuratorefra'tre>mesi per agitare la sua causa. Questa 
nuòva lite portava seco pensiero di non far risentire 
più Cesare, negandosi il decreto ; e. lo accettarlo pa- 
reva, che scemasse la libertà di Firenze, onde si ricor^ 
se a savj per ragion civile per allungamento di tempo, 
conoscendovi la contesa essere più per mantener la di- 
gnità Imperiale , che per male uuimo, mostrandosi più 
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umano Cesare di presente, che non aveva fatto per lo i57' 
passato; nondnbeno co* suoi ambasciadorì faceva ope* 
' ra, che alla Corte di Spugna non si innovasse nulla, 
che potesse far pregiudizio all'Imperadore. 

Era ancóra fra loro mala soddisfazione per conto 
del Finale, che i ministri del He a Milano s'avevano 
preso, talché Cesare si stimava offeso, essendo quel 
luogo feudo d'Imperio, e domandava pure, che fefsse 
reodnto al Marchese , che ne era Signore $ il quale si 
mantenne sempre duro , e non voleva farne contratto 
veruno , né prenderne ricompensa, come avriano v^nlu*» 
to gli Spagnuoli i e spesso per questi affari si manda-" 
reno in qua e in ìk messaggi, e ultimamente Don Pietra 
Fasciardo con molte altre commissioni- e di Lef a e di 
altri affari ; ma in lungo tempo vi si spedirono poche 
faccende perchè l'Imperadore , benché giovane, era 
caduto io mala disposizione , e oltre alle gotte gli so* 
praggiugneva alcune fiate una palpitazione di cuore ,• 
che molte ore il teneva affaticato , né si stimava , che 
potesse essere di lunga vita, come anche questo verno 
era avvenuto al Gran Duca di Toscana ; la robusta 
complessione che ebbe da natura^, era cominciata ad 
indebolirsi , e spesso aveva bisogno di medicamenti j 
nondimeno il più del tempo dimorava in Pisa , atten-* 
dendo sollecitamente alle provvisioni delle galee per ac« 
comodarne il Pontefice, come aveva fatto l'anno pas* 
sato , fornendole di tutti gli armamt^nti opportuni ; ed 
aveva impreso a fondare un molo al porto di Livorno 
con molta spesa, conducendolo da una parte da terra 
alla torre del Fanale , e dall'altra con msggior «lun- 
ghezza tirandolo in mare per più sicurtà delle q^^lee e 
delle barche , che vi' sorgevano , conducendovisi pietre 
quadre di molta grandezza da non esser mosse d'i Ha 
forza deir onde agevolmente. Faceva parimente fab- 
bricare due galeazze alla foggia delle Yetteziaiie , le 
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1571 quali arevaiio fallo cosi buoaa praova nella battaglia 
navale, volendo ad ogni modo averle presie per man- 
d^rle in armata , udendosi che il Turco metteva in or- 
dine quanto maggior numero di galee poteva , e dava 
il carico di guidar lulta Tarmala ad Ucciali, il quale 
della battaglia scampato, e tornato in Costantinopoli 
con trentaseì galee rovinate, sollecitava di metterne in 
ordine quante più. nuove ne poteva ; onde conveniva , 
che i Veneziani ancora, e il Re Cattolico di nuovo fos- 
sero per tempo presti per fare alcuna impresa di quel- 
le , che a Don Giovanni e altri capi paressero, chefos* 
sero più riuscibili , ai quali in sul fatto se ne era ri- 
messa la deliberazione; e per Questo in Vìnegia si 
chiamavano continuamente soldati , ed avevano in di- 
segno di andare a far forza a Castelnupvo; che udiva- 
no esservi mancamento di difensori, sperando Sciarra 
Martiuengo di prenderlo ad ogni modo, e si mettevano 
in ordine alcuni Colonnelli di gente Italiana per man- 
darli a quella impresa , e liberarsi dal sospetto, che 
avevano i loro soldati in Catterò di tal vicinanza: e 
perchè Don Giovanni d'Austria si era doluto con l'am- 
basciadore Contarino, che li teneva appresso la-Signo- 
ria dopo la rolla de' Turchi , del loro Generale , e da- 
togli colpa , che per i suoi modi spiacevoli non si era 
proceduto più oltre nella vittoria , e facendo in Vene- 
zia istanza l' ambasciadore Spagnuolo, che vi era in 
molta grazia , che quello onore fosse dato nd un altro, 
che fosse più a grado a Don Giovanni, si risolvè la Si- 
gnoria a creare nuovo Generale JacomoFoscarini, che 
era al governo di Zira , persona di riputazione, e sti- 
mato più accurato, e da saper meglio convenire con 
gli Spagiiholi • Fabbricuvano nuove galee in Venezia » 
e tre galeazze, conducendo continuamente nuovi sol- 
dati: ma avevano difficultàì , oltre alla spesa intollera- 
bile che sostenevano, a nutrice i soldati» e muiio più , 
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la povern gente, che dimorava in quella cittk, essendo iS^i 
ad ogni «^osa da vivere raddoppiato il prezzo, che ran- 
no era stato scarso di biada per tutto, e i forestieri che 
si conducevàno d' altronde , e la guerra ne consumava- 
no quantità grandissima , e la Cicilia e la Puglia ave- 
vano che fare a sovvenire alle armate^ nondimeno noa 
lasciavano a far niente, anzi facendo dell' impossibile 
il possibile , per essere al tempo con tutta loro anna- 
ta in ordine a Corfù; come ancora faceva Don Gio- 
vanni a Messina , sollecitando le provvisioni , e aspet- 
tava di Spugna cinque mila fanti nuovi » che si dove- 
vano traghettar inverso la Cicilia , dove provvedevano 
numero grandissimo di denari, che traevano delle Chie- 
se di quei regni secondo le concessioni del Pontefice* 
Don Giovanni si metteva meglio in ordine, e promet- 
teva^ che in brieve si congiugnerebbe con la loro ar- 
mata a Corfù , ma era di alcuu sospetto ai Veneziani , 
che diceva di volere andare a Palermo con le galee , e 
molti credevano^ che prima volesse passare in Barbe- 
ria a ricoverare Tunisi , di che avevano voglia gli Spa- 
gnuoli , e gli altri Collegati temevano , che il passag- 
gio, che si metteva io ordine per Levante, non se 
n'andasse troppo in luogo, che in Napoli e in Messina 
erano seimila Spagnuoli , e tremila cinquecento Te- 
deschi e duemila Italiani , con i quali era chi consi- 
gliava , che nel verno con essi si passasse in Barberi^ 
per prendere Tunisi, e altri luoghi, ^ che ciò fatto, alla 
slate si andasse in Levante ; ma non se ne fece nulla , 
essendo i consigli dubbj , e dovendosi ogni cosa prima 
consultare in Ispagna , dove oltre alla lontananza , si 
risolvevano le cose tardi . 

I Veneziani intanto^ che avevano la maggior parte 
delle gàlee a Corfù, vi mandarono il nuovo Generale 
Foscarino, e a tutte le cose sollecitamente provvede* 
vano. Intanto Uccialì, con più numero di g^lee, che 
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1571 aveva pututo mettere insieme meglio rifornite, se ne 
andò per l' isole dell' Arci pel Ago, e le spogliò di molli 
CrivStiani , che vi abitavano , lasciandole quasi disert.^ ; 
il medesimo fece a Scarpanto, e ,ad alcune altre isole » 
dove gli abitatori inostravano di ifolersi gittare. dalla 
parte de' Veneziani avendo in odio.iJl barbaresco go- 
/ verno d^' Turchi. Del medesimo animo erano la mag- 
gior parte de' popoli dell' Albania e della Morea » ed 
a vrieno voluto per loro re Don . Giovanni , e questa 
disposizione conosciuta dai Turchi noceva a quei po- 
poli, essendo ad ogni occasione maltrattati dai mini- 
stri TurchescBi , e adoperati al remo • Fu opinione di 
alcuni • che Marcantonio Colonna, il quale era in mol- 
ta grazia de' Veneziani , e di Don Giovanni parimente 
andasse a servire quella Signoria , come Generale nell' 
armi, onde rimanendo la Chiesa senza il suo capo del- 
l' armata , ebbe in disegno il Gran Duca di Toscana di 
porre ili quella vece il Principe suo figliuolo , offeren- 
do molto comodo alla Lega, e di capi da guerra , nu- 
trendone molti, e di fanti e di denari, e inoltre di tut- 
to quello che vi facesse mestieri, amando d'esser mes- 
so a Compagnia cosi onorata; ma il consiglio di Spagna 
non volle consentirlo , scusandosi , che cercandosi di 
tirare nella lega l'Imperadore e il Re di Francia , non 
si conveniva muover nulla, se prima quella pratica non 
si fosse in tutto specificata , per la quale di nuovo i 
Principi di Toscana offerivano per la parte laro conti- 
nuamente e denari e fanti e cavalli^ ogni voltachè. risol- 
vendosi alla guerra, avesse voluto muovere contro al 
Turco in Ungheria ..Ma tutta fu fatica vana , essendo 
quel Principe risoluto di non muoversi ; e dovendo il 
tributo dell'Ungheria , benché i .Veneziani^ facessero 
opera in contrario , anche, questo anno lo mandò in 
Costantinopoli , cercando quanto potevia di mantenersi 
in pace con quella nazione , e non si Insciava svolgere. 
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bencliè da' Veneziani, e dagl? altri collega d gli fossero iS^l 
offerti seo^pre muggiori AÌuti . 

Alla Corte di Francia non sì vedeva dÌ8posÌ2Ìone a vio- 
lare l'amicizia molti anni tenuta col Turco, e vi aveva il 
Re mandato suo ambasciadore Monsignor d'Àìx, che era 
passato da Venezia, e molto strettamente aveva nego- 
ziato con la Signoria, e si conosceva, che u quella Cor- 
te universalmente era desiderio, che al Re Cattolico 
fosse dato noja , e i ministri suoi ne temevano, e os- 
servavano diligc^ntemeote quello, che per tutta Fran- 
cia si facesse , dove non era alcun pensiero maggiore, 
che di indurre la Reina di Navarra , e il Principe suo 
figlinolo a venire alla Corte, e di fermare il matrimo- 
nio, che si trattava. Ma quella Reina sempre metteva 
in campo nuove diffirolth, e però dalla Corte gli man- 
darono uti personaggio onorato , e appresso al Re di 
grande stima , chiamato il Cavaliere Sevra , invitando 
cortesemente e lei e il Principe, e ordinando che alcu- 
ne terre » le quali le teneva la Corona di Francia, le 
fossero rendnte , e per questo mandarono alcuni gen« 
tiluomini ad invitare il Duca di Guisa, ch'era venuto 
in Parigi armato, acciò andasse alla Corte, che l'Am- 
miraglio mesticando di temerne, si era ritirato dalla 
Corte a casa sua , e quivi dimorava con sospetto; che 
in Parigi erano molti amici de'G\iisi , e vi erano po- 
tenti , né avrieno voluto quella comunicanza con gli 
Ugonotti, e spesso ìù quella cittk si scorgeva alcun mo- 
vimento contro quella setta , talché il Re , che mesco- 
lava insieme 1' una religione con l'altra, non vi era né 
amato , né stimato , benché si fosse mes/;o in animo con 
la madre , che il parentado con Navarra avesse loro a 
fenìiare il Regno, e confermarsi nella Corona 5 della 
quale opinione non erano molti de' più savj, e molti 
so]ev;ino dire, che non fu vanì sorella di Re maritata 
in Francia , che non vi recasse danno. 11 qual pensie- 
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iS^i ro era ancora ne' più degli altri Sij^iiorì,ediquelli die 
amavano quel Reguo quieto e in buona religi oiie; onde 
il Papa teroendo, che le cose de' Cattolici non peggio* 
Tasserò, sollecitò il Legato Alessaodrìoo » il qual tor- 
nava di Portpgallo perla Spagna ad andar tosto a quel- 
la Corte per vedere di rompere la pratica di quel pa« 
rentado con proporre il giovanetto Re di Portogallo , 
il qnale benché prima avesse avuto animo a non si im- 
pacciare con Franzesi, nondimeno per la molta vene- 
razione del Pontefice , che uè lo richiedeva , sì era in* 
dotto a prendere la sorella del Re per moglie , essen- 
dosi in Ogni cosa rimesso nel Pontefice » come medesi- 
mamente aveva fatto dello entrare nella Lega comune 
seco contrp a'Turchi, a che Portogallo, benché gli fos- 
se discomodo, nondimeno aveva promesso di concor- 
rere a quanto fosse stato ragionevole, oSerendo navi 
armate , e tutto quello che avesse potuto . In Francia 
in apparenza fu ricevuto con onore quel Legato^ e do- 
vendo nelle città entrare con pompa, fu contesa fra lo 
ambasciador Fiorentino e Ferrarese di chi dovesse pre* 
cedere , non lasciando a far cosa ulcuna il Cardinale da 
Este, che era andato a quella Corte, acciò quel del fra* 
tei suo avesse il luogo primiero; ed avendo ciascuno di 
essi e favori e parzi«ili , il Re e la Reina comandarono 
air uno e. air altro, che non comparissero in Inogo pub- 
blico, di che quel Cardinale si sdegnò, parendogli du- 
ro che al cugino del Re non fosse dato il primo luogo. 
Le domande del Papa per conto della Lega e del pa* 
rentado non vi furono estèse in conto alcuno, risponden- 
do il Re, che del parentado di Portogallo non si sodisfa- 
cevano, e che alla lega per allora non avevano modo a 
concorrere , mancando di denari , e trovandosi il re- 
gno diviso . Propose il Legato ancora, acciò i Franzesi 
non trattassero parentado con la Reina di Inghilterra » 
che il Re Cattolico si indurrebbe a dar per moglie a 
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Monsignor d* Àngìò , fratello del Pe, una sua figliuola, *5jrtì 
sebbene di tenera età; e domandato della dispense per 
Navarra, la negò assolutamente, protestando che i fi- 
gliuoli , che ne nacsessero , sariano bastardi , e molti 
altri inconvenienti , di che à quella Corte si fecero bef- 
fe tirando innanzi il parentado; onde il Legato mal so- 
disfatto bentosto se ne parti. Intanto vicino alla Corte 
era venuta la Reina di Navarra per conchtndere lo spo- 
salizio , alla quale andò tosto la Reina di Francia per ^ 
convenire seco delle molte e importune condizioni , 
che chredeva , le quali ella non curara , purché il pa* 
rentado venisse fatto. Ricevè ancora il Conte Lodovico 
di Nassao, venuto con la Reina di Navarra, molto amo- 
revolmente, e il Re lo vidde, e lo trattò cortesemente, 
e gli promise grossa provvisic^ne, che era molto confi- 
dente del Conte Palatino e del Duca di Sassonia ; onde 
si conosceva , che Francia con questo parentado si ac- 
costava molto in apparenza alla setta Ugonotta: e ben- 
ché vi fossero nate alcune disseosipnt, facendone di qua 
e di là opera viva il Conte Lodovico , si conchiuse il 
parentado, e convennero, che si facesse in Chiesa, se- 
condo il rito de' Cattolici , acciò meno se ne sdegnasse 
il Papa e gli altri Cattolici , e per procuratore di per- 
sona cattolica , il quale fu il Duca di Mompensieri di 
sangue reale, e che ciò fatto, il Principe sposo si chia- 
masse in Corte • 

Queste pratiche de^Franzesi cosi scoperte tenute 
co'nimici del Re Cattolico, avevano cresciuto il so" 
spetto al Duca d'Alva, massimamente, che ne' suoi 
Stati si erano fatte alcune assemblee contro alla voglia 
sua di negare assolutamente la nuova gravezza del Cri- 
stianissimo per centinajo, dicendo non essere delia 
mente del Re, e mandarono per ciò in Ispagna amba- 
sciadori,e nel venirne all'esecuzione del riscuotere, non 
si trovò chi volesse aprire bottega o io Burselles , o ia 
Tom. riil. 3 
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iS^i Anversa , talché uè pane » né carne , né nitro vi «i tro- 
vava da comperare con grandissimo disagio della gen^/ 
le j onde convenne al Dura d* A Iva , vedendo un con- 
•entimento tanto HjniverAale, Liscùirne resecuzio/Ie , 
massima mente essciidovisi poco poi mossi ulcuni tra** 
vagli . Era inoltre di molto sospetto alla parte del Re 
Cattolico in Fiandra, che il Be di Francia faceva mei*' 
terc in ordine molte navi a Bordeos , e in altri luoghi 
vicini, e vi si adunavano gran numero di guerrieri, co- 
si Ugonotti, come Cattolici ,yotto il governo di Filip- 
po Strozzi , e dei Baroii della Guardia , V uno per le 
cose del mare, e l'altro per il governo dell' armi, for- 
nendoli di ogni) apparato da guerra ;nè si poteva in- 
tendere , che disegno fosse quello dei Franzesi, dicen- 
dosi da alcuni , che volevano passare in Corsica, da al- 
tri inverso le lodie, e da altri altrove . Ma gli Spa- 
gnuoli udendo quei!' apparato , e sapendo là disposi- 
zione della Corte di Francia , temevano , che non si 
volgessero per i mari del Re Cattolico, e con i ribel- 
li di quei paesi non tentassero alcuna novità d* impor- 
tanza , e ne erano sospesi , né potevano dal Re, o dalla 
Reina madre trarne altro, che risposte dubbiose, e non 
da fidarsene ; che sebbene dicevano , che quelle navi 
e genti, che si adunavano a Bordeos non era ho per far 
loro violenza alcuna , e che la Lega con la Reina d' In- 
ghilterra era a difesa solamente, e promettevano di 
mantener l'amicizia col Duca d' Alva, nondimeno es- 
' fendo le cose di Francia per lo più guidate a volontà 
ora di questi , e or di quelli, e secondo che vi veniva- 
no in autoriià , vi si facevano le deliberazioni, non pa- 
reva cosa sicura il fidarsene, che la setta degli Ugo- 
notti vi era salita con questo parentado in riputazione^ 
e l'Ammiraglio, il quale con tutta la sua parte si stinga* 
vano avversario grave, era adoperato nei consigli , e il 
ConteLodovico diNassao loro nimicissimo v'era in molto 
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ecfflko, erAmmìirHglioaveva promesso al Re, che gli éi li'Ji 
readeriano le terre^^hic ^li UgouoLli tenev»ao in pegno, 
e 61 dise§aava mandare a governo nella Roccelia Monsi - 
gnor di Biron, benché di setta Ugonotta servitore del Re, 
parioieote negli altri luoghi Governatori a volontà del 
Re» e che intanto , essendosi concbiuso il parentado, e 
che le cerimonie se ne dovessero fare in Chiesa , Mon- 
signor .di Biron andasse a condurre lo sposo in Corte, 
non vi si attendendo altro , che la persona di loi, onde 
il Duca d* Alva si apparecchiava con gente per guar- 
dare i suoi luoghi » essendo oe' suoi Stati gran confu- 
sione, e mala conteniesaa universale , e alcuno tu- 
multo. 

CAPITOLO TERZO 

Movimenti dei ribelli DcIIa Fiandre . Prepiirativi delln Legn 
per la nuora spedizione contro il Turco . Morte di Pio quiu- 
io 4 ed elezione di Gregorio decimoterzo . 1 Veneziani tenta- 
no inutilmente l' impresa di Caatelnuoro . Don Giovanni ri- 
ceve ordine di sospendere la spedizione contro il Turco. Cu- 
gioni di questo cambiamento . AmKasciatori dei Veneziani al 
Be di Spagna » e al Re di Francia per interesse della Lega. 
Il Principe d' Grange tenta coli' ajuto dei Francesi Ugonot- 
ti d' impadronirsi degli Stati del Re Cattolico nelle Fiandre. 
Il Gran Duca Cosimo somministra soccorso di danari al Du- 
ca d* Alva non senza grave risentimento della Corte di Fran- 
cia. 



G 



i^ era la primavera dell' anno millecinquecento 167»^ 
settantadue , quando alcuni Corsari Fiamminghi, di 
quelli scacciati delle giurisdizioni del Re Cattolico « e 
Inglesi con ventiquattro navi, sotto Monsignor di Lu* 
ine, cognato giii del Conte di Aga monte, che si aveva -_ 
no fatto lor capo, furono sopra un'isola della Zelandia, 
o Selanda , chiamata Brille , e vi sbarcarono intorno a 
mille fanti* e dagli uomini del paese, che erano la 
maggior parte Ugonotti, ri furono ricevuti , «diceva- 
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1571 no esservi per ordine del Re Cattolico, per ritomnre 
quei laoghì al governo del Principe d' Grange, coinè 
conveniva: e sì insignorirono dì una terra, che vi era , 
mnrntì senza farvi violenza ad alcuno, e coloro che se 
^ ne vollero andare furono lasciati partirsi • A costoro si 
aggiunsero forse quttttroccnto fuorusciti del paese di 
Fiandra fuggiti in Inghilterra, talché in poco tempo ar- 
rivò il numero loro a duemila, e vi si fortificavano, te- 
nendo con alcuni loro bastioni la bocca del mare per pò* 
tervi difendere tornavi; controalqual movimento il Duca 
d'Alvafeceadunarediciannoveinsegnedi Valloni, e met- 
tere in ordine ventisette navi, ma faceva loro ombra l'ar- 
mata, cheiFranzesi mettevano in ordine a Bordeos, oltre 
che si diceva dulia Reina d'Inghilterra armarsi; ma 
era peggio, che alcune di quelle terre vicine, benché 
si fossero mostrale obbedienti, non avevano voluto ri- 
cevere il presidio Spagnuolo, che il Duca d'Alva vi 
aveva vòliito mandare. Contro a costoro fu mandato 
primieramente Monsignor di Bossù Ammiraglio» e 
Governatore di quella provincia col Maestro df campo 
del terzo di Lombardia Spagnuolo, e smontati in quella 
^ isola, non avendosi provveduta vettovaglia, né dai 
vicini , come forse avevano pensato, potendone trarre, 
dopo due giorni sènza aver fatto nulla sene partirono: 
ed avendo i (ribelli abbruciate le navi , con le quali vi 
sì erano condotti , se non avessero trovalo un luogo 
bassa, dove passarono a guazzo, vi si trovavano a mal 
partito , e si ritrassero ad una terra vicina dell' Olan- 
da , cbiamala Austradam , dove quei di dentro fecero 
difficoltà a riceverli; pure introdottine , a persuasione 
del Governatore , forse cinquanta , avendo uccisi alcu- 
ni della terra , che loro si vollero opporre , e gli al- 
tri impauriti , ne rimasero in tutto signori, vollero 
mabdar guardia alla terra di Flessingen nell' isola Ya- 
lachrem , luogo di molu importane > la quale non 
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YoIIe in modo alcuno riceverla, anzi lavorandovi alcii- tSj» 
ni ministri degli Spaguuoli ad una forlezsa , che vi si 
faceva, dalla furia del popoFo armato furono costretti 
partirsene; né per opera che vi facesse fare il Duca 
d' Àlva, non vollero mai riceverlo. Un altra terra chia« 
mata Camforc , Io ricusava, -e quel de' ni mici pari- 
mente , .e peggio che quelli di Flessi ngen armarono 
alcuni vascelli e si impadronirono di molte navi djel 
porto di Ramua, vicino ad un miglio a Midelburg» 
terra principali! di quell'isola , e di tutta la provincia 
della Silanda; e vi si era commosso tutto il contado^ e ^. 
cercavano di farsene Signori, cosa che voleva essere di 
molto danno a quegli Stati, convenendo a quel porto qa 
numero grandissimo di navigli di gran parte del mondo. 
Onde al Duca d'Alva conveniva con forze e navi soccor- 
rere al pericolo, perchè i nimici erano superiori in liiare 
e in terra crescendo ad ora ad ora il numero degli armati» 
e perciò commise a D.Federigo suo Cgliuolo il soccor- 
so di quel luogo, il quale messi insieme mille e dugento 
fanti Spagnuoli e Valloni, i migliori che vi avesse, 
sotto Don Sancio d' Avila parti dal Canal di Bergea 
con la marea , e con buon vento » e trovò per Io cam* 
mino alcuni vascelli dei nimici, i quali non avendo il 
vento propizio, benché avessero scaricati alcuni pezzi 
d'artiglieria, senza nuocer loro passarono oltre, e vo* 
lendo sbarcarc~a4 tin luogo , che si avevano proposto , 
lo trovarono dai nimici occupato . Ma un buon piloro, 
che aveva pratica dì quei luoghi, li condusse in par- 
te, dove poterono sicuramente sbarcare» e messisi in 
squadrone , gli inviarono inverso Midelburg, che slava 
in pericolp, e quindi al porto di Ramua, lontano ol- 
tre ad un miglio, dove si erano ritirati i nimici sotto 
un poco di trincea, dalla quale furono incontanente 
ributtati, presero il porto, e vi ricoverarono un graa 
numero di navi , che q'i^»i riholli vi nvpv»nn occupa- 
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17^ to,e88Ccbeg^^flrono il Borgoxhe vi era copioso; quìa- 
di toniaroDO alla terra di Mideiburg , la quale si con- 
tentò di ricevere il presidio Spagnuólo. né vi rima- 
neva altro, che non fosse obbediente che Flessingen e 
(lauiforc. Le navi, con le quali passò il soccorso in Si* 
Iniida » vennero in mano dei uimici, che in mare erano 
al dì sopra, salvandosene a terra i marinai e Tallre genti, 
contuttociò il Duca d' Alva sperava in brieve f non si 
vedendo movimento né di Francia , né di Inghilterra, 
di averli levati di quei luoghi , e aspettava di corto il 
Duca di Medina , che si udiva in Biscaja essersi im- 
barcato con gente e con denari , quando tutta la pro- 
vincia era volta a far novitii; e benrhè desse severo ca- 
stigo a quelli , che vi si mossero, 9 vennero iu sue 
mani , nondimeno non poteva in modo alcuno fidarsi 
di loro, essendo tenuti su levati dalt^rfricipe d'Orange 
di verso la Germania , in nome di cui sì si era fatto 
il movimento, e dal Conte Lodovico suo fratello, e 
dall'Ammiraglio dalla parte di Francia, sebbene il He 
faceva intendere, che né da lui, né di sua commissione 
non si farebbe contro al Re Cattolico , studiando la 
Reina madre di mantener la pace fra quei due regni . 
Nondimeno quelF^armata, che apparecchiava lo Strozzi 
a Bordeos, non se ne vedendo la vera cagione, teneva 
in sospetto gli Spagnuoli di Fiandra , e mandarono a 
dolersene col Re, dal, quale non cavavano cosa , della 
quale se ne potessero fidare . 

Questi travagli , o sospetti da questa parte ritarda* 
vano gli apparati, che il Re Cattolico faceva per la Le- 
ga contro al Turco, massimamente che 1* Imperadore * 
benché invitato e pregato, non si era mai voluto la- 
sciar persuadere a convenire in quella compagnia, aven- 
do altri disegni propi*] in grandezza della casa sua , e 
badava a iei»er sospesa la difTevcnza della precedenza 
fra il Gr^n Duca di Toscana e Ferrara caviliosamente, e 
benché molti uff"^ *' f-'''^«»ero da Principi di Toscana 
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con <|ueiia Maesth e lo servissero/ ad ogui occiisione f si kij% 
profittava poro, e il simile si fnreva in (spagna, avendo 
comporto itisieme quei Priucipi di non fare cosa alcu- 
na in tale affare senza il consentimento 1* un dell'altro* 
oa:le di Germania non sì poteva sperare uè ajuto, nò co- 
modo alla Lega; il medesimo avveniva nella Polònia, là 
dove era andato il legato Commendone, né vi si scorgeva 
disposizione ad inimic^^r^ qnelta nazione colTurcp, aven- 
dovi mandato il Turco un Ciaùs, e poi un altro per man- 
tenerla ferma; e vietò al B-isriàdi Buda il nó).ire in 
parte alcuna i confini dell'Uiìgheria, e gli commetteva 
che air liupéradore desse ogni sodisfazione , ma che 
stesse con gli orchi aperti, non temendo di alcima parte 
di terra più che da questa. Aveva dato, come si disse^ 
il governo deirarmata ad Ucciall, che quelPorlaù Ba- 
8cià« «campato dall'armata rotta, era caduto in disgra- 
zia, e per intercessione delle donne del Turco, gli fa 
perdonata la' vita , rimanendo senza grado e senza di- 
gnità alcuna . 

Dalla parte de'Collegati si provvedeva gran numero 
di galee , e si conducQvano nuovi soldati , e il Re ave- 
va fatti assoldare di nuovo sei mila Tedeschi sotto i 
medesimi Colonnelli il Conte di Lodrone, e Vinciguerra 
da Arco; e parte de' vecchi aspettavano in Cicilia, egik 
erano nello stato di Milano, e si provvedevano le navi 
che li conducessero a Messina; e non trovando da soldar- 
ne tante in Genova, i ministri del Re ricorsero ni Prin- 
cipe di Toscana , che ne ritenesse quante se ne trova- 
vano in Livorno, che insieme mandasse il Galeone suo 
Fenice, il che egli fece, ed avendo fabbricate, e messe 
in mare due galeazze e altre nuove galee, disegnava 
di inviarle con le vecchie in armata , sotto nome del 
Pontefice . I Veieziani parimeate si studiavano ad es- 
ser tosto in. ordine , e di condurre la loro armata à 
Coi'fù, dove secondo la consulta fatta in Roma , si do- 
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i/i^a veva fare V assemblea di tutte le forze delibi Lega, e la 
risoluzione di quel che conveniva farsi in comune $ e 
adunavano quante pia galee potevano, che gi a er^a d'Apri* 
le, stagione opportuna a navigare, e vi avevano man- 
dato il nuovo Generale Foscarino , e il Soranzo Pròv- • 

• ve'^litore del Golfo, e diciannove galee, e si studiavano 
di trovare quanti denari potevauo, e avevano fatti al- 
cuni Procuratori di San Marco per numero grande di 
moneta , e insieme per i suoi meriti Marcantonio Bar« 
bnjro, che. dimorava Bairo in Costantinopoli in mano 
de'Turchi. Don Giovanni facevi^ i suoi provvedimenti^ 
benché al parere de' Veneziani , alquanto lenti , e di 
Spagna gli erano già giunte a Messina alcune- navi ca- 
riche di nuovi Spagnuoli e alla Spezia altre se ne man- 
darono per imbarcarvi i Tedeschi , che per la parte 
del Re ne doveva armare secondo il compartimento 
almeno ventiquattro ed aveva dafo il Generalato del- 
le sue genti Italiane a Paolgiordano Orsino, il quale si 
sforzava di condurre seco numero grande di gentiluo- 
mini e soldati onorati. Intanto Ucciali Generale della 
armata Turchesca con buon numero di galee, tirandosi 

I dietro alcune maone cariche di gente e. di fprnimenti » 

andava rinforzando i luoghi marittimi tenuti dal Tur- 
co, e assicurandosi quanto poteva de'Cristiani della Mo- 
rea, e di altre parti vicine, e specialmente de' religiosi 
sacerdoti, ohe molti ve ne erano sollevati con isperanza 
di schifare la servitù de'Turchi; molti ne fece uccidere, 
molti ne tra portò in altri paesi, e molti che il poteroa 
fare, abbandonarono le proprie case; e di qua e di là si 
apparecchiava la guerra gravissima. 

Ma in questo avvenne caso di scompigliar la Lega; il 

• Papa, che l'aveva condotta con molta fatica e maggior 
pazienza, e strettala, 6nalmente dopo lungo travaglio 
essendo stalo alcun mese infermo di difficoltà donna» 
vinto dal male, all'ultimo d^ Aprile mille cinquecento 
seliantadue si mori, lasciando nome di buono e santo 
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nomo • e che noo avesse mai cercato altro che il bene ^^7^ 
della Cristianità, e la dignità della Sede Apostolica » 
sebbene nel governo dello Stato alcuna volta si era de- 
siderato in lui maggior provvidenza e antivedere; onde 
si dubitò, che la Lega non ne ricevesse danno. Nondi- 
meno il Collegio de' Cardinali confortatone dall'amba* 
sciadore Spagnuolo, ne mantenne l' ordine dato, e non 
vi si allentò punto delle provvisioni, e a Marcantonio 
Colonna diede la medesima autorità, promeUendo che 
il futuro Pontefice gliene confermerebbe e lo sollecita- 
vano ad andar via. I Cardinali secondo i loro ordini^oe* 
lebrate per nove giorni le esequie del mortOt si adunaro* 
no in Conclavi, e nelle prime consulte proponendosi il 
Cardinale Buonconapagno bolognese, ei venne eoo grande 
unione creato Pontefice , e fu stimata buona elezione , 
perchè era molto intendente delle cose del Pontificato» 
prudente delle azioni del mondo, e da sperar^ ogni bene* 
Mostrossi in questo principio prontissimo a seguitare 
la impresa della Lega, e ne sollecitava le provvisioni , 
che già era all'ultimo di Maggio , e poi mandò a chie- 
dere le galee al Principe di Toscana, come aveva fatto 
prima il Collegio, le quali prima non si erano mandate 
non si essendo voluto partire Marcantonio di Roma 
inaino che non vide creato il Pontefice , e avvengaché 
per comodo del Papa passato e del Re Cattolico, sene 
fossero mandate due prima in Ispagna a portarvi il 
Cardinale Servantes, e alcuni altri personaggi; quelle, 
che si trovarono in ordine , si mandaron tutte , e con 
esse Don Garzia di Toledo molto intendente delle cose 
del mare per Consigliere, appresso a Don Giovanni, 
ma egli era di mala maniera infermo, e poco \i^t]le se 
ne poteva sperare, e sì condusse a Napoli; ed ^ssepdo 
poco poi tornate le due di Spagna, e rifornite le altre 
€00 Antonio Doria, le inviarono a Marcantonio e por- 
tarono insieme Paol giordano Orsino, acciò potesse con 
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-1572 esse', e con le fanterie della Chiesa adunate a Ga^^tn 
andar Wa a Messina , dove l'aspettava DonGiovaoai 
con quelle dèi Re Cattolico, eccetto alcune che se ne 
attendevano di Spagna. 

Vedendosi cosi grande apparecchiodi guerra e di taii< 
ta importanta, potendo importar mollo il saperne tosto 
il vero, il Principe di Toscana mandò il Cavaliere Eueu 
Vaini suo gentiluomo a dimorare in ser\'igio suo ap- 
presso Don Giovanni. Alla Spezia si mandavano le na- 
vi , che levassero i Tt^deschi , che di nuovo già molto 
itinanzi aveva condotto il Re cattolico per traghettarli 
air armata . I Veneziani aspettavano con le galeedi lor 
parteaCorfù, ed avendola stagione accomodata, indot<* 
ti dalla speranza (^e loro ne aveva data il Conte Sciar- 
ra Martinengo, avevano deliberato di combatter Ca^ 
8 telnuovo vicino a Catterò; e da Chioggia, dove avevano 
fatta adunanza di fanterie Italiane, le quali dimorando 
oziose avevano spesso insieme briga, con le lor barche 
le fecero in quelle parti traghettare • La impresa era 
stimata dura , massimamente che le genti che vi si 
mandavano non erano molto buone, né il capo di tale 
alitorith, che gli altri il volessero ubbidire, evVbbe di 
quelli che vollero piuttosto liberarsi dallo stipendio della 
Signoria, che militare sotto a luì; nondimeno strigncn- 
dol! i ministri Veneziani vi condussero forse sei mila 
fanti, e vi era andato il Generale Veniero, che se ne tor« 
Tiava con alcune galee dall' armata, avendo lasciato la 
dignità del Generalato, e l'insegne al nuovo Generale 
Foscarino, e col Conte Sciarra smontato con le genti a 
Catterò, e presi gli alloggiamenti vicino a Castelnuovo, 
e forniti di guardie alcuni passi , donde poteva essere 
mandato il soccorso agli assediati, si misero a combatte- 
re quella fortezza con isperanza in brieve di insigno- 
rirsene; costoro fjstte loro trincee con l'artiglieria co- 
minciarono a batterla . Intanto nelle altre frontiere di 
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Scliiavoma spesso si conibntteva, dove arvennechfe dal ^^7^ 
Cavaliere Chi l'igatto soldato Je' Veneziani^ furono uc- 
cisi molti Turchi, e le teste loro portate infiao in Vi* 
Degia; ma costui poco poi dal Cavalier Lodovico Àlba- 
Q^fse coadotto in uno agguato di Turchi, e tradito con 
forse ceoto cinquanta soldati fu morto • e il traditore 
Albanese se uè passò dalla parte de' Turchi. Ma 'a 
Castelouovo benché avessero speranza di prenderlo, 
aveudoTÌ attorno fatti alcuni forti vicini , e battuto* 
Io gagliardamente , e in alcuna parte rotto il muro » 
e ributtatine alcuni Murlacchi sudditi del Turco» 
che vollero sforzarvi le guardie e uccisiue parte, ria* 
scendo loro la cosa dura, e più lunga che non aveano 
sperato, alla fine udendo che cinque Sangiacchi delle 
vicinanze vi venivano con gran numero di cavalli e di 
fanti, avanti che vi fissero soprappresi, imbarcata l'ar- 
tiglieria, e lasciatele mi-^liori genti a Catterò, e l'altre 
mandate per Y Albania a difesa de' loro luòghi , se ne 
levarono senza aver fatto cosa notabile, dandosi carico 
al Conte Sciarra di più volonteroso che giudicioso sol- 
dato. Di questa ipiuscita senti la cittk di Vinegia dispia- 
cere, sebbene ne ebbero men male, che non stimarono 
coloro, che non V approvarono . 

Era già alla fine del mese di Giugno, cioè più tardi 
che non si conveniva per gli obblighi della Lega , che 
r armate si adunassero a Messina , dove se ne doveva 
fare la massa , e si studiavano i Veneziani di essere in 
ordine, e a Corfù avevano insieme più che centotretila 
fra galee e galeazze e altri legni bene armati , e a lor 
soldo non meno di trenta mila fanti , e il Provveditore 
Soranzo era andato con venticinque galee a Messina 
ad invitare Don Giovanni a congiugnersi con la loro or- 
mata ,il qu.ile sollecitava le sue provvisioni, e diceva 
di aspettare il Duca di Sessa , che con trenta galee 
Spagnuole vi doveva rom parire con Giovannandreai 
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<73i Doria.di Spagaa^e vi erano adunate tulle leggenti Spa- 
gnuole e Tedesche , che vi si dovevano ìuià/ircare per 
1 impresa e numero grande di Signori e gentiluomini, 
i quali invitati dal felice successo dell' anno p^ìssBto, a 
loro spese militavano in quest' impresa » fra quali fu 
Monsignor di Umena fratello del Duca di Guisa con 
gran numero dì gentiluomini Franzesi: il quale giunto 
a Vinegia , e onorato dalla Signoria , avendo la sua fa- 
miglia privilegio di gentiluomo Veneziano, fu nel con- 
siglio grande a' loro squittinì, e da loro impetrato una 
galea fornita e alcune fuste , se ne andò a Messina . U 
slmigliante avevan fatto alcuni altri nobili di Francia, 
di Germania e di Italia e di altre parti , e di Napoli vi 
andò una compagnia intera di gentiluomini , ed erano 
questi non meno di trecento nobili e buoni guerrieri 
accompagnati da molti altri soldati di valore, e il Pa- 
pa morto aveva conceduto indulgenze a tutti coloro , 
che militavano in questa guerra , o che in alcun modo 
l' aiutassero, simiglianti a quelle che si facevano, quan- 
do si bandirono le crociate ne' tempi antichi ,^ né si 
attendeva altro, se non che avendosi gih ogni cosa in 
punto si partissero per Corfù per quivi risolvere fra i 
Generali, dove e come primieramente si dovesse ferire 
il niutico. Monsignor Odescalco mandatovi Nunzio dAl 
Papa sollecitava la partenza, e voleva riconciliarsi con 
Dio , e fatte devote processioni , dar loro in suo nome 
la benedizione, quando ecco in un subito mostra Dòn 
Giovauui essergli mandata commissione, che non si 
movesse di Messina ìnsìno a nuovo ordine, con dire 
che i Franzesi avevano mossa guerra in Fiandra, onde 
temeva di maggior movimento, che non gli convenisse 
gittarsi con le forze a difendere gli stati proprj , e di 
questa commissione mostrò lettere ai Generali dell'ar- 
mate, onde ogni apparecchio rimase sospeso con infi- 
niio dispiacere de* Veneziaui , i quali sostenevano gra* 



rezza e\spesa iafiait^^ecl em già il prìacipio di Luglio ^'7- 
mille cinquecento setlaniadue . 

Questa mutazione, benché paresse nuova, e che 
fosse venuta in un subito, nondimeno molti de' più 
gìndiziost crederono , che ella fosse molto tempo in- 
nanzi procurata, e il Soranzo assai liberamente se ne 
dohe con Don Giovanni conoscendosi che il movimen- 
to, che si diceva di Fiandra , fosse piuttosto scusa che 
vera cagione, perchè oltre che non si poterà con le 
genti condotte a Messina a tempo' soccorrere quelle 
provincia , si em .conosciuto molto innanzi , e in tutta 
la pratica della Lega, che il consìglio del Re Cattolico » 
aveva sempre cercato di fare impresa contro ai Turchi 
e Mori di Barberia , che era utile particolare , per- 
ciocché i loro regni ne ricevevano molli danni , massi- 
mamente poscia che i Turchi si erano insìguoriti di Tu- 
nisi e di Biserta; né mai gli altri Collegati , l'avevano 
loro conceduto , volendo che con tutte le forze si an- 
dasse a ferire al nimico , dove aveva 1' annata e la for- 
tezza dell'Impero suo , cioè in Levante , e nel più vivo 
de' suoi Stati; che le vittorie in Levante, come avevano 
provato l'anno passato, non recavano agli Spagnuoli 
ricompensa degna a tante spese e a tanto travaglio, che 
sostenevano , e al pericolo che vi portavano, e come 
avriano voluto gli altri Collegati che si facesse l' anno . 
presente , a che già Y armate erano in ordine , e DoA 
Giovanni di buon animo voleva in colà muovere . Ma 
a coloro, che in ciò avevano autorità, e gli davano 
regola , il Cardinal Granvela che governava il regno 
di Napoli , il Gran commendator di Casti glia , che di 
poco era andato al governo di Milano , e mostrava di 
temere de' Franzesi , e Don Giovanni di Zugniga am- 
basciadore in Roma, ai quali , sapendo quel che mo- 
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iSya usevano gli Ugonotti ia Fiandra, e crescendone cOnloro 
avere conlinuaoiente il perìcolo , parve di aver degna 
occasione di fermare la mossa dell' armata loro inverso 
Levtinte, mostrando di temere degli Stati proprj.eclje 
il Re dovesse primieramente fermare, e assicurarsi dei 
pericoli di ponente, e poi andare in ajuto de' Veneziani 
in Levante; e ciò fecero ancora credere al Re in Ispa« 
gna , e al suo Consiglio , dal quale R<? dopo alcuni 
giorni fu mandata la medesima commissione, onde si 
potette conoscere che ciò fu procurato dagli agenti di 
Italia ; di che dolendosi il Papa gravemente con V am- 
basciadore Spagnuolo, e che coisl si guastasse una si 
bene ordita tela , e il bene comune di quest' anno e 
con tanta speranza di prospero successo , rispose che di 

^ maggiore importanza era per la Cristianità , che non 

•1 accendesse fuoco fra Francia e Spagna, il quale age^ 
volmeote si sarebbe acceso , quandp i Franzesi avesse* 
ro vedute le armi del Re Cattolico impiegarsi in luo- 
ghi cosi lontani per la speranza che potessero avere di 
non trovare riscontro, e gli volle far credere che l'ani- 
mo del Re Cattolico non era, che la Legasi sciogliesse» 
ma che fermi i Franzesi l' anno avvenire si potesse con 
tutte le for^e , e molto più per tempo, e con più certo 
consiglio assalire il nimico comune. 

11 Papa volle, che la cosa si trattasse dai Cardinali del* 
la congregazione della Lega, i quali erano di diversi pa- 
reri, dome erano diversi di affezione, e favorivano , chi 
questa, e chi quella parte; e conoscendo Tanimo de'mini* 
stri cattolici essere risoluto, uè da loro potersi ottenere, 
se non quello che vi avessero voluto, si mandò a chiama- 
re gli ambasci adori Veneziani, i quali di questo nuovo ca- 
so erano storditi, e malvolentieri si volevano indurre a 
credere, che un altro anno Tarmata loro con quella delU 
Lega potesse stare a petto a quella del Turco, udendosi 
che faceta provvedimento grandissimo per tatti i suoi 
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ivgni il! mettere insieme maggior numero di vuschIH di i5ya 
temo che mai avesse fallo, e al quale le forze della Le* 
ga nua potriuiio esser pari , nondimeno richiestine dal 
Papa, che ne facessero opera eoa la SignoriR, si con- 
leuUrono , che Don Giovanni gli accomodasse per al- 
lora di alcun numero di galee e di fanteria , acciò con 
quelle del Papa e le loro , e con queste Marcantonio » 
al quale in assenza di Don Giovanni toccava il Genera- 
lato deir armata con lo stendardo geneiale della Leg», 
come Luogotenente andasse inverso Levante percom* 
baltere con Tarmata del Turco, e che Don Giovanni 
se ne andasse col resto delle sue galee navi e fanterie 
e alcuni cavalli, che con le galee delle predate del Tur- 
co, voleva tirarsi dietro a Palermo per passare in Bar- 
baria, quando dal Re gli fosse comandato, e si mostra- 
va di questo caso molto dolente , stimando che gli 
fosse tolto r occasione di acquistarsi maggior gloria 
che Fanno pussato ; e mandò una galea velocissima » 
commettendole che senza laccar luogo alcuno, fosse 
tosto ai porti di Spagna, e quivi atteiidesse il corriere, 
che mandava alla Corte, acciò quanto prima tornasse 
in Sicilia con commissione di quel che gli convenisse 
fare ; parimente mandò un corriere per terra con la 
maggior sollecitudine che si potesse con le medesime 
commissioni , mostrando di dubitare che questo impe- 
dimento non facesse mutare animo ai Veneziani, e al 
Papa, e che se ne sciogliesse la Lega • 

La Signoria di Venezia udita questa novella , e di- 
spiacendole, come quella che si vedeva cadere di mano 
una grandissima speranza , creò tosto due ambascia- 
dori Antonio Tiepolo, che con grandissima prestezza 
passasse in Ispagna , e Giovaqni Micheli in Francia, il 
Tiepolo per chiarirsi se il Re avea animo dì continuare 
nella Lega, o pure di ritrarsene, parendo loro duro che 
la commissione venuta a Don Giovanni gli fosse atam 
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57 mandata molto innanzi , chej^fcon feri sue , consunaan- 
dosi intanto con la spesa tiel condurre l armata loro a 
Co,rfn» nei provvederla da vivere con danno incompa- 
rabile, dove i loro soldati si infermavano , e molti se 
ne morivano, e mostravano di temere, che la scusa , 
che prendevano de' Franzesi non fosse ad altro fine, il 
Micheli per pregare il Re Cristianissimo a vietare ai 
suoi vassalli che in tempo tale non molestassero il Re 
Cattolico da quelle parti , mostrando di temere che il 
Re per compiacerne al Turco , al quale andò quel suo 
ambàsciadore con nuove commissioni, non tenesse ma- 
no a quel tumulto per disturbarne la Lega , perchè il 
Turco alcuna volta temette di non avere in verità ad es- 
ser disfatto, durando a guerreggiare i Collegati; e tutto 
il suo regno era stato in grandissimo sospetto, che l'ar- 
mate Cristiane non passassero insino in Costantinopoli. 
11 Papa di questa novità , e commissione data a Don 
Giovanni di non partirsi da Messina, si dolse conTam- 
basciador Cattolico, quasi protestando, che non si fa- 
cendo quello, perchè furono date le concessioni di trar- 
re danari de'regni di Spagna, le torrebbe loro, e man- 
dò al Re Cattolico dolendosi di cotal commissione , e 
a Don Giovanni confortandolo a voler mantenersi , o 
accrescersi quella gloria chje si era guadagnata • Don 
Giovanni, secondo V ordine che ne aveva di Roma, of- 
ferse, poiché pur gli conveniva ubbidire al suo Re, al 
provveditore Soranzo, che si doleva altamente, e Mar- 
cantonio ventitré galee delle sue , e alcune navi e cin- 
. que mila fanti, acciò in tanto con tale ajuto cercassero 
di fare qualche acquisto ; ma di questo non si con- 
tentava il Pontefice , e mandava pur pregando il Re di 
Spagna di nuovo a rivocare quella commissione, e a 
comandare , poiché le cose erano tantp avanti , che 
si cercasse di far qualche bene , e che Don Giovanni 
con tutte le forze ne andasse a Gorfù, e che giunte ii^* 
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sierue r armate » ti spigiiesse ai d.iniii del cornane ni» i5y% 
niico , potendosene sperare rittoria di maggior conae- 
guensa che V anno passato » o che almanco desse ai 
Veneziani e a M;ircantonio cinquanta delle sue galee • 
Don Giovanni non poteva mancare di non eseguire i 
comandamenti del suo Re, e offeriva quelFaiuto che si 
era deliberato in Romane avendo prima mandali a Cor- 
fu alcuni Spagnuoli col Marchese Santacroce, e quat* 
tro navi di provvedimento da vivere» gli aveva fatti 
tornare a Messina , e stava aspettando quel che di 
Spagna gli fosse commesso , 

La cagione di questo nuovo impedimento fu, che 
avendo il Prìncipe d' Grange , e il Conte Lodovico suo 
fratello tenute pratiche molto innanzi con l' ajuto dei 
loro amici di Germania di dar noja al Ducad'Alva 
ne' paesi del Re Cattolico, come avevano poco innanzi 
cominciato a fare in Silanda, dove quei ribelli con or« 
dine del Principe di Grange avevano presa l'Isola di 
Brille, e tirata dalla lor parte Flessingen nell'Isola di 
Valacrem, e commosse l'altre talmente, che gli Spa- 
gnuoli avevano che fare a liberare Midelburg«dal peri* 
colo, quando fu alla fine di Maggio, avevano preso mag- 
gior animo, poiché viddero lo Ammiraglio loro confi- 
dente «illa Corte di Francia grande, il consiglio e ajuto 
del quale stimavano molto, ed egli non aveva voglia 
alcuna maggiore che liberare la Fiandra dagli Spa- 
gnuoli , ed avrebbe voluto, che il Re di Francia vi fos- 
se concorso , stimando che levarsi quei potenti ni mici 
dinanzi da quella parte, che gli potevano impedire al- 
cun suo disegno, e venendo quelle province in mano 
del Principe d' Grange e del Conte Lodovico suoi ade« 
renti, d'averne- a divenir maggiore, e ne tennero alla 
Corte di Francia molte pratiche insieme; ma non gli 
essendo riuscito tirarvi il Re, benché alcuna volta non 
ne fosse senza speranza , stimando buona occasione lo 

Tom. FJir. . 4 
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iSja impegnaci le£brze niaggiori del Re Cattorico inver- 
so Levante^ tennero consiglio di far levar su alcune 
del e terre di Fiandra col pretesto della religione per 
conto delle gravezze degli Spu gaudi; e i suoi confi* 
dènti IR Francia oooiìnciarono a metter gente insie* 
me ai confini della Fiandra di setta Ugonotta , infiu- 
gendosMie il Re, per il quale si faceya, che quella gen- 
te si fiera si sgombrasse del regno , o non potendo'» 
ooine Asttbbidientt impedirli: i capi erano i primi 
confidenti dell' Ammiraglio il Conte Lodovico di Nas- 
•ao. Monsignor della Nua gran guerriere, Gianlis, Mon- 
gomeii ^ ftllrì • Costoro messe insieme in un tratto for* 
se otteeento cavalli « e buon numero di fanti , passati 
i oonfim « ooonparono Valenziana, e più oltre anda- 
rono a Mons, e fecero il situi gitante , e nel mede- 
siaao tempo si udiva» che il Principe d* Grange dalla 
ptrte di Germania con l'aiuto del Conte Palatino» e 
altri metteva in ordine gran numero di cavalli e di 
fanti per passare sopra quel del Re Cattolico dalla 
parte di Ghelleri per andare oltre acquistando terreno 
eoo aniino di guerreggiare lungo tempo. Di questo 
movimento si risenti T ambasciadore Spagnuolo man- 
dato di. nuovo in Francia col Cristianissimo dolendosi 
che i suoi vassalli avessero mossa la guerra al suo Re. 
Scosossi il Re» chiamando i suoi disubbidienti» e fece 
metter bandi severi di ribellione » e di confiscaztone 
di beni contro a qualunque si movesse » o mosso non 
si desistesse dal molestare il Re Cattolico • 

U Duca d'Àlva era male in ordine d^ogni cosa» e 
specialmente di moneta, e la maggior parte de' popoli 
in tutto alienati, oude inviò nn suo segretario al Gran- 
duca di Toscana » pregandolo che gli entrasse sicurtà 
almeno per dugento mila ducati in cosi urgente uecessì- 
th» non avendo ancora avuto di Spagna alcuni denari che 
dovevano venire insieme col Duca di Medina eletto suo 



L11BRO TBHTJOUElUMa 5* 

successore. Rauna va nondimeoo le sue genti ordinarie "^7* 
io fretta, e messe insieme quattordici bandiere di fan- 
teria con alcun naroero di cavalli, che potette adunare 
tosto alla condotta di Don Giovanni di Mendozza le 
mandò inverso Val enziana, la dove ancora si guardava 
la fortezza per il Re , per la quale essendo ricevute , 
scesero nella città con furia , ritirandosene Monsignor 
della Nua , per uon aver trovato arme da difendersi » 
inverso Mons , dove era il Conte Lodot ico , e si mei* 
tevano in ordine per sostenere! nimicì.Valenxiana da* 
gli Spagnuoli fu mandata a sacco* e molti della terra 
uccisi dai vincitori sdegnati che eon tanta prontezza 
avessero ricevuti i nimìci»e mostrato male animo con- 
tro al Re Cattolico. Intanto dalle parti più basse sem* 
pre ai udivano nuovi danni, e si vedeva, cbe la gaerm 
voleva esser lunga e grave, essendo stata macchinata 
molto tempo innanzi con Principi amici degli Ugonotti 
di Germania : non mancò alla Corte di Francia chi di 
questo movimento desse colpa in qualche parte al Gran 
Duca di Toscana, stimandosi che per tema dell' armi 
Spagnuole, mostrandosi seco sdegnato il Re Cattoliro, 
avesse tenuto mano per via del Petrucci suo umbascia- 
dore in Francia, che gli Ugonotti si fussero riconci* 
liati col Re , e che ora gli avesse consigliati a muover 
quella guerra, ma di ciò potette ciascuno essere isgan- 
nato tosto, conciosìachè oltre a molti ufficj , che con- 
tinuamente aveva fatto quel Principe inverso il Re cat- 
tolico, ora udito il bisogno grande, nel quale si trovava 
il Duca d* Alva , mandò iiv quelle parti subitamente 
Antonio Macinghi suo cittadino con commissione di 
operare, che in sulla piazza di Anversa si trovassero 
dugentomila ducuti, acciò sotto la promessa sua il Du* 
ca d'AIva se ne potesse ajutare; la qual cosa fece gnm 
dovitneato alLi parte del Re Cattolico, sebbene non 
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i^/% consenti poi il Re, che se ne valesse, avendolo provve- 
duto per altra via di Spagna di mag(;ior somma . 

Questa liberalità o gratitudine del Gran Duca di 
Toscana, scoperse finalmente ai Franzesi , che quel 
Principe per alcuna condizione non era acconcio a le- 
varsi dalla amicizia e confederazione, che sempre ave- 
va tenuto con la Corona di Spagna. Di questo fatto si 
dolsero il Re e la Reina di Francia, non tanto per coa- 
to del denajo» quanto che conoscevano convenire loro 
cadere di quella speranza, la quale avevano presa gran- 
dissima dì dover trarre i Principi di Toscana dalla par* 
te loro ai disegni , che potevano avere in Italia o altro- 
ve, massimamente che la Reina madre aveva tentato 
di trarre denari dal Principe di Toscana, mostrando di 
\oler cedergli le ragioni , che presumeva di avere so- 
pra i beni, che furono già del Duca Alessandro de'Me- 
dici, de' quali traeva di fiHitto Madama di Parma, già 
moglie di quel Duca, e nou lo aveva ottenuto, stiman- 
dosi che le ragioni delle femmine in quei beni non sia- 
no di valore, e ne aveva mostrato sdegno. Ma molto 
più se ne sdegnò 1' Ammiraglio, e tutta la sua parte, 
che s'erano mostrati affezionati al Gran Duca , e da- 
togli intenzione, quando armi forestiere gli si fossero 
mosse contro, di ajutarlo con tutte le forze e parte lo- 
ro, vedendo oggimai che non potevano più avere spe- 
ranza di valersene, e stimavano, e lo dicevano pub* 
blicamente , che il rispetto loro avesse ritardato il Re 
Cattolico dal muover guerra in Toscana, come sempre 
tutti i Franzesi e questi e quelli si erano ingegnati di 
voler far crédere al Gran Duca e suoi ministri , 

11 Duca d' ÀI va intanto metteva insieme più gente 
che poteva di Valloni , Spagnuoli e Tedeschi a piede 
e a cavallo per andare alto assedio di Mons, la qual 
cura aveVa data a Don Federigo suo figliuolo sotto la 
guida di Chiappino Vitelli, ài quale, benché avesse 
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grj) adissi ino cìesiderto di tornunene in Toscaii,!, doiidd iS^i 
già era il qaiato anao, che era stato mandato a servirli 
il Re Cattolico ìd quei paesi , essendovi intanto nate 
guerre cosi gravi , convenne rimanervi , riponendo in 
lui il Duca d' Alva le più importanti cure di quella 
guerra . Egli con Don Federigo d'Atea e Monsignor 
di Norcherme • con dodici bandiere di Valloni e dieci 
di Spagnuoli, e tre compagnie di cavalli si trasse vi- 
cino a Mous, in un alloggiamento forte, dove erano 
forse quattrocento Franzesi, la metà a cavallo col Con* 
te Lodovico, e molti ribelli del paese e uomini della 
terra , insino a mille dugeiito combattenti , per far 
quanto potevano in difesa, apparecchiando intanto Tuna 
parte , e l'altra maggiore esercito; gli Ugonotti di 
Francia , per liberare gli assediati , e i Cattolici , per 
opporsi loro e vìncerli , 

Intanto l'ammiraglio in Francia , col consiglio del 
quale si moveva ogni cosa, non lasciava far nulla per 
indurre il Re Cristianissimo a romper la pace col Cat- 
tolico , come per tutto gli Spagnuoli erano entrati in 
sospetto .dicendo l'Ammiraglio , che a quel Re con- 
veniva o far la guerra fuori , o averla in casa ; ma il 
Be lasciandosi consigliare alla madre, non volle mai 
consentirvi , benché fusse loro promessa la superiorità 
di quelle provincie , come già avanti che il Re Fvm- 
Cesco primo la cedesse all'Imperadore Carlo Quinto, 
soleva avere la Corona di Francia . Ma benché il co- 
mandamento del Re fosse in contrario, Giaiilis, uno 
de' capi Ugonotti , ripassato in Francia da Mons , con 
l'autorità dell'Ammiraglio metteva insieme alle fron- 
tiere di Piccardia fanti e cavalli per andare a soccor 
rere, e liberare dal pericolo il Conte Lodovico, e gli 
altri assediati in Mons per opporsi af quali dalla par- 
te del Duca d'AIvasi faceva Tesercito sempre maggio- 
re. Intanto intorno a Mons si esercitavano sovente sca- 
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fv7^ ramuccei in ona delle quali essendo liscilo fuori quei 
di Mqds per difesa de'loro villani, che segavano il grano» 
Chiappino Vitelli rimase ferito di uno archibuso nella 
garobu sinistra, sopra il tallone alquanto, ma di tal 
maniera, che passando la palla fra due ossi dello stin- 
co , non toccò né l' uno né l' altro; e indi a pochi gior^» 
ni vennero innanzi i Franzesi guidati da (jianlis in nu« 
mero di ottocento cavalli , e quattro mila fanti Ugo- 
notti • genie subitamente raccolta • II campo, che era 
intomo a M ons si mise in ordine per andare ad incon- 
trarli, e Chiappino Vitelli ancora non sano della feri- 
ta, ricercandonelo Don Federigo di Toledo, volle es* 
•ere col campo, e diede tale ordine , che appiccatisi 
con lì nimici^a battaglia , dopo qualche resistenza co- 
minciarono a piegare i Franzesi, e rinforzando la bat- 
taglia la gente Òpagnuola, uccisi più che la metà del- 
la fanteria, e la maggior parte della cavalleria prigio- 
na , e il capo di essa insieme ; con poco danno de' vin- 
citori, non ve ne essendo morti oltre a cinquanta , pre- 
aero trentadue bandiere, e non passavano i vincitori cin- 
que mila fra Spagnuoli, e Valloni e mìlle.cavalli. Chiap- 
pino per lo molto travaglio della battaglia essendo gra- 
vato della ferita , fu costretto partirsi di campo, e tor- 
narsene a Bruselles , dove faticò assai in curarsi • Le 
genti vincitrici si tornarono all'assedio di Moos» rau- 
nando intanto il Duca d' Alva maggior nume^o di Te- 
deschi a piede e a cavallo per andare a combatter la 

terra . 

Dair altrA parte de'paesi più bassi Olanda e Silanda, 
quei fuorusciti nonostante le opposizioni lor fatte anda- 
vano continuamente avanzandosi, essendo impiegate le 
migliori e le maggiori parti delle forze nella Fiandra; 
che quei portoli erano risoluti di non volere in modo 
alcuno governo 5pagnuolo, e con molte navi, che ave- 
vano , affi ornarono il Duca di Medina , il quale molto 
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tempo vi era alato aaiHsiUto , e pfà volte messoti io %5y% 
m^ire era stato ributtato ai porti di Bisca] s , donde si 
er^i partito eoa forse due.mila fanti Spagnuoli, e in eoa* 
ser^ ventisette navi Portughesi » cariche di ricche 
e varie merci per isbarcAré nll'isoIadìSilanda, la qua* 
]e non sapevano, che in parte fosse occupata da Ugo* 
notti, donde poi agevolmente si conducono in Fiandra; 
e rimase in poter de'nimic! quattro delle sue navi con 
forse trecento Spagnuoliiegli col resto sì condusse s«l« 
vot e andò a Bruselles, dove era il Duca d'Ai va, che 
aveva la cura delia guerra, non avendo voluto il suc- 
cessore prenderne il curtco per non aver trovata la prò* 
viiicia in quel modo, che si aveva stimato. Peggior 
ventura ebbero le navi Portughesi , le quali guidate da 
piloti di quei paesi , furono tradite e date in mano si* 
curamente de' ribelli del Re Cattolico a Flessingen, e 
portavano la valuta d'un milione e mezzo d'oro» che 
avendo lasciato quel Duca , si andarono a bello studio 
a dare ai nimici , i quali ne afrricchirono: né avendo 
consentito il Duca d' Al va, che dai mercatanti del pae* 
se, per non vuotare la piazza d' Anversa di deaari^ fos- 
sero ricoverate le robbe, furono mandate inFr^nGia at 
in Inghilterra per farne moneta , con la quale il Prin- ^ 
cipe d' Grange (che altrimenti mal modo aveva a so- 
stener la guerra) potette condursi di Germania pn buo- 
no esercito <^i Tedeschi, e passare sopra il terreno dell^ 
Fiandra, come si appostava di fare con quattromila ca* 
valli , e buon numero di fanti. E gih era in ordine per 
passare la Mosa, e ne veniva inverso Gbelleri, ove si 
conosceva che la guerra saria e lunga e grave, ma non 
di tanto pericolo, come molti forse avevano sospeiiaio, 
non avendo mai voluto consentire il Re di Francia di 
romper la pace, come lo Ammiraglio con ogni arte e 
ingegno ave\a fatto forza che si facesse, e ne era di 
mal talento Con tutti i suoi; massimamente che quegli 
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167^ UgonoUiFranzeai, che nella brtila glia vicino a Mons 
eraoo stati fatti prigioni, come disubbedìenti al lorRe, 
e come oimici di religione, e turbatori degli Stati al- 
trui , in gran parte erano stati impiccati , e di alcuni , 
che erano rimasi por le carceri , principali e capi, non 
se ne sperava meglio, non facendo il Cristianissimo 
procaccio alcuno per lor salvezza; che aveva spendo 
r Ammiraglio con Tajuto della Coróna di Francia non 
solo cacciare gli Spngnuoli di Fiandra, i quali faceva- 
no impedimento ai loro disegni , ma forse anche poi 
di ingannare il Re, e farsi signore di tutto il regno, e 
si conoscevano dolenti di questa perdita . Nondimeno 
vi si apprestavano le nozze del Principe di Navarra , 
e in Corte concorrc^vano molti Sign^ori principi del ré- 
gno » e vi era venuto il Duca di Guisa, e per opera del 
Re» che lo aveva comandato loro, si erano riconciliati 
insieme egli e l'Ammiraglio, avebdo voluto il Re, che 
tutte le cose passate si ponessero in dimenticanza; 
non vi aveva già voluto consentire nei il Cardinal del 
Loreno, né gli altri di quella famiglia , il qual Cardi- 
nale se ne era passato , dopo la creazione del Piipa , a 
Roma con molti della sua parte . 

Neir apparecchio delle nozze la Reina dì Navarra 
che aveva trattato il parentado del figliuolo, e con 
molte sottigliezze cercato sempre vantaggio, avanti 
che se ne venisse all' effetto, infermatasi gravemente se 
ne mori, e morendo agevolò le conseguenze di colai 
parentado, avvengachè ella stimatissima nella setta 
degli Ugonotti , e sopra modo ambiziosa ,a molte co- 
se sì opponesse. Eransi medesimamente alquanto 
prolungate le cerimonie dello sposalizio , che il Re 
sposo per alcuna indisposizione di corpo non era ancor 
venato alla Corte , ma ora che gih era di Luglio vi si 
attendeva ih brieve per terminarle, alle quali si invita- 



LIURO YEMTIDUeSIMO 5j 

vnno il Duca del I^rerto SUO cognato, e la sorella, e i6j% 
allri principali del regno . 

A Messi oa , dove ogni cosa era confusa per il tr.Ute- 
nere che ri si faceva dell' armata , si misero in ordine 
veniidue galee , che dava in ajuto Don Giovanni ai 
Veneziani, non avendo il Papa potuto loro impetrarne 
più per andare a Corfù a congiugnersi con le altre Ve- 
neziane» e passare oltre nel paese de' Turchi per couì- 
battére con V armata nimica , quando l' avessero trova- 
ta: alle galee di Don Giovanni si dava par capo il Ca- 
valiere Gildandrada con lo stendardo del Re Cattolico, 
e quattromila fanti Italiani, che nel passare dovevano le- 
vare da capo d'Otranto sotto Vincenzio Tutta villa Conte 
dì Samo » e mille Spagnuoli sotto il Capitano Aldana • 
Datosi cotale ordine, secondo che aveva disegnato 
Don Giovanni , ricevuta la benedizione dal Nunzio 
Odescalco,e comunicati tutti quelli che dovevano an- 
dare in armata, ciascuno de' Generali si parti del porto 
di Messina alli sei di Luglio, il Colonna con lo sten- 
dardo del Generale della lega insieme col Soranzo per 
volgersi inverso Levante , e Don Giovanni inverso Pa« 
lermo per traghettare, come si credeva , in Barberia ; 
e fatti loro saluti con molti tiri d'artiglieria, andaro- 
no vìa • Tre galee di Malta le quali erano stnte asse- 
ugnate in ajuto de' Veneziani , benché il Nunzio conten- 
desse molto, acciò seguitassero la compagnia della 
Lega, non lo vollero fare, e si accompagnarono con 
Don Giovanni . I Tedeschi condotti a Messina , o che 
continuamente vi giugnevano, si inviarono inverso 
Palermo, alcuni per barca , e alcuni per terra insinoa 
Melazzo, e cosi facevano altri soldati rimasi indietro, 
fra i quali furono mille quattrocento Tedéschi , fhe 
ultimamente si imbarcarono alla Spezia sopra le due 
galeazze del Gran Duc^ di Toscauci, che ora mand^iva 
in armata , le quali giunsero a Messina , essendosene 
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1572 gi2i partito Don Giovanni. Il Colonna con gli ajùti del 
Re Cattolico giunse a Corfù, dove, come Generale della 
Lega, fu ricevuto molto onorevolmente, conducen- 
do seco di più tredici galee, undici del Gran Duca di 
Toscana , e due del Papa , con due mila fanti pagati 
dal Papa , co' quali erana intorno a ottanta Cavalieri 
di San Stefano con loro insegna, che avevano per capo 
Messer Raffaello de' Medici Ball di Firenze, e Gildan- 
drada andò u levare gli Italiani conceduti in ajnto del 
Re Cattolico, i quali bisognò levare in due volte da 
^npo di Otranto , non se ne avendo nel passare prima 
trovati tanti . Raunavano a Corfù i Veueziani quante 
più galee potevano, e ne avevano, chiamate dal lor gol* 
fo dieci, e quattordici di Candia con Latino Orsino, 
t?tlchè avevano insieme centotrentotto galee, sei ga« 
leasze, e venti navi, e alcune che ve ne aveva mandate 
innanzi Don Giovanni. Quivi fecero lor consiglio 
udendo che l'armata nimica sotto Ucciall era insieme 
di cento sessanta galee e quattro maone a guisa di ga* 
leazze, e di minor legni insino a dugento vele, numero 
maggiore di quello che aveiTano pensato i Cristiani, e 
ogni giorno ne cresceva il numero , e disegnarono di 
andarla a trovare, strignendoli i Veneziani a soccor- 
rere le loro isole di Cerigo^ di Candia. del Zante e 
altri luoghi ; onde mandarono due galee bene armate 
per aver novella del nimico, con animo di andare a 
trovarlo; che Marc' Antonio a favore de' Veneziani ar- 

^ deva di desiderio di far cosa , che fosse in onore di lui 

sempiterno, e di sicurtà agli amici senza la presenza 
del Generale Spagnuolo. 

Messisi adunque meglio io ordine in Corftll, e arri* 
vnte le galee che avevano mandate ad Otranto per il 
resto delle genti Italiane date da Don Giovanni, parti- 
rono quindi , e furono nell' Albania nel porto di Go« 
menizze. Era già oltre a nxezzo Luglio, oè avevano anco- 
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m certezza, dove dovessero aadar cercando dei nimico. ^7^ 
Mentre che cosi erano in viaggio , e Don Giovanni a 
Palermo col resto dell' armata , tornò di Spagna quella 
galea, che mandò cosi veloce dopo che gli fu vietato 
lo andare più innanzi inverso Levante, la quale dicono 
che senza toccar terra in lu4|o alcuno, in cinque gior* 
ni giunse a Palamos uno dei primi porti di Spagna , 
dove stette aspettando la commissione del Re molti gior* 
ni» e poi con lo spazio si tornò in sette giorni a Paler* 
mo« dove giunse al sedicesimo di Luglio, prestezza, come 
dicono i marinai, molto grande. Con questa mandava 
il Re commissione, pregatone dal Papa e dai Vene* 
ziani a Don Giovanni, che con sessantacinque galee e 
trenta navi, e con sei mila Spagnuoli, sei mila Italiani 
e quattro mila Tedeschi, lasciando il resto dell'armata 
a Palermo , che erano intorno a quaranta galee, si an- 
dijsse a congiugnere coi Veneziani per fare alcuna buona 
opera in loro ajuto . Questo avviso mandò subito Don 
Giovanni a Marc' Antonio, ch'era con l'armate a Go* 
menizze, imponendo che lo facessero intendere al 
Generale Foscarini , e che tosto , che fosse in ordine • 
anderebbe a trovarli . Questa novella , benché venisse 
tardi , fu molto cara ai Veneziani; ma fece, che Mar- 
e' Antonio e gli altri sollecitavano la partita per andare 
a cercar del nimico, avendo udito, che con la sua ar* 
mala poteva nuocere all' isole de' Veneziani • 

Mentre che Don Giovanni si apprestava di andare a ^ 
trovarli, il quale da Palermo se ne tornò tosto a Messi* 
na , rimanendovi e galee e navi, e la gente che voleva 
condur seco (che era già all' ultimo dì Luglio) alle 
forze che rimanevano in Cicilia quattromila Tedeschi, 
cinque mila Spagnuoli e sei mila Italiani, che avevano 
per le u^vi, e alcun numero di altri navigli e barconi 
provveduti per passare in Barberia , rimaneva capo 
Gabrio Serbelloni , e vi attendevano alcune altre galee 
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iSya di Spagna del Duca di Seasa, alle quali avevano dato 
capo Giovannandrea Doria per andar eoa esse o in 
Barberia, o dove volessero mandarle. 11 qual Doria vi 
era giunto di Spagna con tre galee, e seco aveva con- 
dotto buon numero di denari per sovvenire al bisogno 
di Don Giovanni, co' qualSi erano quietati i TedesclVl 
e Spagnuoli , che stavano per ammutinarsi, e parte 
se ne erano distribuiti agli Italiani, e vi si dava ordine 
di andar via , sollecitando Don Giovanni la partita , e 
meuò seco le due galeazze del Granduca di Toscana 
cariche di Fanteria Spagnuola , e il galeone Feuice« 
che aveva per capo Aurelio Gaetani Fiorentino, con 
mille soldati Calabresi , il quale fu fatto Capitano di 
tutte le Davi, che andarono in armata, come maggiore 
e più forte d'ogni altro sotto Don Roderigo di Men-' 
dozza Generale delle navi . Don Giovanni giunse a 
Gorfù, dove aveva innanzi mandato il Marchese Santa- 
^ crocea con la squadra delle galee di Napoli, con fra- 
teria Spagnuola^ e non vi trovando Marc' Antonio n'eb- 
be sdegno, e in consiglio si risolvè chiamarlo percom* 
battere tutti insieme , o porre in terra 1' esercito per 
danneggiare il nimico. Intanto Marc' Antonio dulie Go- 
menizze, dove erano giunti con tutto lo stuolo 9 se ne 
andò inverso' l'isola del Cerigo, e alli cinque d'Agosto 
in sul pigliar terra ebbe avviso da due galee mandate 
dal Zante a pigliar lingua da lui medesimo Ucci a li eoa 
la sua armata di cent' ottanta galee e venticinque altri 
vascelli minori di corsali essere a Malvasìa , lontana 
dal Cerigo cinquanta miglia; il quale udita la venuta 
de' Veneziani , non sji pendo che vi fossero galee Spa- 
giiuole, ma credendo essere andate in Barberia con Don 
Giovanni , e però in poco pregio avendo le altre, era 
venuto innanzi con intenzione odi impedire le imprese 
dei* ni mici, o combattere, se gli si porgesse occasione 
di farlo, con vantaggio, e però la sera medesima che 
r arinola Ciisfi.ìna arrivò al Cerigo aveva rann.iiiio in- 
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nanzi diciolto gal<?e a Capo Mnlio a riconoscerla. Mar- iSya 
e Antonio , credendo che quelle fossero tutta la Tao* 
guardia de' nemici , non si spiccando però dalT isole » 
fece mettere tutta 1' armata in battaglia: in mattina 
seguente allo schiarir del giorno , Teggendosi quelle 
galee essersi ritilate al resto dell' armata loro, né sco- 
prirsi da alcuna banda ni mici , Marc' Antonio diede 
licenza a molte galee » che alla spicciolata andassero a 
fare acqua, il giórno di poi che fua'sette^per laneces- 
sitk dell'acqua si levò all'apparir del giorno con tutta 
r armata, e andò all' Isole Dragoniere per fornirsene; oè 
fa tantosto arrivatovi che la guardia di terra fece cen- 
no, che l'armata Turchesca veniva alla vo)ta della Cri* 
stiana; onde Marc' Antonio fece subito mettere tutta 
r armata in batt^iglia , e rimorchiar le navi ai lor luo- 
ghi delle galee a ciò destinate; il che fu eseguito con len- 
tezza , e con poco ordine, tanto che non prima , che 
al mezzo giorno si spìnse innanzi in tre squadre. 
La battaglia guidava Marc' Antonio , il corno destro 
il Soranzo ». e il sinistro il Canaletto. Ucciall appressa- 
tosi con la sua ordinanza in forma di mezza Luna^vid- 
dc che avanti alla Cristiana erano ventitre navi e sei 
galeazze , che le facevano quasi bastione , né però po- 
tere aiTrontarsi con la Cristiana senza disordinarsi, on- 
de cercò, facendo vista di ritirarsi in sulla manmanca 
sotto vento alle navi, di farle appoggiare da quella 
b^nda , il che come vide le navi aver fatto col favore 
d'unpicciol vento k se ne ritornò dalla banda dritta 
verso Capo Malio, né ardì affrontare il corno sinistro 
de' Crisiani oppostogli rtmaso fuori della difesa delle 
navi ; né le squadre de' Cristiani , rimase senza esser 
moUo inferiori di numero, ardirono di seguitarlo. 
Ed essendo già passata la maggior p'Arie del giorno, i 
nimici spararono tutta la loro artiglieria a vuoto, e 
col fumo coprirono la loro ritirata, audandosene la 
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lij^ notte verso porto Quaglia, e l'annata Cristiana rHor* 
nò al Ceri go alla medesima posta, lontana dal nimico 
settanta miglia; donde Marc' Antonio avendo di già sa- 
puto, che Don Giovanni col resto dell'armata Catto- 
lica era venuto a Corfù, spedi subito una galea a dargli 
conto del successo del giorno d'avanti, e dipoi aven* 
do consultato di nuovo con gli altri Generali, che nobt 
erono bastanti da per loro a sforzare Ucciall a com- 
battere col vantaggio delle navi e galeazze, né senza esse 
giudicandosi bastevoli a poter vincere, risolverono alli 
nove partirsi dal Cerigo, e tornarsene verso il Zante, 
dove pensavano rincontrare Don Giovanni; né a questa 
deliberazione si diede indugio, perchè snbito si comin- 
cilo a ordinare la partita , e a mezza notte avanti al 
giorno decimo d* Agosto si mosse tutta l'armata in ver 
Ponente , e al levar del sole si trovarono vicini a Por- 
to Quaglia , dove scopersero Tarmata nimica, la quale 
usciva del porto, e messasi in battaglia venne a incon- 
trare la Cristiana . Marc' Antonio dato il segno della 
battaglia, fece in un subito con buon ordine rimor- 
chiar le navi e le galeazze a'ior luoghi , e con la me- 
desima Ordinanza del giorno settimo presentò la batta- 
glia al nimico, appresentandoglisi lentamente per es- 
ser mancato del tutto quel poco vento, che prima spi- 
gneva le navi. Ma Unciali, che non aveva questo impe- 
dimento, venne avanti fipo a un tiro di cannone, e spinse 
il corno suo sinistro contvo al destro guidato dalSoranzo 
piìSi avanti, che potè dall^ banda di terra per {sfuggire 
il riscontro delle navi, e allora il Sorunzosi spinse ani- 
mosamente alla volta loro con tanto ardire, che i ni- 
micl sentendosi gik danneggiare dalle artiglierie e ar- 
chibusi suoi voltarono le poppe, e si misero a fuggire 
Terso terra; e fu opinione, che se nel medesimo istante 
il resto deir arm.ita avesse fatto il medesimo si aveva 
la vittoria, essendo già quel corno in tal disordine, che 
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non poteva più riordinarsi ^ ma il Soranzo non segui- i5^9 
tato da' suoi, fu for/.ato dar teuipo ai nimicì, che fug- 
givano , di ritirarsi , e rimettersi nell'ordinanza della 
lor battaglia . E perchè in questa occasione , sebbene 
non cosi subito fu conosciuta da Marc' Antonio e dagli 
altri Generali della Lega , i^olsero i Cristiani spiguere 
innanzi le loro squadre , lasciaudosi dietro le navi , si 
come aveva fatto il Soranzo, nondimeno restando mol- 
te galee io dietro ,-ed essendo di già tutte le nimiche 
ristrettesi insieme con buon ordine , parve loro poi ^ 
che si audasse a manifesta perdita con tanto disawaa* 
taggio/e risolverono di tornare a rimettersi innanzi le 
navi, avendo di già danneggiato alcune galee dei nimi* 
ci con r artiglieria, della quale si sparò gran numero 
da ambo le parti , essendosi anche le altre due squa- 
dre accostatesi a un tiro d' archibuso. Credettero alcu- 
ni, che se Ucciall avesse preso occasione di investire l'ar- 
mata Cristiana in quel punto, che si ritornò per le uà* 
vi , avrebbe. facilmente messala in rótta , non si essen- 
do potuto ciò fare sebza qualche disordine; ma egli 
veggendo l'armata Cristiana rimessa iu assetto, e diffi- 
dandosi di poter più quel giorno tirarla a combattere 
fuor delle navi, e consumata la maggior parte del gior** 
no, cominciò lentamente senza voltare a ritirarsi, di 
poi coprendosi col fumo d^ir artiglierìa , come fu al* 
lontanato alquanto, voltò la prua , e con la medesima 
ordinanza » se ne ritornò al Braccio di Maina , essendo 
seguitato alcune miglia dall'armata Cristiana. Mar- 
c' Antonio ebbe in animo quella sera di passfìre innanzi 
al porto Quaglia per fare acqua, ed essere più vicino 
al nimico, ma impediti dai venti Maestrali e altri di- 
sordini, si risolverono di tornarsi all' isola del Cerigo» 
e si posero sotto la fortezza , convenendo secondo la 
commissione, che ne avevano, andare a trovar Don Gio- 
vanni , dal quale avevano avviso, che eri giunto a Cor- 
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iyj% fu. Avrebbe voluto Marc' Antonio, per essere pih spe- 
dili , che si fossero lasciati gli ioipedimcnti delle nfivì 
e galee armate al Cerigo, e eoo galee rhiforzate si fos* 
•e uavigato iaverso Poneate per coagiugnersi insieme 
più tosto, tiia ai Veaeziani non piacque di privarsi 
della fortezza delie navi e galeazze loro; pure lascia* 
tene alcune manco utili, si apparecchiavano di tornare 
al ZuQte , parendo che di questa andata senza lui Don 
Giovanni si fosse alquanto sdegnato-v il quale udendo» 
che Marc' Antonio era a vista dell'armata nimica in or- 
dine per combattere, temendo, che senza lui non aves* 
se vinto , in Corfù fece mettere in ordine trenta galee 
meglio fornite di remi per andar veloce a trovarlo, ma 
giuntogli poqo poi avviso certo da Don Alonso di Ba» 
xan,che con due galee aveva mandato a bhiamarlo; che 
egli senza aver fatto altro se ne tornava, .e che era .giun- 
to al Zante con le galee Veneziane» si pose in ordine con 
tutte le forze per giugnersì seco, avendo disegno, ben» 
che fosse più che mezzo Agosto di fare alcuno utile alla 
Cristianità ; ed avendo condotte seco di Messina ciò* 
quantasei galee e sedici navi toccò a Corfù, né trovan» 
dovi il Colonna, come aveva stimato, e dimoratovi al- 
cun giorno senza far nulla , volle partirsi di quelF iso- 
la per andare ad incontrare Mure' Antonio , lasciando 
le due galeazze Fiorentine , e alcune navi cariche di 
Tedeschi che lo seguitassero • Ma quando già era par* 
tito gli sòpraggtunse una galea stata mandata a trovare 
il Colonna, la quale diceva, che il Colonna aveva man- 
dato buon numero di galee a levare le navi dal Zante, 
e che già era in viaggio per Corfù ; onde Don Gio* 
vanni, che già era a Capo bianco alla medesima isola , 
navigando da venti contrarj impedito, volendo andare 
innanzi , fu costretto a tornarsi in porto, e quivi poco 
poi al primo giorno di Settembre arrivò il Colonna 
con tutto lo stuolo delle galee e delle navi senza man* 



cargli Tascello alcuno. Fu ricevuto da Don Giov/inni *;*7* 
molto lietaiaente, e cosi il General Veoeziaoo e gli al- 
tri capi ; dove Marc' Antonio giustificò tutte le.asiooi 
sue, e del non aver fatto cosa alcuna senza averne dato 
notizia a Don Giovanni stesso , e della necessith impo- 
stagli dai Veneziani di andare a difendere le loro isole 
secondo la commissione del Pontefice ; onde appresso 
Don GtoVanni ne rimase scusato, avvengachè di qua e 
di là tra i GeneraU e le nazioni diverse si conoscessero 
essere male contentezze, e particolarmente ne'Venezia* 
ni, vedendosi consumati dalla spesa già di treanni^e di 
una cosi gran vittoria che si ebbe , non solamente non 
si essere tratto frutto alcuno, ma rimanersi in maggior 
pericolo di prima; e si andava repetendo che dove le 
armate dovevano essere a Corfù di Aprile , non furono 
anche di Agosto, e che in quel cambio gli Spagnuoli 
avevano voluto fare la impresa di Barberia; e ulHma- 
mente che potendo Don Giovanni andare a trovare la 
loro armata molto più sicuramente inverso Levante, 
volle che Y altra tornasse insioo a Corfù a levarlo , e 
dispiacendo ciò molto alla Signoria di Vinegia, e co- 
noscendosi avere a fhre con ingiusti compagni , stima- 
vano i più, che ella con alcuno accordo sarebbe forzata 
a pensare alla salute propria • Contuttociò nella prima 
.consulta , mostrando Don Giovanni con tante forze , 
che seco aveva condotte in quel luogo, di voler tenta- 
re alcuna impresa , presero risoluzione di tornare in- 
verso Tarmata nimica, e udendo che ella s'era ritirata 
nella Morea , si misero per andare a trovarla , ed en- 
trarono nel porto delle Gominezze, e quivi fecero ac- 
qua, e stabilissi l'ordinanza delTarmatain questa gui- 
sa . La battaglia fu di sessantacinque galee , ciascuna 
delle quali portava una bandiernola gialla; il còrno de- 
stro era dì cinquanta galee , il Marchese Santa crore 
con bandieruole verdi ; il sinistro di altrettante cam 
Tom. rilL 5 
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I Syà biindieruole lurchiae governava lacomo Sorànzo, il goc« 
cor^Q di trenta galee eoo bandieruole biaoche era sotto 
la condotta di Giovanni di Cardona ; Je otto galeazze 
ariJavaao fra }a battaglia e i comi, le galeotte e bri* 
gantÌQÌ,e le navi venivano dietro per aervtraeoe a tetn- 
pò , dove bisognasse . Quindi si condusse alla Cefalo- 
nia , dove incontrarono due galee» che aveva lasciate 
Marcantonio CoIoana , acciò tornando potessero infe* 
rire qual cosa , dalle quali si intese Y armata nimica 
essere a Navarrino» detto dagli antichi Pjlos patria 
di Nestore , con centosessanta galee e altri legni inaino 
in dogento Tele o pib fra tutti, onde si inviarono al 
Zante, e giuntivi per essere più occulti che si poteva^ 
potendo dalle montagne assai alte di Navarrino essere 
scoperti , vi dimorarono il giorno» e quando si coricò 
il sole, camminandola notte si trovarono al punto del 
di ad al cime isolette chiamate leStrofade, e quivi pò» 
sando il giorno, quando si annottò, presero partito di 
navigare, come si fece , di notte , e la mattina seguen- 
te all'alba pigliar terra alla bocca del porto di Navar* 
rino, il che o per errore di alcuni piloti, o perchè cod 
fosse stata la volontà di alcuno de' capi , fu male ese- 
guito, perchè si era disegnato di navigar senza fana- 
le , e si navigò con essi accesi, e si toccò terra lontano 
da Navarrino sedici migliale questo disordine cagionò, 
che tutta V armata nimica si salvasse sotto Modone. 

Già essendo il giorno chiaro Y armata nimica , che 
per i fanali , che la Cristiana aveva portati accesi, po« 
teva averla veduta da vicino per tempo , cominciò ad 
uscirsi del porto di Navarrino, e sette miglia lontano 
si andò a porre sotto Modone ; la quale veduta Don 
Giovanni poste in ordinanza le sue galee si mise a se- 
guitarla, la quale avendosi di lei mandata innanzi la 
parte pia debole sotto la terra con forse ottanta galee 
meglio fornite si offerse al nimico lontano alla terra un 
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miglio. Don Oiovaiini ai;tiidò Mure Aalonio Coloifir» iSj^a 
con poche galee a riconoscerla , e volendol seguire AU 
fooso d' Appiano col retto delle galee del Papa e alcit- 
ne altre» TÌetò il partirsi dalle lor poste , che agevoN 
mente essendo le galee Turchesche, per quel che ne 
pnreva impaurite, o se ne sarìeno prese alcune , o fntte 
investire in terra con perdita de' vascelli ritirandosene^ 
ella continua mente inverso terra con disordine . Qui 
Don Giovanni fece proposito di presentarle più da 
presso In battaglia, ma perchè le galee Cristiane eran 
molto trascorse convenne ritirarsi, il che tostochè vidde 
il nimico, mostrò sembiante di volere andire dalla sua 
parte innanzi , e specialmente la loro Capitana , il che 
vedendo Don Giovanni si spinse anche egli dato il se- 
gno della battaglia con la Reale arditamente: ma il ni- 
mico bentosto si ritrasse sotto il sicuro della fortezz» » 
e si spararono da ciascuna delle parti molti pezzi d'ar- 
lii;lieria , e alcune galee Cristiane si ritrassero innanzi , 
e Marc' Antonio* Colonna mostrò animo e voglia di ftlr 
qaal cosa rilevata, ma il non volert.» Uccialì correre pe- 
rìcolo alcuno, e la notte divise la scaramuccia . 
Le galee Cristiane quella notte si stettero in alto ma- 
re, eia mattina vegnente si tornò al medesimo giuoco , 
ma non così da vicino; e sforzando i Cristiani i venti 
contrari furon costretti di trarsi a terra, dove stettero 
tutto il giorno, e la notte appresso andarono a dar fon- 
do a vista di Corone lontano quaranta miglia da Mo- 
doue, dove stava Tarmata nimica, e vi trovarono un 
elisale dì Greci , il quale da' soldati fu tutto saccheg- 
giato , e vi sbarcarono buon numero d! Spagnuoli , e 
altri che erano in snlTarmata, per difender coloro che 
portavano acqua, dove traendosi alcuni troppo innan- 
zi, e più che non si conveniva in terren nimico, ebbe^r 
bisogno di esser soccorsi dallo squadrone degli Spa- 
gnuoli , che era sceso in terra , che vi erano concuisi 
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1 Sja molti Turchi;* e dall' armata che era vicina, e altrt, 
co' quali si appiccò una grossa scaramuccia, dove forse 
trent'ì Cristiani rimnsoro uccisi , fra essi Alessandro 
Strozzi Cavalierodi S. Stefano, e alcuni altri di qual- 
che conto; ma il detono de' Turchi fu maggiore. Quia- 
di i Cristiani si volsero per andare a trovare Y armata 
nimica in bella ordinanza con otto gileazze avanti se- 
condo il divisato; ma ella si era ritirata sotto la for« 
tezza di Modone, né per invitar che facesse Don Gio- 
vanni si volle muovere, e dalle galee e dalla fortezza e 
da' luoghi rilevati di terra scaricavano molta artiglie* 
rin, da una delle quali fu ferita una delle galeazze Ve- 
neziane con poco danno, e una galea de'Lomellini con 
uccisione di due uomini. Veduto il pericolo certo, e stati 
alquanto fra V isola di Sapienza, e terra ferma , dove 
avevano artiglieria i Turchi, inverso la sera se ne an- 
darono nel porto di Novarrino largo e comodo , e vi si 
adagiarono assai bene, avvenrgachè quelli che prima 
vi sceseroi ricevessero alcuna noja dai Turchi vicini . 
Aveva animo Don Giovanni che vi si tentasse o Navar- 
rino , o Modone, sebbene era già più oltre che mezzo 
Settembre , e le galee cominciavano a sentir manca- 
mento di molte cose necessarie, e poco più si poteva 
dimorare in quella parte, essendo la gente per la lun- 
ga e varia navigazione ora innanzi e ora indietro 
stracca con nulla speranza di bene, e molti di disagio e 
di febbre si infermavano • 
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CAPITOLO QUARTO 

Nozze del Principe di Nar«irra colla sorella del Re di Francia . 
< Congiura contro gli Ugonotti . Struge orribile dei medeaimt 
per ordine del Re in Parigi , e in altre città del regno . Il Re 
di Francia giustifica la sua condotta coi Principi di Germania • 
Fazioni diverse fra gli eserciti del Priuci|)e d* Grange , e del 
Duca d' Alva . Poco pro6tto deli* armat» (Cristiana contro il 
Turco . L' armata della Lega si scioglie . Spedizione del Re di 
Francia con tra gli Ugonotti della RocccUa. Principi compe- 
titori , cbe aspirano al regno di Pollouia . Tumulto nello stato 
d* Urbino per conto di gravezze . Discussioni alla Corte di (Je- 
sare nella causa di precedenza . Ridolfo d* Austria è eletto Re 
de* Romani . Pace dei Venezian i coi Turco . 
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.entre che nelle parti del Levante T armala della tSjfi 
Lega si andava avvolgendo senza alcan frutto » e non 
senza sospettoche ciò fosse fatto fatto a bello studio, in 
Francia avvenne caso di molta importanza, il quale se 
fosse stato cosi bene seguitato, come ebbe il principio» 
poteva essere col tempo la fermezza e la medicina di 
quel reame e della casa del Re » perchè come noi di- 
cemmo di sopra, a quella Corte era venuto TAmmira- 
glìo con tutti i principali Ugonotti suoi seguaci sotto 
il pretesto delle nozze, e ultimamente molto aspettato 
vi era giunto il Re diNavarra, e il Principe dì Condè, 
questi per congiugnersi in matrimonio con la "Marchesa 
diGille al modo tutto Ugonotto, secondo che l'uno e 
l'altro faceva professione, e da loro fuori di Parigi se 
ne celebravano le nozze, e quegli per celebrare lespon- 
snlizie della sorella del Re. In Parigi furono ricevuti 
con molto onore, andando loro incontro molte miglia 
i Prìucipi del sangue e F Ammiraglio, e dal Re furon 
ricevuti lietamente; le nozze si celebrarono non molto 
liete per la morte della Reina di Navarra poco innanzi 
ripassata » e al Re secondo il patto avevano mostrato 
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i57a di voler render la Roccella, dove si era mandalo Mon- 
signor di Biron, e nell'altre terre altri personaggi. 
L'Ammiraglio alla corte appariva molto presontuosoi 
e avendo seguito teneva la gente, e massimamente la 
Ncasa del Re in sospetto, e ultimamente essendosi inge- 
gnati che il Cristianissimo facesse forza al Duca d' Al* 
va, cbe forse quaranta gentilomini Franzesi Ugonotti 
prigioni de' mandati al soccorso di Mons in Fiandra 
si riscattassero, e non fossero uccisi , come pareva che 
(|ael Duca avesse in animo, né avendo voluto il Re 
impacciarsene, uè aveva preso sdegno, e mandò a dire 
per un ministro del Re all' Ambasciad ore Spagnuolo» 
che vi dimorava , che se il Duca d' Alva gli faceva uc- 
cidere , né esso , né Spagnuolo alcuno a quella Corte e 
nel regno sarebbe sicuro; e di lui ogni giorno si senti- 
va cosa con poca riputazione del Re, e si era sempre 
ton ogni arte ingegnato di persuadergli a rompere ad 
ogni modo la pace, che aucora durava col Re Cattoli- 
co, e si conosceva, che non avendo voluto consentire 
il Re, l'Ammiraglio e i suoi ne er<ino sdegnati. Lo 
sposo accompagnò la sposa in Chiesa insino all'altare 
dovendovisi celebrare la messa nuziale, secondo l'uso 
Cattolico , come aveva voluto il Re , e la sposa 5 tua 
egli alla messa non volle trovarvisi, ma alla fine di es- 
sa raccompagnò la moglie con la pompa al convito, e 
seco a tempo si giacque. 

La Reina non px)tendo ri muovere l'Ammiraglio dal- 
la voglia della guerra di Fiandra , proponendogli 
eziandio gran difficoltà e di denari e d' altri provvedi- 
menti, e vedendo ch'egli a patto ninno si poteva quie* 
tare, risolvè seco medesima di non indugiarpiùa man- 
dare a fine quel cbe si era molto innanzi risoluto a Ba- 
}ona , né mai eseguito : p^^rò fattasi chiamare la moglie 
. del Duca di ISemors, e gik del Duca di Guisa morto a* 
(ifidioiénio, per via di ragionamen to venne dicendoli 
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che ora era il tempo di far Tend<*tta del suo tonrìco . 1^72 
Ln Duchessa proponeva alcune di(Bt-oIth, ma la Reina 
assicurandola della mente del Re, operò in guisa, ohe 
a questo fatto la lasciò ben disposta . La Duchessa 
chiamò il figliuolo suo, e altri confidenti , co' quali or* 
dinò il negozio in questa manieìra. Era una casetta vi- 
cina al Lovero destinata in nome per alloggiamento 
della famiglia della Duchessa , dove non alloggiò mai 
nessuno, nella quale rinchiusero Monsignor di Monre* 
Tel gentiluomo Francese , il quale coperta alquanto 
una finestra serrata con un panno stracciato, vi si po« 
se alla posta . L' Ammiraglio uscito di Corte , dove era 
slato a negoziare col Re , se ne tornava a casa a pie-* 
de con poca compagnia , e andava leggendo una let* 
tera; colui tirò, e colselo nel dito maggiore della 
man destra , e nel braccio sinistro , sebbene gli aveva 
postala mira a mezzo il petto, ma o per leggere, o per 
altro impedimento sostenendo il passo, lo feri nelle 
parti estreme. Egli ferito e dolentesi da' suoi ne fu ri* 
portato alla propria magione: il feritore avendo prima ^ 
mandata nna femmina , che guardava la casa altrove » 
se ne esci per una falsa porta, ed avendosi provveduto 
eavallo si fuggi, talmentechè di lui in quella non si 
ebbe contezza alcuna , essendosi trovata la casa in 
tutto sola, e r archibuso adoperato alla posta . All'Ani* 
miraglio ricondotto a' casa, il qual si lagnava, e pur 
minacciava, convenne taelinre il dito della mano feri* 
ta , e il braccio ancora si mostrava di pericolo, avendo 
rotto l'osso del gomito, si consultava di tagliarsi , ed 
egli se ne contentava . Fu il caso alli. ventidue d' Ago* 
sto da mattina poco avanti l'ora del desinare: credt^t- 
tesi che tale azione venisse dì casa Guisa ; altri stima- 
vano che, ivi avesse parte Monsignor fratello del flc 
Gli Ugonotti seguaci dell' Ammiraglio ne fecero gran 
romore al Re, il quale allora giuopava. alla palla col 
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1571 Duca di Guisa dealro nel Lo vero, come erano prìmn 
coavetmtit doleodosi altamente, e minacciando, che 
ftf il Re non fnceva giustizia, che di lor mano ne farie* 
no vendetta. Il Re ne mostrò sdegna > e disse, che sa- 
pendo il malfattore gli contenterebbe; e come suole il 
pia delle volte avvenire, chele minaccie sono armi del 
minacciato , quelle parole fecero, che chi ne temeva ,< 
pensò a levarsi primiero. 

L* Ammiraglio astutissimo conoscendosi co' suoi in 
mal termine , insieme col suo consiglio risolvè di aa« 
darsene la mattina vegnente a Giastiglione. Il Reuden* 
do il caso» Io andò a visitare, e commise a' suoi medici 
che gli assistessero, e diligentemente il curassero, con- 
fortoUo, e pregoHo ad andare a curarsi nel Lovero sno 
palazzo per poterlo più spesso, e più comodamente 
visitare, come anche nella stessa ora, che ne sentì il caso, 
lo mandò ad invitare. Ringrazionne il Re lo Ammira- 
glio, e lo pregò a contentarsi di quello che meglio gli 
tornava» in ultimo consigliò la Reina , come prima 
spesso aveva fatto , a muovere la guerra al Re Catto- 
lico per comodo del suo regno , usando dire, che ciò 
non si facendo, non andrebbe guari, che la proverebbe 
in Francia , e da suoi medesimi più grave e più fiera 
che mai j perchè la nobiltà Franzese non voleva altro 
che l'armi, e che altrimenti non si poteva tenere, e 
inoltre domandò giustizia del tradimento fattogli . II 
Re ordinò (quasi che per sicurtà di lui il facesse ) che 
vicino alla casa d^ll' Ammiraglio fossero alloggiati i 
più domestici e famigliari suoi : e mandò un corpo 
' della sua guardia, che tenessero la porta della magione 
d'esso • acciò ne vivesse più sicuro. I principali degli 
Ugoootli xK>sl insieme adunati si mostravano di mal 
talento, e fra loro disegnavano morti, incendj e di- 
strazioni di famiglie , e forse ancora non l'avreUierò 
perdonato al sangue regio, e si conoscevano molto adi- 
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rnti , e con qualche sospetto di loro stessi. H Re e la iS^A 
Reina udite queste voci» risolverono di ammazzare il 
giorno seguente l' Ammiraglio , avanti che andasse a 
Ciastiglioney e quanti vi aveva di sua setta \ e fecero 
la notte molte consulte con i più seco congiunti , e di 
fede cattolica , e posero guardia , che ninno uscisse del 
castello , dove dimoravano molti Ugonotti servidori del 
Re di Navarra e di Condè, che con lor mogli avevano 
le stanze vicine a quelle del Re « 

Il Duca di Guisa uscito di Corte per commissione 
del Re andò al Proposto de' Mercanti , commettendo- 
gli che mettesse in ordine due mila soldati per circon- 
dare con essi » quando fosse il tempo , il borgo di S* 
Germano di là dal rio , dove avevano alloggiamento 
i mille cinquecento Ugonotti, acciocché ad un'ora 
medesima di qua e di là si facesse il divisato. Armossi 
il Duca di Mompensieri , armossi il Duca di Ni vera r 
e molti altri Signori di Corte , i quali in compagnia di 
loro famigliari parte a pie e parte a cavallo furon pre- 
sti, e col Re restarono. Guisa tornò , e poi all'ora de- 
terminata insieme con Monsignor d'Angolem, Gran 
Prior di Francia fratello naturale del Re, e Pietro- 
paolo Tosinghi, Achille Petrucci Sanese, e alcuni altri 
insino al numero di quaranta andò alla casa dell' Am- 
raglio» e lasciati passare dalla guardia messavi dal Re, 
e sforzata la porta, trovarono il riparo di panche e 
altri arnesi fatto da alcuni alabardieri del Re di Na- 
varra dati all'Ammiraglio per guardia, i quali in- 
contanente, con uccisione di forse dieci di coloro, pas- 
sarono. Il Duca Monsignor d' Angolem , e Pietro- 
paolo con la maggior parte rimasero di sotto • Il Pe- 
trucci e Berne già paggio del Duca di Guisa morto , e 
natio di Loreno , con alcuni altri salirono alla camera 
dell' Ammiraglio , che a capo del letto si era rizzato , 
né vedendovisi ancora ben lume, che era l'alba, do- 
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i5^i mandarono, te era T Ammiraglio, e risposto dì si, 
Berne, mentre che nddomandaya mercè , e che almeno 
avessero risgunrdo all'età saa canuta, gli diede d'ano 
spiedo, e poi altre ferite. Il Duca di Guisa gridava 
pure , che lo gettassero dalle finestre; essi l6 gittarono 
ed egli nel cadere fini la vita , e subito fa strascinato 
in una stalla vicina . 

Il Re intetulendo il seguito , si fece chiamare il Re 
di Navarra e il Principe di Condè , i quali soli vi an- 
darono con gran temenza di lor persone, avendo vedu* 
to che alcuni de' loro intrinsechi e serventi non erano 
stati lasciati passare. E Monsignor deir Osso Capitano 
della guardia del Re , secondo la commessione prima 
datagli, cominciò stando in sulla porta a farsi chiama- 
re a uno a uno i principali Ugonotti da parte del Re 
di Navarra , eziandio quelli ch'erano nel Lovero, i 
quali all'entrare erano di subito tutti ammazzati dai 
soldati della guardia; e in questo modo morirono 
Roccafocò ^ Gersly Teli gni , Piles maestro di casa del 
Re di Navarra , e altri in numero di quaranta , i quali 
furono portati in sulla riva di Ik dalla Senna ricóntro 
Senna ricontro al Lovero , dove furono pasto di cani e 
degli uccelli. Fatto questo, si dierono ad ammazzare 
gli Ugonotti sparsi per la cittk , e il popolo Parigino 
originai nimico di quella setta, ne fece un macello 
grandistiìmo, e per tutto si sentivano voci dicenti am^^ 
mazza , ammazza . Il Re e la Reina confortavano • Na- 
varra e Condè, che erano più morti che vivi , e si scu- 
savano con essi del fatto , dicendo eh' erano stati co- 
stretti a far quello, che sapevano certo dovere essere 
fatto a loro, e che per necessità avevano gastigato 
r Ammiraglio e i suoi seguaci , ma che essi sarieno 
amsiti 1 e tenuti cari , quando vivessero, come loro si 
conveniva, e onorassero il Re . Condè mostrò di voler 
rispondere, ma il re gli rispose agramente minacciando 
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qii.'mdo desse seaibiante di animo noa fermo, e al- iS*"! 
r ano e l' altro pose guardie, levando loro i servidori 
primieri . Nel castello fu un tcM'rore troppo grande, e 
tutto il giorno si tenne chiuso , né il Re se ne parti 
mai ^ al borgo di San Germano era alloggiato il Conte 
di Mongomerl, e il Vidume di Ciartres con molti di 
lor setta , i quali avanti che vi arrivasse il Proposto 
de'niercanti con suoi soldati, udito il romore di là dal 
rio montarono a cavallo, e si fermarono nel gran pra- 
to degli scolari, e traendo a sedei loro quanti potevano, 
si mettevano insieme come in isquadra , ed erano già 
adunati sessanta , o settanta, ai quali giunse il maestro 
di Stalla di Monsignore, a cui domandavano pace, e 
si dolevano di esser traditi; ma sopravvenendo il Duca 
di Guisa con buona compagnia di cavalli , si misero 
in fuga. Momgomerl con la virtù d*un cavallo che 
volava , si tolse dinanzi al nimico , il medesimo fece 
Vidame con dieci o dodici compagni, gli altri furono 
tutti uccisi, soprappresi, chi scalzi , e chi disarmati , e 
chi senza sella , e chi senza briglia , da caso cbe non 
avevano mai pensato . 

' Per la città ne fu ucciso un gran numero dal popolo 
Parigino» e saccheggiarono loro ben quattrocento case« 
e molti forestieri trovati in camere locande, furono 
nccisi , e fra essi alcuno degli altri , perchè bastava 
che uno mostrasse un altro a dito , e dicesse , quegli è 
Ugonotto , che incontanente dal furor della gente era 
lacerato; talché il primo giorno non furon meno di 
millecinquecento gli uccisi , e i due giorni appresso 
forse altri tanti , né si vedeva altro per le strade della 
città, che corpi morti ignudi . Mon vi si perdonò né a 
condizione, né a sesso, né ad età , né trovavano i fug- 
genti dove ascondersi, e molti ne furono gittati nella 
riviera vivi . Il corpo dell' Ammiraglio fu cavato di 
quella stalla, e fattine infiniti strazj, e avendogli spie- 



j6 LlSAO VCflTlDUCSlMO 

iS;^^ Cfita la testa dal busto» e le maoi » fu dalla moltitudi- 
ne di Parigi iafuriata , che V aveva odiato a maravi- 
glia » strascinato a Monfalcone luogo della giustizia 
pubblica , e quivi dopo molti scheroi lasciato perl'uno 
de' piedi impiccato alle forche, provando essere stato 
vero quello che da un astrologo gli era stato predetto 
che doveva avvenirgli^ di che egli poco innanzi si era 
fatto beffe, dicendo , che lo indovino si era ingannato» 
se già non aveva voluto dire, che egli fosse stalo im- 
piccato in immagine. E cosi Gasparo di Golignl Am- 
miraglio di Francia, che poco innanzi aveva tenuto la 
maggioranza di gran parte della Francia, e posta la 
corona più volte in perìcolo , miserabilmente terminò 
la vita . Dicono che di lui si trovò una medaglia eoo 
questa sentenza . O vittoria intera , o pace sicura , o 
morte onorata . 

La preda che vi fecero i Cattolici vi fu grandissima, 
perchè vi furono uccisi almeno quattrocento gentiluo- 
mini ricchi e valorosi , che tutti avevano tenuti gradi 
onorati nella milizia t ed erano venuti alla corte otti* 
mamente guerniti di cavalli , di arme e d* ogni altro 
arnese da onorato cavaliere , che né in Parigi , né allo 
iutorno ve ne rimase pur uno; tutti andarono a fil di 
spada , e se alcuno vi si era ascoso , il molto cercare 
che se ne fece, li scoperse; alcuni anche ne furono po- 
sti in^ potere di giustizia per le carceri. Il Re il giorno 
appresso mostrò al Parlamento di Parigi l'esecuzione 
essersi fatta di sua volontà, e comandamento, e che 
estrema necessità l'aveva indotto, sapendo certo coloro 
aver congiurato contro alla sua vita, e salvò alcuni dei 
servidori di Navarra, che tutti i Cattolici si riconosce- 
vano a una Croce bianca , che si erano posta sopra il 
cappello . La notte , che si fece l' esecuzione , quei del 
Re portarono al sinistro braccio una manica di camicia 
per contrassegno , e il nome fu , viva Dio , e il Re • 
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Monsignore fratello del Re inverso la sera osci fuori , iS^s 
e andò per tutta la città, e per i suoi borghi eoa molta 
comitiva di fanti e di cavalli e alcuni pezzi piccoli 
di artiglieria per battere le. case di chi avesse voluto 
fare residenza , ma non ve ne ebbe mestìero , che cia- 
scuno che poteva senza far resta fuggi via. Ad Orlieas 
fu fatto simigliante macello, a Roano, e in molti altri 
luoghi , dove il Re ne mandò tosto la novella , com- 
mettendo che si facesse il simigliante , e spezialmente 
Lione , dove il Governatore mandò chiamando molti 
de' capi , e li fece rinchiudere per le prigioni , nelle 
quali poi furono a guisa di pecore uccisi , e non furo* 
DO meno di ottocento quei di Lione » e molte persone 
ricche. 11 medesimo si fece altrove, dove erano Go* 
verna tori per il Re cattolici , talché in pochi giorni di 
quella setta ne fu ucciso un gran numero: quelli che 
rimasero vi si videro per le Chiese alle orazioni , e 
a' sacrific] de' Cattolici . Bricquemaur, e Cavanes vo- 
lendo fuggire furono presi , e vennero in mano della 
giustizia . Delle terre , che erano in mauo degli Ugo- 
notti, la Ciaritè fu tosto occupata dalla compagnia di 
uomini d'arme del Duca di Nivers, nella Roccella do- 
mandò Filippo Strozzi di essere ricevuto per prenderne 
la guardia ( che per questo si può credere che vi aves- 
se fatto vicino la raunanza delle genti , che tanto ave- 
vano tenuto in sospetto il Duca d' Alva ) ma non vi 
fu ricevuto , perchè quel popolo era tutto di quella 
setta , e quasi la sede del regno degli Ugonotti contro 
alla potenza del Re . 

Maggiori furono gli accidenti, che di questa esecu- 
zione potriano contarsi , ma ciascuno da per se se ne 
può pensare le conseguenze, che forse in tutta la me- 
moria delle cose non se ne troverebbe una cotale ; di- 
cono che in pochi giorni trentamila, o pili di quella 
setta furono nel regno dì Francia tolti di vit» • Non si 
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lij'k dee adunque dubitare per le cose dette se questo cjìso 
fu pensato di molto tempo inuanzì , ovvero che il Re e 
Heiua spiati da necessità, come voleva cbe si credesse 
per salvezza propria, se ae risolvessero io uà subito » 
perchè le genti adunate a Bordeos sotto Filippo Stroz* 
zi per insignorirsi della gente (il qnal luogo come op* 
portuno per il mare , faceva lor molte guerra, e li te* 
neva in continuo sospetto ) mostra essersi fatto pensa* 
temente; questo la reconciliazione col Duca di Guisa e 
Cìastiglioni, questo la lega con Inghilterra per com- 
piacerne r Ammiraglio , e sicurarlo , questo il paren- 
tado col Re di Navarra, e molte altre cose che vi si fe-v 
cero al medesimo fine . Il Pontefice, e universalmente 
tutta r Italia grandemente se ne rallegrò, facendo per* 
donare cotale effetto al Re e alla Reina , che molte cò- 
se avevano sostenuto di fnrein benefizio di quella par- 
te. Il Cardinale di Borbone zio del Re di JNavarra, e 
Principe d\ Condè e de' fratelli, si prese cura di ridur- 
re i nipoti alla buona religione per tornargli in miglior 
grazia del Re, il quale mandò fuori Governatori delle 
Provincie , acciò maggior disordini non vi avvenissero 
udendosi che Mongomerl fuggito cercava di rimettere 
insieme uomini della loro setta , che era rimaso col 
Vidame il capo principale degli Ugonotti, i quali final- 
mente non si tenendo sicuri in Francia se ne passa- 
rono io Inghilterra . In alcune terre , dove arrivò pri- 
mo l'avviso della ferita dell'Am miraglio, molti temen- 
do si levarono dal pericolo . Nella città di Parigi durò 
molto tempo l'uccisione, essendo quel popolò acerba- 
bamente infiammato contro a quella setta , e contro 
all'avere di coloro. Molti scampati da morte o per 
avarizia , o per benignità di chi gli aveva liberati » fu- 
rono in mano della giustizia , ed essendosene piene le 
carceri, senza farne processo di notte erano gittati 
nella riviera . 
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Furono r^loune terre più infette dì quella pestilenza» iSya 
che leinendo sì misero in arme , e non vollero né rice* 
vere, né ubbidire i aiàndnci del Re, e \i concorrevano 
quelli che dall' altre partì erano scampati ; fra queste 
fa Nioies, Montalbano, Sanserra« alcune altre, e quel^ 
la che più di tutte importava la Roccella, nella quale^ 
non avevano voluto ricevere pure Monsignor di Biron 
stesso , che era Ugonotto , e che vi era stato fatto Go« 
vernatore dal Re, e si stimava , che ella potesse esser 
soccorsa dall' Inghilterra 9 e vi concorrevano molti di 
coloro che erano scampati » e altrove vivevano con so- 
spetto, uomini ostinati, e d^ durare quanto loro duras* 
se la vita ; fra quali furono di quelli che militavano 
con Filippo Strozzi cha vi dimorava vicino. Fu molto 
che fare in Corte a eonvertire, e ridurre alla vit» cri- 
stiana i giuvani dèi sangue reale, che vi si tenevano 
guardali; nondimeno consigliarti dal Cardinal di Bor* 
bone, e da 'suoi uomini instruiti, si indussero o per pau* 
ta, o per speranza di più libera vita a venire nel rito e 
religione Cattolica, abjurando ciascuno d'essi alla nuo- 
va religione, di che in Corte si fece allegrezza. 

11 Re temendo che questa crudeltà non avesse ina* 
cerbito i Principi dì Germania della medesima setta « 
mandò subitamente Ambascìador specialmente al Con- 
te Palatino del Reno lo Elettore, amico più che al- 
cuno altro deir Ammiraglio, volendo mostrare, e pru- ' 
vare che per tema di loro stessi , contro a quali diceva 
avere congiurato, erano stati forzati a venire in quella 
risoluzione, e così volevano , che si credesse per tutto, 
.promettendo che d'ogni cosa in brìeve ne nianderiena 
'chiarissimo processo. Il Re di Navarra mandò suo 
Ambasciadore a Roma a domaodar perdono al Ponte- 
fice , e a rendergli la dovuta obbedienza , e l' ottenne 
per se e per i cugini^ e il Papa lo mandò in mano del 
Vescovo de'SalviHtì poco innanzi mandato Nunzia; 
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1S79 e gli diede inoltre autorità di potere assolvere quei 

Fraaze8Ì,che tornassero al buon virere, che non furon 

molti , perchè i più erano stati uccisi , e gli altri o 

fuggiti» o più ostinatisi . Ma benché in tutto il regno 

quella parte ne fosse indebolita ; essendovi mancato 

r Ammiraglio, e tanti capi da guerra e di riputazione» 

o buoni soldati spenti , e gran numero di gente bassa » 

nondimeno l'acerbità del fatto aveva inaspriti gli altri» 

talché non vi si vedeva modo, che sicura quiete vi pò* 

Jtesse recare; e sebbene si credeva da'più, che TAmmi- 

raglio avesse congiurato contro al Re, nondimeno Io 

avere comportato poi , che tanta gente vi fosse uccisa» 

mostrava il Re esser nimico di tutta quella setta » e di 

averla voluta spenta interamente, e questo era quello 

ehe aveva risposto il Conte Palatino a Giovan Galeazzo 

Fregoso mandatovi dal Re , e che sempre come mez* 

zano si era adoperato fra V una religione e 1' altra # 

Mentre che la Francia si stava con questi travagli» 
il Duca d'Ai va in Fiandra strigneva Mons e gli altri 
ribelli con la guerra e con l' assedio ; e co' denari man* 
datigli di Spagna soldava nuove genti , e il medesimo 
faceva il Principe d^Orange con la moneta ritratta del- 
le merci Portughesi predate , e favori e ajutò alcune 
terre che si ribellarono , Dordech in Olanda , e quello 
che più pareva da maravigliare , Malines in Brabante 
città ricca e di molta importanza posta fra Burselles, e 
Anversa , venendo innanzi in persona , e altre se gli 
diedero. Il Dùca d' Alva aspettava di Germania caval- 
li e fami con disegno d'uscire in campagna per batte- 
re Mons , che Don Federigo suo figliuolo teneva asse- 
diato , e per incontrare il Principe d' Grange, il quale 
passata la Mosa, cou gran numero di Tedeschi a cavala 
lo e a pie era entrato nel Ducato di Ghelleri, e presavi 
Rovermonte città principale di quello Stato, e a altri 
luoghi, continua intinte andava avanzandosi ; òome an- 
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clìtjfacevAno isuoi nella filanda e Olanda insignorendo- i57'i' 
si or di qnesta, or di quelF altra isoletU, con volontà 
de' popoli cbe volentieri schifavano la servitù degli 
Spagnuoli , e tenevano talmente assediata quella guar* 
dia , che era iu Mìdelburg , che di Ih non si potevano 
valere quei d'Anversa della navigazione, con danno gran- 
dissimo della Fiandra; ma faceva molto impedimento al- 
le cose del Duca che le genti mandate a chiamar di Ger« 
mania comparivano adagio, uè il Duca voleva uscire in 
campagne! senz.i il loro ajuto avendo maggior numero di 
cavalleria il Prìncipe iV Grange » che non avea egli. E 
già era a mezzo Agosto del mille cinquecento settantadue 
e sosteneva spesa gravissima ; né il Duca di Medina , 
che di poco vi era giunto , aveva mai preso sopra di se 
il governo, e lo lasciava al Duca d'Alva, che. volentieri 
travagliava con desiderio di rendere quella provincia 
doma e ferma in mano del successore per tornarsene 
in Ispagna onorato, il che non gli era succeduto, per- 
chè appunto in quello che il Duca di Medina vi arri- 
vò , vi si era di nuovo e più fieramente cominciato a 
travagliare; pure all' ultimo le forze aspettate di Ger- 
mania vi cominciarono a compari re, cinquemila Fer- 
rajuoli , e dodici mila fanti sotto diversi capi , con lo 
ajuto de'quali il Duca d' Alva voleva uscire in campa- 
gna per reprìmere i progressi del Principe d' Grange 
nel Ducato di Ghelleri, e poi andare a combatter Mons« 
che gagliardamente sì difendeva . 

Intanto il Principe d'Gran gè essendogli dì più giun- 
ti duemila cavalli di Germania , e avendo intorno a 
quaranta insegne di finteria, entrò dì Gbelleri in Bra- 
bante , e giunse a Lovanio per prendere la terra; ma 
da' cittadini non vi fu ricevuto , promettendo dì non 
gli essere avversar] , e fargli alcun donativo di denari. 
Il Duca d' Alva con le sue genti e con la cavalleria e 
fanterìa venutagli di Germania, sì era egli ancora ac- 
Tom, Vili. 6 
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1573 campato intomo a Moas, e avendovi coudotti trenta 
peszi d'artiglieria grossa, cotninciA a batterlo. Il prin- 
cipe d Grange veggendolo in pericolosi trasse innaazi . 
con ani aio di liberare quella teiH'a, Oiàlmeno di salvar- 
ne il fratello» e la gente cbe dentro vi erano ^ ma il 
Doca d* Alva fatti suoi campi iti luoghi forti, non la- 
sciava c^e yi potesse entrare alcuno, né uscirne, od 
eccetto cbe in alcune scaramuccie di poco rilievo non 
dava occasione alcuna al nimico di combattere, bastan- 
dogli difendere cbe quella terra non fosse soccorsa, né 
Sj^lvatine i difensori fuori che di sua clemènza , come 
avvenne I perchè, poiché il Principe d' Grange tentò 
più vie, or da fronte, e or da spalle di assalirlo ( che 
8H gli pose vicino ad itn miglio) ne potendo in paese 
tutto nimico acquistare nulla con pericolo o di fame, o 
di perdere quanta gente vi aveva condotta, finalmente 
^ con qualche suo danno fu forcato a tornarsene in Ghel- 
leri lasciando Mons e Malines a discrezione del Duca 
d*Alva. Mons disperato tosto di avere soccorso , po« 
tendo esser vinto di forza e al sicuro di assedio, man* 
dò a far parlamento per rendersi con condizione assai 
umane, cioè cbe i soldati forestieri e il Conte Lodovi- 
co se ne potessero andar sicuri senz'armi, e la città 
pagasse alcun numero di denari, non avendo voluto il 
Duca d'Alva trattarla peggio, conci ofossecbè vi si tro* 
vassero molti di sua parte, e malcontenti della ribel* 
lione; e se ne uscirono accompagnati da alcune com* 
pagniedi cavalli del Duca d'Alva: ma alcuni de'Frnnzesi 
giunti dentro al confino vijcino a Guisa , come disub* 
bidìenti del Re, da Monsignor di Longavalle, che ave* 
va la cura di quella frontiera , furono tutti uccisi • li 
Conte Lodovico con alcuni de' suoi mal condotti se ne, 
andò a trovare il fratello, e quindi in Gcfrmania. Poi- 
ché l'esercito del Duca d* Alva, si accostò a Malines» 
trecento soldati lasciativi da Grange mostrando di von 
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ler fare resistenza , di notte se ne fuggirono; quei del- i**7i 
la terra, che era riccn, domandando miìsericordia, aper- 
sero le porte, e il Duca d'Ai va la diede in preda a'suoi 
soldati , e messa a ruba fu trattata di mala maniera » 
essendosi ribellata senza occasione. U Principe d*Oran* 
gè nel paese di Ghelleri, da buona parte della fanteria 
fu lasciato , e anche molti de' suoi cavalli se ne torna- 
rono in Germania mal pagati, e mal sodisfatti del 
SQO ca pò . 

L'esercito del Dura sotto Don Federigo gli si trasse 
dietro , e ricoverò buona parte delle terre , che aveano 
seguitato la pnrte ni mica, essendosi egli ritirato più oltre 
inOlanda;e in ultimo con diecimila fanti, e partedella 
CAvalleria, che egli aveva già avuta di quindicimila 
cavalli a pagamento, e pagatala, si presentò sotto la 
città di Znflfen, la quale si manteneva ancora sotto la 
divozione del Principe, che vi era stato a confortarla a 
difendersi • Questa terra non prima fu cominciata a 
battersi con Y artiglieria , che essendosi scoperto un ri- 
vellino, che gli Spagnuoli andarono a riconoscere, coloro 
che erano alla difesa impauriti, stimando che si mO" 
vesse ttitto l' esercito per darvi lo assalto , noi vollero 
aspettare , e si misero in fuga , onde gli Sp?*gnuoli fat- 
tisi innanzi , ed entrando nella città con furia , nel pri- 
mo impeto uccisero qurtnti ne incontrarono e maschi 
e femmine; e vi abbruciarono alcune case per gastigo 
proprio di quella città , che si era malamente portata, 
e in esempio alle altre, delle quali molte mandaron 
tosto a domandare misericordia j talché il paese di 
Ghelleri si ridusse in brieve quasi tutto in buona ob- 
bedienza . Rimanevano alcune terre in Olanda, dove 
si era ritiratoli Principe d' Grange con alcuni pochi 
cavalli , ti Dura d' Alva si fermò a Nimega . e Doo 
Federigo si poneva in ordine per passare in Olanda , e 
vincere quelle città, che vi erano ancora conluniaci; 
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ìSy^ ina già ae era venuto il verao, e con molto disagio in 
quei Paesi >3as8Ì si poteva dimorare in campagna. Ou* 
rtVii aurora la guerra in Silanda, dove i nimici degli 
SpHgnuoli , massimamente dalla parte del mare erano 
g.'« gì lardi , né le genti del Duca d'Alva avevano mai 
potuto liberare dall' assedio Midelburg e un'altra ter- 
ra di quelle isole chiumata Dragus , dove erano chiusi 
quattrocento Spugnuoli e quattrocento V^ìlloni assediati 
da quei di Flessingen, onde si erano apparecchiate 
navi di più maniere in Anversa , e per quelle riviere 
per andare a combattere co' nimici, che tenevano chiu- 
sa la navigazione, e aprirla, che poco meno che An- 
versa non ne stava assediata; ma per ancora non vi si era 
migliorata punto la condizione di quel paese, anzi 
ricevutovi alcun danno per gli tardi provvedimenti di 
denari , non ne dando, o pochi a quelle provincie • e di 
Spagna si erano logori otcocentomila ducati, che il Re 
Cattolico ultimamente vi aveva provveduto. 

Molto minor profitto avea fatto Tarmata della lega 
in Levante , la quale giunta al porto di Navarrino lar- 
go e capace vi smontò la maggior parte delle genti 
delle galee col Colonna a prender acqua, e vi si fecero 
alcune scararouccie di poco momento; quindi mandò 
Don Giovanni al Zante due galee a chiamare le navi 
per condurvi provvisione da vivere, e nuova gente, e 
• stromenti e ordigni da combattere fortezze, e carra e 
ruote d'iiftiglieria da trarla per terra a battere le mura, 
disegnandosi di combattere un bastione sopra uno sco- 
glio al porto di Modone, e la terra stessa posta in sulla 
marina, e poi fare alcun' altra impresa. Volevano adun- 
que, pigliare un sito fra terra non molto lontano dal 
mare, e quivi, inviare cinque o sei mila fanti, che 
portassero séco ciascuno biscotto per tre di , e quindi 
molestare le g^lee in porto , e la terra di Modone an- 
cora , e le galee e galeazze di mare oiTendessero nel 
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medesimo tempo la lerra dalla parte di Ponente. Erari- i5ja 
vi taedesimaineole un ingegnere, chiamato Giuseppe 
Bono , mandato dal Granduca di Toscana a Don Gio* 
vanni il quale dalla medesima parte di mare faceva 
una macchina di legname sopra due galee • 

Era questa una congiunzione di due galee spogliate 
d'ogni arnese, e in modo insieme legate e strette, che 
di due corpi uno indissolubile ne appariva; nel piano 
di questa erano compartite sei piazze per sei grossi 
cannoni , e dette g>ilee erano circondate di fuori da 
gran uà mero di botti vuote , talché pareva » che ren- 
dessero la macchina difficile nd affondarsi • Ma questo 
ingegnere ingannò se e altri; Ih macchina a fatica ap* 
pari va sopra l'acqua, e i cannoni erano bene spesso 
più che la metà sotto . Quest' ordine già compiuto, fu 
in tutto dal tempo reo disturbato ^ di maniera che né 
il giorno destinato , né altri appresso si potè uscir del 
porto • Intanto in terra ogni giorno al largo si faceva- 
no scaramuccie . Ucciali non si moveva di sotto la for- 
tezza dì Modone , dove aveva ridotta tutta la sua ar- 
mata al sicuro vicino a poche miglia , avendo una par- 
te d'essa male in ordine da navigire, e l'aveva tirata 
in secco, e circondatala intorno di trincea, e con forse 
cinquanta galee bene armate, si teneva da navigare» 
stimando cha la presenza sua facesse animo a Navarrìno 
e Modone a difendersi , temendo che i Cristiani di ' 
quelle parti sottoposti ai Turchi , non facessero alcuu 
movimento. 

E già la stagione da navigare era molto innanzi , 
cioò alla fine di Settembre, e col lungo navigare senza 
deliberazione alcuna certa non si era con tanta gente, e 
tanto apparecchio profittato nulla , e la vettovaglia e 
nelle nari, e nelle galee era assottigliata , e poca spe- 
ranza sì aveva oggi mai di far più utile alcuno per la 
lega; noudi meno risolverono per soddisfare al Principe 
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*^7* di P.inn» prindpntniente , il qa^nle sì mostrava mollo 
volouteroso di tecilnr^ IS'avarriiio, avendo mollo bene 
U<?ci«H con le genti delle sue galee rifornito ModoQe , 
eoa le migliori galee arcuate stava aspettando quel che 
il lìimico volesse muovere; il quale avendo in terra 
forse ottomila fanti fra Spagnnoli e [taliarii (che i Te- 
deschi in gran parte con le navi si erano rimandati in 
Cicilia ) volle far pruova di sforzare quel luogo » il 
quale è posto in sito assai rilevato, che da tre parti 
volge al mare, e da Tramontana alla terra, ed è quasi 
ttitto^sopra uno scoglio, mn da prenderlo, quando ti 
ài fosse fatta forza molti giorni gagliardamente, e vie- 
tato lo entrarvi il soccorso, che né V uno , oè T nitro si 
fece; perché al principio di Ottobre fu data commis- 
aio&e al Principe di Parma, che vi ponesse il campo» 
e lo battesse, il quale con molte buone genti messoglisi 
intorno con otto o dieci pezzi d'artiglieria cominciò a 
batterlo, e durò ben tre giorni , e vi morirono di qua 
I» di là alcuni , ed era luogo sassoso, e però non da far- 
vi trincee. Intanto dalla parte di verso terra , donde 
non erano nojati i Turchi, vi si vide entrare gran nu- 
mero di cammelli carichi di vettovaglia e di munisio* 
ne f e nuova fanteria , e vicini vi erano tenuti forse 
quattromila cavalli col Bellerbei della Grecia, non 
avendo i nostri avuto ardire per non si volere spiccare 
dalie galee di impedirli; onde vedendo Don Giovanni 
che vi si perdeva tempo, ordinò a Marc' Antonio Co- 
lonna, che di notte se ne ritraessero Tartiglierie, e sì 
imbarcassero le genti , e le* navi fossero alla vela , e 
nsrito di potto per andare di nuovo a presentare la 
giornata al nimico a Modone, ud^do che alcune ga- 
lee Tnrchesche si erano messe dietro a due navi , che 
portavano \etlovaglia all' armata per prenderle , colà 
trasse veloce ; ma le nimiche si ritrassero al sicuro 
sotto la loro fortezza di Modone; ma non si tosto clie 
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nna galea Turchesca di nn nipote di Barbarossa non fSjs^ 
▼enìsèe in poter di Don Giovanni pnfsa dalla Capitana 
di Napoli , e se ne sarieno prese dell* altre , se le Cri* 
aliane fossero state più soHecite . 

Ciò fatto, vedendo ehei Tarchi non si movevano dal 
forte loro, le galee disfatta la macchi nn di Giuseppe Bo- 
no si ritornarono nel porto di Navarrino per condurle a 
coaibatter Modone, e se ne tornarono al Zsinte, dove 
gi^ erano giunte le navi , che si avevano mandate in- 
nanzi ; qui dimoriti tre giorni p»ssar^no alla Cefalo* 
nia, e quindi al porto delle Gomeoizze) nel qual luo- 
go le galee ebbero che fare per tratersie di venti per 
condursi; e una delle due del Papa data io luogo basso 
si sommerse con tutto il carico, ma avendone ^sentito 
le grida Alfonso d' Appiano la trasse , benché di notte 
fosse, e ne scampò, oltre a mille che aimegarono, tut- 
to il restante de* naviganti . In questo porto arrivò fi- 
nalménte il Duca di 8essa , e Giovanuandrea Doria 
con tredici galee venute ultimamente di Spagna » e in 
conserva con essi passò Aurelio Fregosocon una galea, 
il quale il Principe di Toscana mandava a Don Gio- 
vanni, e le galee Veneziane col l6ro Generale mal 
sodisfatto della compagniai se ne tornarono in diverse 
squadre tutte le altre a Messina , e le Toscane ricondu- 
cendo le genti del Papa si addrizzaranna Civita vecchia, 
e le due galeazze parimente, le quali ebbero perii venU 
contrarj p<;ricolosa navigazione, essendo state spinte or 
qua, or Ik, pure si ricondussero, in salvo affaticate e 
tardi , e dove molti de* soldati e delle ciurme erano 
m meati ; e così senza frutto alcuno; posposta eziandio 
l'impresa di Barberia, fu 6nita la navigazione dell' an- 
no mille cinquecento settantadue con ispesa e con di- 
sagio infinito, promettendo i Signori Spagnuolì, che 
l'anno futuro più per tempo e meglio in ordine e con 
miglior disposizione tornerieno a dare la mala venta- 
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iS^'à |>a a'Turrlil, 8tim»iii(lo9Ì eh** essendo morto 1' Amtpìra- 
glio , e disfatta la sua parte , i Francesi aoa dovffssero 
tenerli più in sospetto , come aveaao fatto l' anno pre* 
sente, avendo che fare in casa propria, massi ma meo* 
te essendo dopo la partita del Principe d' Grange re- 
^•Cato il Duca d' Àiva negli Stati de' Paesi Bassi molto 
al disopra , e Don Federigo andava per ricoverare le 
terre, che n'avevano scosso il giogo, e i nimici ave- 
vano abbruciati forse ottanta vascelli , temendo che ri- 
masi nell'acque addiacciati non venissero in mano dei 
loro avversar] . Il Duca d' Alva si era fermo a Nimega 
per tener ferme le città di Ghelleri , le quali in gran 
parte gli si erano mostre nimiche.e per assicurarsene* 
Cosly come ne' paesi bassi , non aveva ancor trovato 
fine la guerra io Francia » e se ne valeva cominciare 
un'altra grandissima , perchè la Roccella in comune 
non, voleva tornare sotto l' obbedienza del Re, e vi era- 
no rifuggiti molti Ugonotti , e fac*»vano ogni oppor- 
tuno provvedimento per difendersi , e mantenersi lun- 
go tempo , e rovinavano , e abbruciavano il paese vici- 
no» guastando quanto più a lungo potevano per mag- 
gior disagio degli assediatori, e si stimava, che la lega 
fatta fra la Corona di Francia e la Reina d'Inghilterra 
dopo il caso dell' Ammiraglio, e i suoi seguaci venisse 
sciolta, massimamente che fra molti Franzesi colà rifug-. 
gitisi» il Conte di Mongomeri, e il Vidame di Ciartres 
vi erano stati ricevuti amorevolmente , onde alla Cor- 
te di Francia si dava ordine di mandarvi la guerra » e 
avevano mandato molto inanzi a soldare sei mila Sviz- 
zeri » e mettevano in ordine le genti del regno, che sa- 
riano per al presente quindici mila fanti , e diie mila 
cavalli; e perchè si stimava che 'mal volentieri la no* 
biltà di Francia ubbidirebbe altri capi Franzesi vi si 
disegnava mandar Monsignore fratello del Re, vi si in- 
viavano artiglierie in buon numero. Bisognava ancora 
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mantenere strette Sanserra » Nimes , Montalbano e al- iS^a 
cane altre terre nella provìncia di Linguadoca, che ma- 
le potevano fidarsi del Re , volendo mantenersi nella 
nuova religione proibita a ciascuno nel suo regno. Bric* 
quemaure, Cavanes famigliari dell' Ammiraglio pri- 
gioni alla Corte furou convinti colpevoli di cougiura 
coatro alla corona e contro al sangue reale , e fattone 
processo di giustizia , e dal Parlamento condennati , e 
condotti al luogo della giustizia , come traditori furo- 
no impiccati , e dal popolo lacerati, benché Tun di 
loro all'ultimo avesse delto, che non era reo di con- 
giura alcuna , e che il processo era falso * I figliuoli 
dell'Ammiraglio furono disgradati, e loro tolto ogni 
segno di nobiltà, i quali udito il caso del padre rifug- 
girono tosto a Ginevra, ed egli in imagine di nuovo vi 
fu impiccato, e con alcuni altri strascinati per tutto. 
Al Re in questo tempo era nata una figliuola, onde 
mandò in Germania Monsignor di Montmoria ad al- 
legrarsene coir Imperadore , perchè gli placasse i Prin- 
cipi Tedeschi amici dell'Ammiraglio, ai quali quel- 
la esecuzione era paruta loro troppo acerba, che avreb- 
be voluto nel ricoverare le terre del suo regno non es- 
sere da quella parte molestato. 

La guerra si apparecchiava nel mezzo del verno , e 
il luogo , dove è posta la Roccella sopra il mare , era 
paludoso , e mal volentieri vi poteva dimorare eserci- 
to, o accamparvisi agiatamente vicino; nondimeno alla 
Corte si sollecitavano le provvisioni della guerra, la qual 
bisognava che fosse gagliarda, che con quelli che d'al- 
tronde v'erano concorsi, non si stimavano meno di ot- 
tocento Cavalieri con molto popolo, evi si faceano con 
le genti , che vi avea Filippo Strozzi, molte scaraninc- 
cie. Mandovvi Monsignore fratello del Re il Colonnel- 
lo Pietropaolo Tosi nghi per riconoscere per tutto quel- 
la città per risolversi, se vi si dovea mandar l'esercito, 
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1573 parendo pure duro il campeggiar in luogo così sinistro 
di mezzo verno, cercavano di ridurla ad ubbidienza 
con larghissime condizioni , purché avesse ricevuto il 
presidio del Re; onde vi furon mandati personaggi, che 
appresso a quella parte avessero autorità, ma tutto in* 
damo , non si volendo fidare quella gente di promessa 
alcuna, come anclie non voleva Sanserra , Nimes e 
Montalbano, e se altra vi era tenuta dagli Ugonotti , 
che si mantenevano e nel segreto , e nelle_apparenze 
ostinatissimi , talché il Re era forzato mettersi in su 
grossissima spesa per mantenersi i Principi di Germa-» 
nia qualunque si fossero, e gli Svizzeri per potersi va- 
lere delle armi loro, avendone più che mai bisogno. 

Da Roma udito il caso dell'Ammiraglio fu inviato 
alla Corte di Francia il Cardinal Orsino Legato; ma al 
Re non pareva a ciò tempo opportuno , dubitando di 
non inacerbire maggiormente la setta Ugonotta, e man- 
dò o che non si movesse , o non passasse innanzi ; ma 
essendo già di là dall'alpi si fermò in Avignone. Pur 
81 contentarono poi , che andtisse alla Corte, ma vi fé* 
ce poca dimora per non dar sospetto ai Principi di 
Germania di quella setta , i quali dubitavano, che il 
Re non si collegasse col Papa e col Re Cattolico e al- 
tri Principi , come si ingegnava , che si facesse il Du- 
ca di Savoja a distruzione della nuova religione, co- 
me mostrava ancora di temere la Reina d'Inghilterra, 
che sapeva d'aver molti nimici nel suo regno, benché 
mòlli ne avesse spenti : onde quel Legato avendo fai' 
to poco di quello, perchè vi era stato mandato, se ne 
tornò ben tosto in Italia. Il Re e Reina non pensavano 
ad altro, che come potessero ricoverare le terre, che 
nel reame tenevano gli avversar) , e mandarono nella 
Roccella Monsignor della Nua, il quale sebbene era 
Ugonòtto , e parente dell' Ammiraglio , nondimeno 
avendogli il Re perdonato, come a persona e di credi- 
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to e di Valore, avrebbe voluto che avesse fatto credere iS^^ 
a coloro, che fosse stato lor bene tornare in grasia del 
Re. . 

il Re di Navarra e Gondè si cnostravaoo ossequenti 
al Crist^attissioio, e vìvevano da Cattolici; e oltre alle ^ 

assoluzioni del Papa delle colpe passate avevano otte* 
nuto la dispensa del parentado , che Pio quinto non 
aveva mai voluto concedere , mentre si manteneirano 
avversar) de' Cattolici , ma ora mostrandosi ossequen* 
tissimi al Pontefìce,e osservantissimi delle buone coa« 
stilozioni , agevolmente dalla bontà di Gregorio deci- 
moterzo la impetrarono, di che alla Corte si fece alle- 
grezza, e il Re mandò incontanente a Roma Monsignor 
Rambuglietto a ringraziarne il Pontefice, e a ren- 
dergli secondo il costume de' Principi Cristiani l'ubbia 
dienza. Il medesimo fec^ con un suo gentiluomo il Re di 
Navarra;e il Cardinal delLoreno si partì di Roma per 
tornarsene alla Corte dt Francia, stimando, levatine i 
fratelli Momoransi suoi nimici, e alcuni d'essi caduti 
nella disgrazia del Re, potergli venir fatto di governa'* 
re in gran parte il reame , come voleva che si credes- 
se , come ambiziosissimo che egli era; è all'andare, 
e ni tornare in passando per la Toscana fu onorato 
dai Granduca e dal Principe, non avendo lasciato ma- 
gnificenza alcuna, e seguo d'onore nel riceverlo. 

Nondimeno mancati i primi capi degli Ugonotti, ne 
risorgevano degli altri , e non che la Roccella fosse 
tornata ad ubbidienza, Sanserra luogo in mezzo il re- 
gno faceva grandissima resistenza, e ogni giorno vi 
moltiplicavano i nimici della Corona, e facevano scor- 
rerie e danni alle vicinanze. Nella Roccella avevano 
lor capo, e un consiglio di dugento uomini con la so- 
vrana autorità, che vi avevano il governo,e d'Inghilterra 
ei*ano mantenuti in isperanza di ajuto da Mongomerl , 
i-!ie colà era rifuggito , e sebbene quella Reina non si 
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iS^a mostrava aimica del Re , noa impcdfva però, die del • 
suo regno fossero sovvenuti di quel che loro bisognava. 
Pietropaolo Tosinghi, che l'aveva di fuori di mare e di 
terra bene squadrata , tornò , e mostrava, che con for- 
za SI saria potuta da qualche parte prendere, e nel ri* 
conoscerla che di mare si fece, avendovi mandate due 
galee col Conte del Fìesco', e scandagliato il fondo 
della bocca del porto, 1 una di esse essendosi di notte 
ritirata in una calla vicina fn soprappresa da alcuni va* 
scelli de' Roccellesi , e presa, e uccisovi sopra il Ca- 
pitano Greghetto Giustiniani , e Paolo Emilio Fiesco 
fatto prigione, e l'altra si salvò con 1^ fuga; e non 
avendo quei di dentro voluto udir nulla di tornare a 
divozione del Re, e da vivere cattolicamente, si delibe- 
rò in consiglio del Redi mandarvi Teserei to sotto Mou- 
signore fratello del Re, e si era comandalo alle genti 
da guerra , che col^ si inviassero, e aspettavano seimi- 
la Svizzeri, de' quali ebbero fatica a valersi, non con- 
sentendo quelli de' loro, che erano Ugonotti, che si 
movessero armi contro n quelli di lor religione. I qua- 
li impedimenti secondo Tuso di quella nazione si vinsero 
con denari . A Sanserra parimente bisognava crescer 
la forza , mostrandosi risoluta, e ostinata» contro ad 
ogni forza, e in ogni parte del regno si scoprivano cat* 
ti vi umori • 

Il Re temeva pure di Germania, e si ingegnava di 
tener ben disposti quei Principi che seutivai\o, o che 
erano capi della parte contraria alla cattolica, e per 
Giovan Galeazzo Fregoso , che colà aveva- mandato a 
questo effetto f avrebbe voluto fermarli, e il Conte di 
Rets, che dimorava alla guardia di Mets vicina agli 
Stati del Conte Palatino, seco e col Duca di Sassonia 
trattava lega . A tale era condotto quel regno già co- 
tanto grande, e cOssi poderoso, che ora più di speran- 
za aveva ne* forestieri , eia quelli che naturalmente 
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non gli ernno amici , che uè* suoi proprj vassalli, e co- iSya 
8i fatta è 111 coudizione degli SlHti divisi e .mal guida- 
ti , come al predente era quel della Francia, dove ogni 
giorno crescevano le difficolih , massimaroente che i 
iDÌnistri e Capitani del Re nqn erano né amici infra di 
loro, né d* accordo , e alla Koccella Monsignor di fii- 
ron, e il Baron della Guardia non convenivano insieme» 
e in Linguadoca Monsignor d' Anvilta ^ o non potendo, 
o infingendosi non faceva nulla contro a quelle terre, 
le quali non ubbidivano il Re, e in Gbienna fra Mon- 
signor di Monluc, e Monsignor di Villars nuovo Ani* 
miraglio erauo contenzioni, che tutte riuscivano ia 
grandissimo danno della Corona . Una qualche spe- 
ranza in questi travagli riuinneva, che Monsignor del- 
la Kua era stato ricevuto come decloro da quei della 
Roccella, e andava sollevando gli animi di quei gen- 
tiluomini segretamente a dover tornare all' ubbidien- 
za del Re; e la Reina vi aveva mandato un suo ministro 
nel campo dello Strozzi l'Abate de' Guadagni, che ve- 
gliasse a quel che gli mandava a dire quel personaggio, 
il quale dava speranza di condurre la cosa a buon ter« 
mine. 

Ad alleggerire le difficoltà , e fermare le contenzio- 
ni di quei capi si stimò esser buon modo il mandarvi 
tosto l'esercito sotto Monsignore con maggior forze 
che si potesse, stimandosi ohe T autorità della perso- 
nal, e lo esercito gagliardo dovesse muover l'animo 
de' popoli a tornare all'ubbidienza, e a costringerli 
con la forza, quando altro non bastasse; e si metteva 
in ordine, e seco andava il Duca d'Alansone suo fra- 
tello , e il Re di iNavarra , e il Principe di Coodè, e 
altri gran personaggi , credendosi che l'apparenza di 
t»le unione dovesse muovere i malcontenti inverso la 
corona , e ridurli tutti in buono obbedienza : e perchè 
Monsignore avev» dato segno, e riusciva di valore nel- 
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15^ a r Armi a acciò per lai noa si avesse a generare maggior 
divisione nel regno, si era cominciato a teoer pratica- 
di provedergli un regno lontano fuori dell'i Francia , e 
prima si era tentata la Reina di Inghilterra, il che noa^ 
essendo riuscito si erano volti con T animo alla Pollo* 
nia,al qual regno parimente aspirava l'Imperadore 
per Ernesto suo secondo 6gliuolo . 11 modo che si mo* 
strava da prima era, che Monsignore prendesse per 
moglie unn sorella di Sigismondo, che allora vi regna* 
va , vecchio , mal disposto del corpo , e senza 6gliuoli; 
e sehbene il Re si fa per elezione , e non passa agli e« 
redi , nondimeno si stimava che essendo in grazia dei 
Baroni^ e altri del regno quella giovane, che già era 
attempata , se il marito fosse stato di sanp;ue reale, che 
A lui toccasse per volontà comune a regnare; e già si 
era cominciato a tener questa pratica, e il Re di Fran- 
cia vi aveva mandato per questo il Vescovo di Valenza, 
die la trattasse, e l' Iniperadore un' altra persona di au- 
torità , e ancora vi sì trovava il Legato Corumendone 
mandatovi di Germania per muovere quel Re , e quel« 
la nazione a dovere entrar nella lega contro al Turco , 
e perciò vi si era indetta una Dieta, la quale fu poi pro- 
lungata molto tempo per grave infermità del Re. 

A questo regnò aspiravano molti , ma i forestieri vi 
avevano maggior parte, che sebbene fra i Baroni del 
regno ve ne sariano stati alcuni atti a regnare , nondi- 
meno le contenzioni ed emulazioni , che erano fra ! 
pari , non lasciavano lor luogo ; onde quelli , nei quali 
»ì stim'^.va dover cader quel regno, erano tre fra gli altri, 
un figliuolo del Duca di Moscovia Principe potente e 
vicino, il figliuolo dell' Imperadore» e il fratello /lei Re 
di Francia , lasciando andare i Be di Dania ,e di Sve- 
zia , i qU'ili per loro filali noli , o di casa loro vi aspira- 
vano. Il Legato Co.ntnondone si ingegnava , ^he non si 
chiamtsse altra perso» i c!ie di diritta fede e di buo:u 
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religione in quel ^rtù regno, che distende i confini i5^3 
suoi dii Settentrione inverso Oriente molto larghi , il 
qual come gli altri settentrionjli era compreso non so* 
lo della setta degli Ugonotti , ma di molte i^ltre • Ai 
Franzesi faceva favore l'amicizia del Turco» e per 
questo cont<# avendo udito T infermità del Re» e poi 
la morte, vi aveva mandati suoi messaggi a procurare 
la (MPOD'i al Franzese; ma la contesa vi fu lunga do« 
vendovisi fare molte pratiche, e diete , e del regno stes- 
so di Pollonin , e del Ducato di Lituania , che per al- 
terna psrte vi ha luogo, prima che all'elezione se ne 
venisse • studiandosi intanto ciascuno de' competenti 
di ajutarsi quanto poteva , con arte, con promesse, e ^ 
oon armi il Moscovita con6nante con la Lituania, e 
molto più con oro gli altri , del quale quella nazione 
si mostrava avidissima; e la Reina madre di Francia 
ne faceva lo sforzo maggiore. 

Ma per tornare più d'appresso, dopoché l'armata 
cattolica fu tornata a Messina , e la Veneziana rimasa 
ne' suoi porti di Candia , e di Corfii , e di altri luoghi, 
i Veneziani si mantenevano armati , e il Papa e i mi- 
nistri ^pagnuolì promettevano , che all' anno avvenire 
si sariatio fatte maggiori provvisioni di galee, e in 
Barzalona e in Napoli e altrove ne facevano fabbricare 
molte delle nuove, e i rapi dell'armata erano tornati 
nei loro porti , Don Giovanni in Messina con dì segno 
di passare a Napoli, Marc' Antonio Colonna e ilDoria 
a Roma con animo di andare in Ispagna a render con- 
to delle loro azioni a quel Re . Delle genti condotte 
inverso Levante quado si partirono da Corfù , molti 
Tedeschi con le navi furono mandati alla Spezia , gli 
Spai^nnoli parte ne furono riposti nello Staio di Mila, 
no, e parte a Napoli e Messina se ne rimasero: gli Ita- 
li;ini peggio di tutti gli altri trattati, furono lasciati 
qua e lì abbandonati dai loro capi , talché il terzo non 



\ 



96 LIBRO TENTIDaESÌ\fO 

iSj'i se ne condusse asalvauieaio, e in somma tutte le azio- 
dì dì questo anno furono con poco consiglio , creden* 
do ciascuno cbe a Don Giovanni fosse stata data V au- 
torità limitata e che senza il consiglio d'altri poco 
potesse muoversi, e si stimava, cbe la vittoria dell'an- 
no avanti , riputando il male che ne potevli avvenire , 
quando la cosa fosse andata altrimenti , non dovesse 
essere stata cara alla nazione Spagnuola . Contuttociò 
il He Cattolico dava sembianza di volere l'anno avve- 
nire uscire in mare più per tempore con maggior nu* 
mero di galee, e il Turco si udiva, cbe faceva il simi- 
^gliante^ed avendo salvata la sua armata quasi tutta 
, senza avere perduto dopo si gran rovina, e tanto sforzo 
de' Cristiani cosa alcuna non temeva più , e faceva nel 
Mar maggiore , e per tutti i suoi regni fabbricare nu- 
mero si grande di vascelli , cbe molto facessero da 
quinci innanzi i Veneziani e gli altri collegati , se po« 
tessero difendere gli stati proprj . Mantenevansi non- 
dimeno i Veneziani armati e gagliardi , o per guerreg«* 
giare l'anno futuro, come avevano intenzione da' mi- 
nistri Spagnuoli , i quali davano loro carico di molti 
inconvenienti, e facevano ogni maggiore provvedimento 
di denari, o forse per trovare col Turco miglior accordo, 
a che si conosceva cbe tutto l'universale della lor città 
era inclinato^ e si odorava, cbe l'ambasciador di Fran- 
cia , il quale era alla Porta in gran credito gli ajutava: 
oltreché i Turchi continuamente molestavano le loro 
fanterie di Schiavo nia, ed avevano impreso a fare un 
bastione fra Castelnuovo e Catterò sopra la bocca del 
golfo, che vi è in mezzo, per tenere stretto quel luo- 
go con molto pericolo degli assediati , dove era alla 
guardia il Colonnello Pietro Martelli con buona com- 
pagnia di soldati , il qual bastione dalle genti Vene- 
ziane fu poi espugnalo e disfatto sotto la condotta di 
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Paolo Omìdo , e del Moretto' Calabrese • e ne sicuraro- i ^yt 
no quel Golfo , e attendevano a soldare nuova gente , 
volendo avere a tempo in ordine ventiquattro mila fan- 
ti da mettere sopra la loro armata, ed avevano di nuo- 
vo fatto convenga co' mioistri del Re Cattolico > e so- 
scrittala , ragionandosi che nel!' anno futuro si ascisse 
fuori con trecento galee ripartite secondo le convenzio- 
ni della Lega » e con quel numero di gente che si sti- 
masse opportuno , dovendone armar il Re poco meno 
di cento cinquanta e la Signoria cento, e il Papa il 
restante , e quanto alla spesa soccorrevano il Papa se* 
condo che si era divisato; e in questi discorsi, e ap* 
parecchi si consumò tutto il verno . 

Nel qual tempo nello stato d' Urbino avvenne mo- 
vimento popolare per le molle gravezze, che quel Du- 
ca poneva sopra i suoi popoli , perchè avendo il Prìn- 
cipe suo figliuolo nella lunga dimora , che aveva futto 
alla Corte di Spagna e poi in sull'armata, speso in 
grandezze e in cortesie strabocchevolmente , e molto 
più che non portava sua condizione , era convenuto al 
padre provvederlo di molta moneta ; onde quei di 
Àugubio sentendosi gravare d'una e altra maniera, 
pubblicamente gli mandarono ambasciadorì , mostrna. 
do non poter sostenére cosi grave peso, e fuori dell'ob- 
bligo, col quale già si erano dati in governo a quei 
Principi , e quasi protestavano, che cercherebbono lo- 
ro ragioni altrove , accennando la Chiesa che ne aveva 
il diritto dominio . Quel Duca avendo udito cotal mo- 
vimento, non solamente non volle udire -gli ambascia- 
dori de' comuni suoi vassalli , ma anche mandò a mi- 
nacciarli. 11 medesimo vollero fare quei d'Urbino, e 
le altre terre, che se ne sentivano gravare, e si cono- 
sceva, che era n disposti a fare maggior movimento, 
na il Papa si ingegnò di quietarli . Brunoro Zani|ìe- 
•chi soldato de' Veneziani , che vi era vicino , 1^ corse 
Tom. FUI. 7 
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187^ con gente, e dal Duca di Ferrara , che di poro aV^TH 
maritata la sorella al Priocìpe d'Urbino ai proTTede» ' 
Tatto aVmi^ e i Principi di Toscana, acciò non si vm* 
tiisae a maggior disordine , mostruvano di volere ajata* 
re quel Duca , 11 qualo come sno atipendiArio era ru* 
' Cora in protefiiofte del Re Caitolico: onde non avendo 
quei popoli troTato ajuto veruno di fuori , né da lor 
potendo langameole durare , dopo che quegli amba* 
aciadori né dal lor Duca , né dal Papa erano stali ri- 
avuti, il tumulto fermò , e il Papa con suoi Brevi li 
persuadetté a domandar perdono allor Signore ; molti 
nondimeno mostra liai più ardenti , se ne fuggirono • <i 
alcuni ne ebbero gastigo . 

In questo medelinlo tempo al Gran Duca di Tosca- 
na » il qnale aggravato da gotta , e da catarro dimora- 
la in Pisa, sopt'agginnse un accidente , di maniera 
ebe da quindi innanai visse infermo e grave , e il cor» 
pò suo di maniera affiebóll , che. membro niuno pote- 
rà fare suo uffizio, e perdette quasi in lutto l'uso del- 
la lingua e del|a mano destra; la mente non perd^ 
giammai il suo vigore , e discorreva delle faccende im- 
portanti* Vedevasi nondimeno senzu rimedio alcuno 
il male pigliar campo sopragli , e avvicinarsi la sua 
fine; onde al Principe suo figliuolo conveniva più che 
mai sostener il peso delle faccende, che non pativano 
negligenza, fra le qUali una la principale fu il inante- 
ner la digttit*a , dove avea posto il Gran Duca la virtù 
sua , e la gratitudine di Papa Pio quinto , la quale 
r Imperadore cercava per ogni via di disfare, recando- 
si ad onta e danno » che il Pontefice gli avesse pertur- 
bata la giurisdizione delle dignità' temporali • Ma il 
Papa nuovo , benché nel principio gli avesse Cesare 
fatto intendere per suo ambasciadore più d'ima volta 
altieramente, che annullasse il fatto dal suo antecesso- 
re 9 non men prudente che constante difendeva il fatto 
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e r aatoritSi della Chiesa; e il Daca di Ferram, che sol- ìSj'è 
to pretesto di Modena e di Reggio città Imperiali , ia- 
tentava lite alla Corte Cesarea, aveva ammonito, che 
non proseguisse Id lite; ma l'imperadore voleva , che 
dal 8U0 consiglio per sno onore la causa si vedesse dt 
ragione , non gli parendo cosi degna che la sua Corte 
seguitasse Io stile di quella di Roaia . 

A' Principi di Firmize, come liberi, pareva duro 
r avere a venire in giudizio di Imperio » e vegliandone 
la causji a Koiiia supremo tribunale, dove ella si dove- 
va avere per teruiiarita, o qui attendersene sentènza , 
e dove coti dignità appresso il PonleBce l'agitava il 
Cardinal de* Medici ; nondimeno sperandone dall* tm* 
peradorecol tempo miglior risoluzione, si contentaro* 
no che i loro ambasciadorl a quella Corte Messer Lo* 
dovico Antinori , e Messer Giovan Batista Goacirti ri* 
«|]ondessero agli atti , ì quali mandarono in giudizio 
Aulico un loro sostituto, che rispondesse in causa, con 
protestazione di non iscemare per quell'atto la libertà 
della città di Firenze • La causa fu lunga , e piuttosto 
contesa de* periti nelle leggi , che altro, daodosi di qtia 
e di là scritture, rispondendosi con lunghe e spesse 
dilstttoni . Ajutava artatamente la causa di Toscana 
il Pontcffice con suoi ministri a quella Corte, è suoi 
Brevi a Cesare , il quale seco in ultimo aveVa presti la 
contesa , cosa che il Pontefice non avrebbe voluto , 
ónde pregato ehe vietasse assolutamente al 0iica di 
Ferrara il litigar ad nitro tribunale, che a quel di Ro- 
ma, non ostante che la dignità della Chiesa ne rice- 
vesse oltraggio, e<^sendo il medesimo Duca di Modena 
è di fle^gio che di Ferrara ; e benché ad filmini Cardi- 
nali , ai quafli aveva commesso il risòlverne, paresse 
attrimerrte , non volle fnre . "Vollero tentare altri alcu- 
no accomodamento , ma T Imperadore voleva ad ogni 
Biodo mtiovere la grazia del Pont^ce, die si disfa- 
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iS|^a cesse il fallo $ e sì lasciasse libero a lui , promettendo 
di rendere al Gran Duca il meJesinio privilegio, oche 
81 scemasse in parte, ponetidosi in' luogo di Oiaiì Duca 
di Toscana, Gran Duca di Firenze, o Granduca in To- 
scana , onde non si trovava via in Ispagna , che il Re 
ci volesse consentire, nundimeuo in Koma, iu Francia 
e in molti altri luoghi si manteneva il possesso del 
titolo e della dignità, e si andava innanzi , sperandosi 
che la Corte di Spagna con V ossequio si dovesse alcu- 
na volta piegare , e l'Imperadore contentarsi del do- 
vere. 

Il quale Imperadore sebbene si sentiva maltrattare 

da una palpitazione di cuore, la quale lo combatteva 
molte ore, nondimeno in questo tempo era tutto inteso 
a mantenere in grandezza la casa sua, ed avendo seco 
i due figliuoli maggiori , li mandò in Ungheria a te- 
nervi una Dieta , che vi faceva quella nazione , dove 
il Principe Ridolfo ne fece la proposta , e f u a grado 
a quella nazione, e desiderando di avere un Re, e sup- 
plicandone a Cesare, fecero la elezione secondo i loro 
ordini di questo giovane, il quale uon molto dopoalli 
ventidue di Settembre mille cinquecento settantadue 
ne prese la Corona solennemente in Posonìo , città ri- 
masa principale di quel regno , essendovi andato V Im- 
peradore stessere l'Imperatrice con altri figliuoli con 
mólta pompa , e Y Arciduca Carlo. Li Ungheri ne mo- 
strarono allegrezza, e ve ne concorsero bene quattro- 
mila benissimo a cavallo, e ne celebrarono la festa. Al- 
loggiavano in campagna sotto padiglioni secondo l'uso 
della milizia , e vi si fecero molti giuochi d^arme, e al- 
tre feste per diletto del popolo , e per onore dei Ca- 
valieri . Questo contento di Cesare fu contrappcsato 
con alcun dispiacere famigliare, perchè quasi nel me- 
desimo tempo dopo una lunga e spiacevole infermità 
erano morte due sorelle , la Duchessa di Ferrara e la 
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Reina di Pollonia., la quale, tornatasi a casa ( Fratelli iSjsi 
sì dimorava a Linz loro città, dove fini i suoi giorni , 
Signore che di umanità e costumi furono celebrate. 
Cercava , come di sopra si disse, Cesare medesimo di 
far creare Redi Pollónia Ernesto suo secondo figliuolo» 
e ne teneva pratiche co' principali di quel regno, ài 
qui)li se ne apparteneva la elezione; ma era dura im« 
presaiayendo concorrenti non meno graziosi e, potenti 
di lui, conciosiachè la unzione Tedesca da quei popoli 
non sia avuta in gnuio ; né la familiarità che ha col 
Turco, col quale voleva vivere in pace, lo promet- 
teva ;^onde pareva che la casa reale di Francia, che 
procurava la medesima dignità ul Duca d'Angiò, che 
yì era stimato, ne avesse piò parte: ma le discordie e 
la diversità di religione de' grandi di quel regno ren- 
devano le consulte e le Diete lunghe , e dubbiose ; ol- 
tre che er» fra loro ^entrata la peste, e vi faceva paolto 
danno, e il Legato (>ommendone vi profittava poco 
non si scoprendo la volontà di quei principali # 

Intanto il Duca d'Angiò nel mezzo del verno si era 
messo in viaggio òon un grosso esercito per assediare 
là Roccella per ridurla alla devozione del Re, stiman- 
dosi che domi i ri tirati visi , che erano i più fieri e di 
più autorità della parte Ugonotta, l'altre terre disub- 
bidienti non dovessero star molto dure. Nella Roccella 
era entrato Monsignor della Nua con animo di procu- 
rarne r ubbidienza al Re , e vi era molto amato , e gli 
avevano dato il carico della difesa , che già vi era in- 
torno Monsignore e il Duca d'Alansone e il Re di 
Na varrà e altri capi con un grosso esercito, e vi bì 
mandavano molti pezzi d'artiglieria; ma la scarsità 
della moneta, e il poco credito del Re arrecava molte* 
difficoltà , e però si dubitava , che la guerra non fosòe 
più lunga che F utimo non pensava » perchè in Inghil- 
terra e i ^ Mongomeri, dove ( sebbene la Reina mostra- 
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*^7*^ va di non volere e»«er nitnica clt?lln Coroii» di Francìri). 
armava navi, e vi faceva apparecchio da soccorrere gli 
assediati, essendo in quell'isola molti, che volentieri 
ajatavano la parte Ugonotta, e in brieve essenoovi 
l'esercito intorno, vi mandarono sei navi cariche di 
manÌ2Ìooe e di vettovaglia, e il Barone della Guardia, 
che con U galee del Re e altre navi vi era a guardia 
noli potette vietarlo; onde Monsignore se ne sdegnò, 
e il Re mandò il Conte di Cajazzo , e il Cavaliere JNict 
cqìò ALtmannt al governo -di q^ueil' armata , essendoti 
rooslraia il Barone della Guardia malsano. Ma in altre 
parti aseora si sentivano nnove adunanze di gente ar- 
mata , e la maggior parte mossi da disperazione faoe« 
^ vano molte violenze , né temevano né l' ira dei Re , né 
la forza della giustizia , né in ogni luogo si poteva ri- 
parare» 9 non che altre, Sanserra nel mezzo del regno 
si difendeva gagliardamente, né batteria, o assalto che 
vi avesaer dato le genti del Re , ne aveva migliorata la 
eondizione , e pareva cosa nuova, quanto quella gente 
sLmostraaae avversaria della Corona . 

Afenife che coA in Francia , e in Fiandra' si com- 
bafttova consuoMindosene l' una e l'altra provincia, i 
Collegati ntcttevaao di nuovo in ordine molle forze 
contro al Turco , il quale avendo salvate le sue galee « 
ne provvedeva almeno trecento , e inoltre legni minori 
ef&leazfee, cmde per il Re Cattolico a Barzalooa, a 
Kapeli ^ a Messina e a Genova si fabbricavano nuove 
galee, e tutto quello che per lor fornimento bisognasse, 
. mieodendo a ciò con sollecitudine Don Giovanni di 
Austri^ venuto a Napoli , e si poneva ia ordine per 
irìvigare'^ai pia lungo a mezKo Aprile ; e i Veneziani 
condàcev4kiio continuamente numero maggiore di nuovi 
seldaiti^ e pec mandare sopre le galee, e per rifornirne 
la Oindia e Qocfà e alts^ loro isole « U Principe di To* 
éen«Hi parimente metteve in «rdioe il suo naviglio eoa 
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animo dì cresaTne il oumoro , e non si conieniaudo iSya 
più il Signore dì Piombino della maggioranxa , che 
avevA aopra es60, ne aveva d^ito l'onore a Don Pietro 
ano figliuolo Giovanetto, volendo cfae cominciasse a 
talliture in servigio cosi onorato, stimando che mag- 
gior rispetto gli si dovesse avere , cke ad altro mini- 
stro DOQ si faceva $ e gli diede per Luogotenente il Co- 
lonnello Simone Hossermini, onorato ed esercitato sol- 
dato • 

Ma cresceva il sospetto, che i Veneziani non avessero 
alcuna pratica segreta per mezzo del Re di Francia col 
Turco» essendosi veduti andare, e toniare uomini 
Franzesi dall' ambasciador Fraiicesetn Costantinopoli» 
perchè i Veneziani dubitarono di non essere dagli Spa* 
gnuoli mantenuti ih sulla spesa , con disegno che vi si 
consumassero, avendo di ciò^ veduto Tanno passato » e 
prima molti seg-iàli; conluttociò mostravano di armar* 
si gagliardamente , conducevano continuo fanteria Ita* 
liana, e di più alcuni Grigioni e Boemi per remieri' 
con buon soldo , e fornivano di nove guardie abbondo- 
volmente 1 isola di Candia , la quale aveva mostrato 
alcuna volta inverso i suoi Rettori mal animo, e soste* 
net ano almeno il soldo di quaranta mila fanti. La 
prihcipal cura loro era la difesa di Zara e Catterò e di 
altri lor luoghi , che si erano potuti mantenere in Dal- 
' ma7,ia, importando loro molto il mantenersi Signori 
del lor Golfo . Ma quando si stimava, che si dovessero 
muover le annate, e che la Signoria aveva presti nu- 
mero grandinsimo di fanti per imbarcarli , e che Mar- 
c' Antonio era tornato di Spagoa , si scoperse phe per 
mezzo del Re Cristianissimo e de' suoi amb^ciadori 
senza saputa dcuna degli altri Colles^^ti , avevano «ol 
Turco eoni4iiusa la pace., levandosi e dalla spesa si 
grossa , e dalla poco fedel compagnia degli Spagnuoiì, 
ddla qttulè avevano cominciato giusta menle a sospet- 
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i57'i tare tre anni innnnxi , qii.indo dovevano aodaré a «oc- 
correre il régno di Cipri , aveado indugiato tnnto a 
oiooversi , che prima ne fu venuta la stagioae contra- 
ria a navigare, che fossero in ordine: e sebbene l'anno 
appresso in quell'onorata giornata si erano vinti i ni- 
^ mici , non se ne era tratto frutto alcuno , e l' anno di 
pòi con molta spe^a , e maggior disagio , potendosi di 
nuovo vincere T'armata nimica al sicuro, nou avevano 
gli Spagnuoli voluto, o saputo farlo , avendo sempre 
condotta la navigazione nel verno; e ora udendo la 
grande armata del Turco , che si diceva voler andare 
solamente sopra le giurisdizioni de' Veneziani , e spe« 
cial mente sopra Candia^ temendo ancora che in Dalma- 
zia per terra, e per il Friuli non passasse maggior po- 
tenza a destruzione de' loro Stati di terra, come siudi- 
va, che voleva fare, trattandola. per mezzo del Fraa- 
zese aki^bascìadore il lor Bailo in Costantinopoli 9 che 
sempre vi era stato sostenuto , con Meemet Bascià , 
scesero alla pace con onorate condizioni , pagando al 
Turco trecento mila ducati d' oro i Veneziani in tre 
anni , con patto però che sì restituissero Tun l'altro 
alcuni luoghi, che nella Dalmazia si erano per la guer* 
ra usurpati; restassero di terminare i confini fra loro 
e trattare con maggior agio l'altre condizioni della 
pace , e che in questo mezzo potessero andare , e ve« 
nire loro mercanzie, e ciascun particolare godesse quei 
beni , che negli Stati dell' altro si trovavano avere. 

La pace si trattò segretissitpamente in Vinegia dal 
conaiglio de' Dieci, e conchiusa, messi da un canto i 
comodi della pace , e dall' altro i danni della guerra , 
fii proposta al consiglio de' Pregai ^ e stabilita; il che 
fatto, fu chiamato in Collegio il Legato del Papa e l'am- 
basciadore del Re Cattolico , ai quali il Doge con ac- 
comodate parole scusò la sua Repubblica, che non 
aveva potuto fare altro , non trovando più modo senza 
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rovina Qltima, come potessero mantenere quella gner- iS.jra 
ra, nella quale avevano perduto un regno » e molte 
altre cose, ed erano in pericolo di perderne molto più, 
con dnnno comune di tutta la cristianità; {che mante- 
nendosi in piede quella Signoria poteva pure esser 
sempre un gagliardo riparo contro a quella nazione» 
talché non potesse agevolmente inondare l' Italia » e il 
resto del nome cristiano . Di questa novella mostraro*, 
no di attristarsi quei ministri, dicendo l'ambasciador 
Cattolico, che il suo Re aveva prese l'armi persalvez« 
za di quella Repubblica, che susseguendo la pace 9 
avrebbe caro ogni bene di quella Signoria, ma che 
non se ne fidassero, sapendo quanto quella nazione ab» 
bia in costume di essere infedele . Ma più degli altri 
se ne dolse il Pontefice in Concistoro in presenza di 
tutti i Cardinali, e tassò la Repubblica come poco re- 
ligiosa, e poco osservatrice della fede; nondimeno i 
Veneziani gli mandaroAo ambasciadore INiccolò Ponte 
a mostrare la necessità dove erano caduti , e un altro 
ne mandarono in Ispagna; e benché avessero di che 
dolersi della mala compagnia de gli Spagnuoli, misero 
sempre innanzi ad ogni altra cosa la necessità • 

CAPITOLO QUINTO 

Poco profitto dell* armi del Re Cattolico contro i ribelli delle 
Fiandre , e dell' armi del Redi Francia contro gli Ugonotti 
della Roccella . 11 Duca d* Angio è detto Re di PoUonia . Arlem 
si arrende alle truppe del Cattolico ^ e la Roccella a quelle del 
Re di Francia . Il Re Cattolico disegna muovere le sue forale 
navali alla conquista di Tunisi . Il Duca d* Alvà , e il Duca di 
Medina sono richiamati dal governo dei Paesi Bassi . Don Gio- 
Tanni d' Austria s' impadronisce di Tunisi « e di Biserta. Morte 
del Gran Duca Cosimo . 

JLJra, quando la pace fu conchiusa , irprincipio dello 
anno mille cinquecento settantatre, appunto quando sì 
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i57« d<nrea oarigaire, onde conYenoe al Re Cattoliro mul«i- 
re in tutto il luogo e il modo del guerreggiare . Il Pa« 
pa, benché non si volesse 'spiccare dall' amicizia dei Re 
Cattolico , avendolne mandato a confortare il Principe 
di Toscana per il Concino suo segretario, licenziò non- 
dimeno le galee, che aveva a suo soldo. Rimaneva per 
la pace fatta dai Veneziani la guerra col Turco al Ita 
Cattolico, per la quale aveva questo anno fiotto gmu* 
dissimo provvedimento di galee, di fanterie con aoiiuo 
di navigare con cento cinquanta galee ben fornite « e 
gli conveniva anche tener meglio guardata la Cicilia, 
e difendere in ogni bisogno Malta; ma il principale 
intendimento degli Spagouoli pareva, che fosse di ri* 
coverare il regno di Tunisi, dove non si mostravi! grao 
resistenza, essendo Farmi Turchesche, che lo doveva* 
no difendere , lontane, avendo il Turco V anno passato 
richiamato in Levante la maggior parte delle forze che 
tì teneva, e gli strumenti da navigare per farne mi- 
gliore la sua armata ; e i Mori acconci per ogni avve» 
nimento a far novitk;.e sosteneva qOel Re una spesa 
^ infinita , e traeva danari da ogni parte con ingordiasi» 
mi interessi, e osassimaroente da'mercatanti Genovesi, 
assegnando loro non solaoiente le rendite de' regni, ma 
le cittìi e gli Stati ancora, e alcuni de' Grimaldi per* 
ciò divennero Signori di Eboli e di Salerno e di molli 
altri luoghi . Senza ,che gli conveniva contrastare alle 
Ibrze del Principe d' Orarige, il quale scacciato di Bra-' 
bante e di Ghelleri , si era co' suoi fautori ritirato in 
Olanda, dove il paese di sito era forte, e i popoli osti* 
oatissimi a non volere servita di Spagnuoli , e nella 
religione di vivere a lor senno; e seguitandolo il cam* 
pò Spagnuolo, poiché ebbe ripreso Zuffen in Ghelleri, 
passò in Olanda . 

Le genti , che andarono in quelle parti .sotto Don 
Federigo , furono trentadue bandiere di Spagnuo- 
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li » e quindici di Valloni, e cinque compagaie di archi- i5^i 
bufiieri a cavallo , e giunti io quella provincia , una 
piccola terra chiamata Neerdem guardata da cen- 
to soldati volle far difesa , onde gli Spagnuolt scalate 
in un tratto le mura, li mandarono tutti al fil di spa- 
da, stimando che cotal crudeltà dovesse impaurire gli 
altri, di maniera che tornassero ad ubbidienza ; ma ne 
avvenne tutto il contrario , essendo quella gente e per 
natura e per religione ostinatissima . Giunto il campo 
ad un' altra terra principale della provincia chiamata 
Arlem , vi trovò una dura resistenza , e mentre che il 
magistrato della terra mostrava voglia di rendersi , e 
contendeva delle condizioni, quei della terra, Ugonotti 
io gran parte, misero dentro quattro bandiere di nimici 
mescolati , Franzesi , Tedeschi Valloni , e altri dispe- 
rati mandativi dal Principe d' Grange, e benché il luo- 
go non fosse forte i e non avessero artiglieria se ne po- 
sero alla difesa : e perchè il lor Magistrato, che chia- 
mano Borgomastro, teneva pratica d'accordo, dagli Ugo- 
notti dke più vi potevano fu impiccato , non volen- 
do che alcuno pensasse a salvarsi se non vincendo i ni- 
mici . Si era mosso per metter miglior vpresidio io 
queHa terra Monsignor di Lume mandato dal Principe 
d*Orange, che fu cognato del Conte d'Àgamonte, e 
primo sommovitore de' tuhiulti da quella parte eoa 
duemila fanti, e quattro pezzi d'artiglieria, e.ulcune 
earra di vettovaglia e di munizione, il che udendo Don 
Federigo gli mandò incontro mille Spagnuoli , e tre 
compagnie di cavalli, i quali venendosi a scaraoniccia 
gli Ugonotti diedero volta, lasciando di loro circa quat- 
lioceoto morti! . 

Epa nel mezzo del verno, quando gli Spagnuoli co«- 
mineiarono lo assedio a quella città , che in quelle 
pati è freddissimo, e le acque diacciate , cosa che au- 
«he cresceva l' aaima agU assediati ia AcLemi e agli al- 
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IjS^a tri che mal volentieri in qaella proYiocia ricevevano 
patti , disposti a durare quanto potevano; che il Prìn- 
cipe d' Grange vicino li manteneva in isperanza. Non* 
dimeno la stagione , benché in paese umido , vi fu a- 
sciutta , onde con meno di disagio potevano campeg* 
giare gli Spagnuoli , i quali cominciarono all' ultimo 
di Decembre a battere il muro con tredici* cannoni , e 
durarono tre giorni , e poi si misero a darvi Y assalto , 
il quale nou essendo stato divisato con buon ordine, 
gli assaltatori ne furono ributtati , e di loro molti uc- 
cisi , e più feriti , e poco poi agli assediati fu mandato 
soccorso di trecento Valloni e di alcuni Tedeschi , al- 
cuni giorni poscia tornarono ad assalirli con isperonza 
quasi certa di vittoria , ma ne furon parimente ribut- 
tati , talché disperatisi di vincerla per forza , imprese- 
ro a fare una mina , nella quale trovarono fatica assai» 
e alla fine danno ; perchè avendola scoperta , o riscon- 
trata gli assediati , non solamente non fece effetto al* 
cuno lor contro , ma vi uccise alcuni degli assediatori, 
e l' autore stesso della mina, onde quell'esercito vi era 
addiacciato intorno con la stagione, e dava ordine di 
volervi entrare sotto con le zappe ; ma quei di dentro 
avendo avuto tempo, benché quella citth fosse di mu- 
ra e di ripari debolissima , si erano in modo fortifica- 
ti con bastioni , che fatica grande voleva essere a for- 
zarli, e non avevano pezzo alcuno di artiglieria, e si 
difendevano sohi mente con gli archi busi . Il Duca di 
Al va si era fermo a Nimega in Ghelleri , aspettando 
d' ora in ora la presa di quella provincia , e nou gli 
riuscendo vi mandò di più venti compagnie di Vallo* 
ni e Tedeschi , che erano rimasi indietro, commetten- 
do al figliuolo che vedesse ad ogni modo di prenderla, 
e con ogni argomento , importando molto alla riputa- 
zione del capo e dell' esercito, onde cominciarono con 
trincee ad accoslarlesi» e andaroQ con eue inaino so- 
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pra Ti fosso 3ella terra , é vi fabbricavano an cavaliere lij^ 
più alto, che aoa era il muro d'un rivellino» che ave* 
vano impreso a cooibMtere , e di uuuvo si rimetteva* 
no a fare cave sotterra per gittare in aria , e disfare 
con la forza della polvere le difese de'niinici . 

Iq questa impresa non era potuto trovarsi Chiappi- 
no Vitelli , della sua ferita non ancor ben sano, e di* 
morava a Bruselles ; benché il Duca d' Alva , avendo 
stimato che quella guerra dovesse essere più leggieri , 
avrebbe voluto che 1' onore della cacciata de'nimici 
fosse sta tp tutto del suo figliuolo, e che egli avesse 
acquistato, riputazione appresso la nazione Spagnuola^ 
ma avvenire tutto il contrario . 11 Vitelli dagli Spa* 
gnuoli vi era molto desiderato , stimando che il disa« 
gio che iì pativano, e la lunghezza dell'assedio avve* 
uisse più per debolezza e poco giudizio e Itoìnor pra« 
tica di guerra de' capi, che per virtù de' difensori • 
L' assedio fu lungo e disordinò talmente le cose del 
governo di quella provincia , che da quindi innanzi 
sempre andò peggiorando ; e quell' esercito, che si era 
creduto correre tutta quella provincia, agevolmente 
restò in modo sbigottito , che disperando, dopo tre 
mesi che vi era stato intorno, di poter più prendere 
la terra per forza , senza tentare altro si era fermo a 
voler vincerla per assedio, e si stimava che non aves- 
sero molto da vivere • 

Maggiore era il travaglio nell'Isole di Silanda, te- 
nendovi i niraici assediati Midelburg , che tenevano 
gli Spagnuoli , ed era quasi lo assedio di Anversa ; on- 
de di' nuovo in quella città si faceva procaccio di navi 
di varie maniere armate per liberarli ; ma i nimici in 
acqua erano più potenti, e con numero di vascelli mol- 
to maggiore tenevano il mar di sopra tutto a lor divo- 
zione, e quelli cbe^rano in Midelburg avevano scar- 
sità della vita con pericolo evidente di non perdere 
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iBja quel luogo per fame, tanto opportuno per la narig*!- 
zìooe di quei paesi $ che i ni mici si mostravano con 
molte vele iu^o vicini ad Anversa per la riviera del- 
la 5chelda/e misero in fondo tilcuae navi Cariche di 
sassi , acciò le na vi d' Anversa non potessero passare 
agevolmente a soccorrere , e rifornire quel luogo co- 
me faceva tnestiero , e come si dava ordine, che si fa* 
cesse. Questi disordini delle genti Spagnuole, non a- 
Tendo fra loro chi con autorità li reggesse , e coQve- 
nendo non troppo bene insieme il Duca à! Alva , e il 
Duca di Medina , il quale non mai vi aveva preso il 
governo , fecero che gli Spagnuoli e i Valloni destde* 
ravano grandemente la presenza e la virtù e il consi- 
glio di Chiappino Vitelli^ onde il Duca d' Alva mandò 
a chiamarlo , quando Y armata che si era apparecchia* 
la in Anversa, avendo trovato riscontro di settanta ve* 
le, o più nimiche, non potè passar più oltre» e fa oo* 
stretta ritrarsi vicino ad Anversa atre leghe per allea* 
dere miglior ocoasione di trapassare a^ì assediati, ma 
poi per crescere di numero, e per più sicurtà si ritirò 
in Anversa, non potendo gli assediati cbirar molto seii'- 
sa essere ajutati, rimanendo IMidelbiirg e il campo ad 
Arlem , questo assediato, e quello ohe assediava in pes- 
simo stato , né le forze del Duca d' Alva erano bastan* 
ii a tenere quegli Stali tutti per forza , e vi si ragio* 
nava di mandarvi di Italia nuova fanteria Spagnuola 
e Italiano, e alcuni cavalli dello Stat<» di Milano, aven« 
done il disagio e la gaerra consumata molta . 

Non era punto migliore in questo tempo medesimo 
la oondizione delia Corona di Francia , essendovi quasi 
tutto il regno in ooiifnsioiie ; alla Roccella , dove era 
il Duca d'Angiò con la maggior parte della nobiltà, 
non si €ra guadagnato nulla , e tutta la forza che vi si 
era adoperata , era riuscita vana, e vi era perito un 
gran numero di nobili, e fra gli altriii Ducad^Umala» 
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il quale siflndo dietro a' gabbioni ddl' «rtiglieria che 1571 
traeva alla terra, da un colpo di quella de' nimici colto 
ael capo subitamente mori . 11 Conte di Rets , il Duca 
dì Nivers e Filippo Strozzi, e molti altri de' principali 
feriti ; oè più vi erano tanti soldati che bastassero, e 
quegli ancora mal disposti a combattere, e gli Svia- 
seri venivano tardi , né più sì sperava che quella terra 
veniase in mano del Re . perchè Monsignor della Nua, 
poiché per molte vie ebbe cercato di indurr^quell'uai» 
ver8.ile ad accordarsi tol Re, ch« loro offriva ogni lar- 
ghezza , purché avessero ricevuto suo Governatore, e 
un poco di guardi» , né avendtìo ottenuto , fingendo 
di andar fuori a parlare ad alcun personaggio del cam. 
pò . quando fu lontano , e al sicuro del presidio, disse 
a coloro che l' avevano accompagn ito, che voleva pas- 
sare a Monsignore come fece , e alcuni di quei di den« 
tro ancora gli andarono dietro , rimanendo gli altri 
ostinatissimi alla difesa. 

Moogoroeri in Inghilterra aveva armate alcune navi 

•ne e di amici , ìnBngendosene la Reina , e si vedeva 

par qu,;i mari i^iiorno alla Roccella , e benché quei 

del Re con navi cariche di sassi si fossero ingegnati di 

thiudere la bocca del porto , nondimeno alla crescerne 

dell Oceano vi mandarono e vettovaglia e munizione. 

Venne Mongomeri con ottanta vele vicino al porto, 9 

Monsignore mandò il Conte del Fiesco e Niccolò Ala* 

manni a riconoscerle . e udendo che ve ne erano molta 

e piccole e deboli , commise che con l'ajuto di molte 

n«v, venute della costiera di Brettagna lo andassero ad 

assalire . ma egli the più di appa,«nza ohe d' armi era 

fvrmto si ritirò in „,are. né volle aspettare l'incontro. • 

; o tentar d. passare nella Roccella . Avevano quei di 

l fuor, tentate mine, tentate batterie, messisi a combat 

|. tere un rivellino . e un bastione , e aempre con daiitjo 

j ne er..oo stati ributtali ; pure «vendo per forza vinto 
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Ì5j^ quel rivellino, montati in sul bastione che gli ertf 
dietro per la furia dell'artiglierie non tì si poterono 
fermare , ma y\ guadagnarono il fosso con morte di 
trecento assalitori . 

Non miglior fortuna provarono coloro, clie combat** 
levano Sanserra, che sempre si erano levati da più 
batterie , e assalti con danno e con vergogna , e vi era- 
no rimasi pochi combattenti, i quali anche se ne erano 
allargati, e con bastioni, che le avevano fatti da vi- 
cino , difendevano il paese dalle scorrerie ; e alcuni 
fanti Franzeisi , che il Re si teneva intorno per guar- 
dia, avevano ricusato dì andare a darvi l'assalto, tn 
Linguadoca al Marescial Danvilla si erano ribellati 
molti luoghi , e altri furon presi da'nimici , e nel vo- 
lere sforzarne alcun debole , vi aveva lasciati morti 
molti de' nobili , talché il Re ne era disperato , né ve- 
deva più modo, c0me si potesse sicurare de' suoi sud* 
diti . Alla Roccella di nuovo si faceva una mina sotto 
il bastione, e quei di dentro facevano loro ritirate, 
risoluti di non rendersi, e quei principali erano sicuri, 
quando non avessero potuto fare altro , di salvarsi an- 
che per via di mare . 

lutanio era in espettazione quel che volessero fare i 
^Pollacchi nell'elezione del loro Re,nelqual trattato 
sorgevano molte dissensioui , e pòco mancava a nascer- 
vi guerra civile, essendovi tutti quei Principi armati, 
e con seguito di loro vassalli , e amici , e vi si conten- 
deva non solo per conto della elezione del Re, ma an- 
che per le divisioni delle sette, onde il Commendone Le- 
gato sosteneva dura impresa a procurare che vi si creas- 
se Re Cattolico; pure vi era rimasa la contesa sola* 
mente. fra la casa d' Austria , e quella di Francia , che 
gli altri competitori vi erano in minor stima • Monsi- 
gnor di Valenza per il Franzese donava magnificamen- 
te 9 e prometteva gran cose ; il medesimo, ma più lao* 
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destamente • facevano i miutstri di Cesare per indurli tS^a 
a creare Emesto suo figliuolo » e lo aiutava il Re Cat- 
tolico con denari » e di Germania , dove lo aveva man* 
dato prima per conto del Finale', per questo solo vi 
spinse Don Pietro Fasciardo^ ma il Turco» che molto 
poteva appresso quella nazione, faceva gran momento 
nell'ajuto di Francia, temendo i PoUacchi , che crean- 
dosi uno .d'Austria non se ne accrescesse in tanto la 
potenza di quella casa , che il l'ureo ne sospirasse , e 
però lo dovessero provare nimico. Era passato in 
Francia un PoUacco mandato dal pubblico per vedere 
i modi f e costumi di quella Corte, e Monsignore stes- 
so, che era in campo alla Jloccella, e per intendere il 
fatto dell'Ammiraglio, la cui uccisione aveva oom- • 
mossi tutti quei della nuova religione. A costui in 
Corte e in campo fu fatto buon ricevimento, e fu man- 
data nuova commissione in Pollonia , e nuovo ordine,' 
acciò vi si raddoppiassero i donativi stimandosi, che 
ne dovesse seguire alleggerimento de' sospetti , e delle 
no)e della Francia, e onore alla casa reale. Il tempo 
fu lungo, e di dieta in dieta con moke contenzioni , e 
pericolo di guerra civile si prolungava la elezione, la 
quale si fece nella campagna di Varsovia per comodo 
de'Lituani, che vi concorrevano secondo i loro ordini 
armati , e vi si adunarono più di sessanta mila cavalli , 
non solo i principali Senatori , ma i castellani , e gen- 
tiluomini ancora , avendo voluto che la elezione si al- 
largasse , né si lasciasse al Senato solo , dove avendo 
chiamati in consiglio i Procuratori ad uno ad uno dei 
competenti , ^ udite le toro domande e le offerte e i 
comodi , che a quel regno ne verrìenp , e promettendo 
i Procpratori diesai l'osservanza degli ordini di quel 
regno, in ultimo messo dentro il Legato, il quale con 
bello, e accomodato sermone confortandoli, e i^onsi- 
glìandoli a creare un buono e cattolico Re, si risolve* 
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iS^i rono finnlmente dopo lunga contesa nlli nove di Mag« 
gio mille cinquecento settanta tre a creare il Duca di 
Angiò sempre stato sincero cattolico» e nimico degli 
Ugonotti , co' quali piìì volte aveva combattuto^ e si 
credeva che anche in ciò gli avesse giovato il Legato, 
che la Chiesa non amava maggiore la casa d'Austria • 
Molte sono le condizioni con le quali si creano i 
Re di Pollonia, e tali che poco rimane al R.e in quella 
provincia altro che la. maggioranza neirarmi; il go- 
verno dello Stato e della giustizia è tutto in potere 
del Senato, che è un regno molto regolato, e chi ha au« 
totità di fare il Re, l'ha anche di disfare. Bisognò che 
i mandati di Francia per la medesima procura prometr 
tessero, che il Re novello osserverebbe e le regole vec« 
chie, e quelle che di più vi avessero aggiunte di pre- 
sente • Non si fece menzione alcuna della sorella del 
morto Re, sebbene primieramente aveva data Tocpa- 
sione alla pratica del regno , rimanendo al presente 
senza marito, benché nobile e ricca foste, come colei 
che era erede del fratello , e universalmente da quella 
nazrone amata \ ma essendo ella molto oltre con la età 
e forse da non portar figliuoli, non vollero oU)ligare 
il Re creato a matrimonio, donde non si sperasse sue- 
cessione. Fra le altre condizioni ne fu una , che niu- 
no in quel regno dovesse esser nojato per conto di re- 
ligione. Creato il Re, elesse il Senato incontinente 
dieci 'Ambnsciadori de* principali personaggi, che pas- 
sassero in Francia ad onorarlo , e salutarlo , poco poi 
numero maggiore di nobili per accompagnarlo in quel- 
la provincia • 

Era Monsignor d' Angiò ancora intorno alla Roccel- 
1a, la quale con tutta la forza o di batterie, o di assal- 
ti, o di mine, o d' altro argomento non aveva mai po- 
tuto prendere, né pure impaurire in modi di avversa* 
r), che si fossero voluti indurre a prendere alcuna for- 
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ma d*accordo, benché Wghissiixia fosse stata loro prò- \%n% 
posta \ e quei di fuori erano stanchi della guerra « pè 
potevano più durarla, e molti guerrieri se ne partiva* ' 
no , né vi si trovava parte alcuna» che di pace godesse^ 
e dopo il cdso del l'Am mi raglio erano spente in quelle 
guerre numero grande di persone onorate , che conl'^ 
battevano in grazia di quei Principi, e Monsignor stes- 
so fWrniatosi a veder una mina , ebbe ad esser ucciso» — 
che ad un tempo medesimo gli furono scaricati coutil 
quattro archibusi , da'quali fu morto un gentiluomo*, 
al qnale si appoggiava, ed egli alquanto segnato da 
una palla nell/i gola. Onde di nuovo si tornò a propor* 
re vantaggiosi patii agli assediati , ma non trovavano 
modo come avendo tanto offeso il Re se ne potessero 
jSdare; e questa era la maggior difficoltà che vi fosse» 
essendo di qua e di là per lungo uso, e per moltepruo^ 
ve sospetta la fede. Aveva sempre in questa guerra da- 
to grande a|uto e maggior animo agli assediati Mongo- 
merl, che uscito de' porti d'Inghilterra con molte na- 
vi » vi aveva fatto scorta ai vascelli di rìnfrescamento 
di vettovaglia e di munizione, e spesso mostrossi a'Roc- 
Cellesi di mare vicino al porto, e in ultimo aveva pre* 
sa un' isola quindi non molto lontana chiamata Belila, 
la quale era alla cura del Conte di Reta, vintivi alctmi 
Franzesi t <^he la guardavano, se la era fatta sedia alla 
sua armata ; e benché i Franzesi fossero stati gagliar- 
di in mare, e avesse esso dato sembiante di fuggire il 
combattere , e alcuna volta mostrato di fuggire, e Tar- 
mata del Re lasciata guardia nel porto, e affondate navi 
cariche di sassi per turargli la bocca , lo avesse segui- 
tato , non avevano contuttociò potuto vietare che con 
la crescente dell' Oceano, non vi trapassassero vascelli. 
Era inoltre stato continuamente ai Franzesi di molto 
pensiero , che in Germania si soldavano dai capi Ugo- 
notti gran nomerò di cavalli, né sapevano vedere a che 
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1579 fine, e temevano che l' uccisione dell' Ammiraglio e 
degli altri non gli avesse in modo offesi , che vedendo 
quel regno confuso più che i;nai, non volessero passare 
aManni loro^ onde convenne al Re pagare alcuni debi- 
ti che aveva con quella nazione, della quale si era ser- 
vito nelle guerre passate, e mandarono »1 Conte Pala* 
tino,ead ultri io quella provincia di nuovo a mostrare 
la necessità , che gli aveva costretti a muoversi innan- 
zi , e conoscere l' animo di quella nazione , e perchè 
ella si mettesse in arme; ma poi furon fatti chiari, che 
quelle genti dovevano passare a soccorrere la parte dei 
Principe d' Grange nei Paesi Bassi , udendosi che il 
Duca d' Alva da altra parte faceva il simigliante . 

Era di Maggio del mille cinquecentosettantatre e eoa 
la stagione migliore si invigorivano le guerre, chetut* 
to il verno erano durate , assediando in Olanda Arlent 
gli Spagnuoli , e in Silanda i ni mi ci e ribelli del Re 
Cattolico Midelburgh difeso da gente Spagnuola, aven* 
dol'una parte e Faltra contenuta continua niente stret- 
ta la nimica. Gli Spagnuoli non avevano sopra A'rlem 
guadagnato nulla , anzi vi avevano perduto di forzale 
di riputazione 9 e però si erano risoluti molto innanzi 
air assedio , cosa tediosa e lunga per la comodità che 
sempre ebbero i difensori di fornirsi in parte del vive- 
re per mare lor vicino , sebbene alcuna volta gli Spà* 
gnuoliaveano presi di quelli che facevano tal servigio; 
ma poi gli Spagnuoli vinti dal tedio della lunga dimo- 
ra, si risolverono alla forza, e di Italia erano loro man- 
date genti nuove Spagnuole e Italiane dello stato di 
Milano. Dentro con franchezza incredibile si difende- 
vano, e benché mancassero loro molte cose opportune 
a difesa , sì valevano cosi bene della industria e della 
fatica, che vi facevano tornar vana ogni industria e ar- 
gomento degli Spagnuoli , e non si crederebbe quanto 
faticassero di e notte in far trincee e nuovi propugna- 
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coli , ed avevano viciaa un' annata , che in molte cose iSya 
gli sosleneva . Dalla parte contraria il Duca d* Alva 
aveva messo in ordine una buona armata di navi» clie 
partendosi da Austardam andò per combattere con la^ 
nimica , che stava vicino ad Arlem, per dargli ajuto e 
animo ; la quale vedendolasi venire incontro , si appa* 
recchiòy e cominciò la battaglia , ma conosciutasi più 
debole , alzate le vele fuggi via , lasciando alcuni po- 
chi legni preda • Crebbe per questo Y animo ai Catto- 
liei, e presero un bastione, che quei d' Arlem avevano 
fatto fuori vicino alla città, e pensando che poco loro 
rimanesse da vivere, crederono che poco ancora doves«> 
aero indugiare a rendersi , e mandarono a tentarneli : 
ma gli assediati risposero prima volersi uccidere V un 
l'altro, che venire in potere di Spagnuoli, forse inten- 
deodo , che il Principe d' Grange adunava gente per 
soccorrerli, onde si sollecitarono le provvisioni oppor- 
tune alla forza . L' altra armata fatta in Anversa per 
andare a soccorrere Midelburg , benché avesse avuto 
pericolosa navigazione per venti contrarj con perdita di 
tre navi , passò oltre, e rifornita quella terra , che era 
in mal termine , e ricondottine gli Spagnuoli che vi 
erano , e lasciativi a guardia Valloni, dopo molti giorni 
ae ne tornò in Anversa . 

Gli Spagnuoli ad Arlem fecero forza di assalirla da 
quattro parti, e vi giltarono in terra con l'artiglieria 
dugento braccia di muraglia, e con due ponti che ave- 
vano fatti per passare il fosso pieno d' acqua volevano 
dare lo assalto, e avevano fatto due macchine molto ^ 
ingegnose per combattere alle mura » ma i ponti -nou 
furono a misura, e le macchine per la disuguaglian- 
za del sito non si poterono adoperare , talché ogni fa- . 
tica vi fu vana. Fecero forza gli inimici di impedire 
le vettovaglie , che da Austardam al campo si manda- ' 
vano e ruppero alcuni argini; ma tutto indarno , per- 
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l57« che oltre che vi sì oicindarono forze bastanti a vìetpr- 
lo , avevano trovHla altra via da cocidurle. Alla fiae ^\\ 
assediati avendo ogni cosa consumato infioo al euojo 
ddle vacche , e sostenuto quanto si poteva, stretti dal* 
la fame , cominciarono a far parlamento di rendersi , 
ed ecco arrivarli vicino un Capitano mandato dai Prin- 
cipe d' Grange, chiamato Sarasso^^ che poco innanzi si 
erA uscito di Arlem i dove era stato capo, ed aveva se- 
co molte bandiere di fanterie, venti carra di polvere, 
e da vivere, e daodo in nn corpo dì guardia di Spa- 
gnuoli li ruppe; ma andando innanzi nel quartiere dei 
Tedeschi , e trovatili in arme, fu da loro vinto per 
grand' impeto che fecero in essi, e gli volsero in fuga, 
e ne uccisero intorno a quattrocento, e presero dieci 
bandière , e quattro piccoli pez£Ì di artiglieria, e la 
munizione che portavano, e gli altri fuggiron via. Quei 
di Arlem non essendo potuti uscir fuori eoo tale ajuio, 
e salvarsi , né avendo pìi\ da durare la fame dopo set- 
te mesi di assedio durissimo , non potendo ottenere 
altra condizione , finalmeste a gli tredici di Luglio si 
resero alla misericordia del Re Cattolico , e ricevero- 
no dieci insegne di Spagnuoli ; li resi consegnarono le 
bandiere a Don Federigo , e gli si dierono prigioni , e 
cosi fecero i Capitani e gli altri , che erano ntloeectto 
soldati Valloni , Franzesi , Inglesi e Fiamminghi . La 
cittk fu condennata in gran^omma di denari senza Ja- 
sciarvi fare violenza ai Cittadini; e a' soldati Spagnuo- 
li si promisero! denari del ritratto della città in cam- 
bio del sacco, che avevano sperato; quelli che si rese^ 
ro alla misericordia del Re Cattolico furono in |;r|ia 
parte giustiziati , i capi restarono alcun tempo vivi , e 
gli ufficrali , de' quali si fece poi i^ medesimo , ecitet^ 
lo di alquanti Tedeschi, de^ quali fu domandata la vi* 
ta in grazia da alcuni Capitani Tedeschi della parte 
del Re. 
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II Daca d' Alva e Chiappino Vitelli , udita la presa iij%. 
d' Ai'Iem , da Nimoga se ne andarono ad Utrec per 
quindi delibertire del modo della guerra contro al Prin- 
cipe d'Orange, il quale in quella provincia teneva an* 
Cora a sua' divozione molli luoghi , e si ingegnava di 
mantenerli ostinati contro alla nazione Spagnuola, ma 
si stimava non rimaner molla fatica a vincerle intera- 
mente. In questo assediò trovarono un modo di far sa- 
pere a quei di dentro quello, che voleva il Principe , 
che sapessero ;.^no degli assediali portava uscendo di 
Arlem di furto alcune colombe, per le quali tornando 
alle loro coloro ha je significavano quel che loro incon- 
trasse «la prima dello aspettare, o uon aspettare il 
aoccorso , la seconda del rendersi , o nò , e cosi alcune 
altre» modo adoperato altra voi la secondo che si truo# 
va scritto nelle parti della Soria . Le genti mandate 
di Italia al Duca d' Alva erano arrivate ad Utrec; x)n« 
de co'nsultavano ì capi , come si dovessero quelle e le 
altre forze adoperare nel rimanente di quella guerra • 
Chiappino Vitelli avrebbe voluto, che di tutte le for- 
ze, che potevano meltere insieme, che erano grandi/ 
si fossero fatti due campi , e con 1' uno ai fosse tenute 
stretto , e scacciato interamente di quei paesi il Prin- 
cipe d' Grange , e con V altro si fosse ripresa l' isola di 
Valacren, e difeso Midelburg assediato, e ricoverale 
le terre ribellatesi , stimandosi che in tal modo più a- 
gevolmente si fosse potuto venire al fine di quella guer- 
ra ; ma al Duca d* Alva , che desiderava che Don Fe- 
derigo suo figliuolo ne avesse interamente T onore, 
non piaceva il dividere le forze, e far due capi, temen- 
do che se il campo guidato da altri che dal figliuolo 
avesse fatto maggior progresso , che à lui non se ne 
scemasse riputazione; e però non vi si risolveva nulla, 
che qtil fosse alla somma della guerra, e quello che 
più importava, vi lera mancamento grandissimo di de* ' 
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i&7a nari , e gli Spagnooli mal voleatieri si volevan nniove- 
re, ae non «ran pagati • 

Quasi ne' medesimi giorni, che gli Spagnuoli are- 
yano domati quei di Àrlem , i Roccellesi si erano con- 
tenti discendere ad accordo, essendo stati lungo tempo 
combattuti con molto danno dall'esercito, che gli as- 
sediava, che ora nelle scaramuccie , nelle mine , e ora 
uegli assalti quei di fuori erano scemati e indeboliti , 
e se non vi fossero ultimamente dopo un lungo aspet- 
tare giunti gli Svizzeri, non si poteva mantenere qud- 
r assedio ; alla giunta de' quali essendo andato a rice* 
yerli Monsignore, e molti degli altri lasciate le trincee 
mal guardate , quei di dentro usciron fuori » uccisero , 
rubarono cinque insegne mal difese , viddero , e rico- 
nobbero tutto quello 9 che loro contro si faceva. Ulti- 
mamente si proposero quei del campo di scalare le mu- 
ra , e che un' altra parte al medesimo tempo si facesse 
forza di entrare per la rottura delle ,mura fatta dall'ar* 
tiglieria . Quei delle scale furon tosto in sulle mura, 
quei del rotto i avendovi trovato impedimento passa- 
ron più tardi» talché i difensori poterono abbattute 
le scale riparare alla rottura del muro , e di qua e di 
là difendersi francamente , ma non senza pericolo , es- 
sendo stata questa uscita molto segreta , e da riuscire 
quando al tempo medesimo si fosse fatta la forza an- 
che altrove ^ e fra gli altri mali di quello esercito, e 
le dissensioni , che vi furono , uno ve ne ebbe sempre 
di maggiore importanza, che quei della Roccelia furo- 
no sempre avvisati da' loro amici del campo, dove le 
consulte si facevano assai larghe, di quel che vi si do- 
veva tentare: e il simile era avvenuto a Sanserra, ^ove 
gli Ugonotti , benché combattuti e assediati, ne aveva- 
no avuto sempre il migliore , e parimente nelle altre 
partii avendo continuo in quelli animi corrotti potuto 
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più proprj affetti che 1' onore del Re, o il ben^ della i^jql 
Corona universale . 

Per i quali disordini dovendo il Duca d'Augii nno* 
vo Re di PoUonia andare in brieve nel suo regno , do* 
ve era desideralo , conveniva sbrigarsi da cosi lunga 
e poco onorata guerra ^ onde dopo molti mandati si 
venne ad una composizione con quei della Roccella , 
come se essi fossero vincitori^ perchè oltre all'altre dif- 
ficoltà , una ve ne sorgeva di maggiore importanza , 
che fra il Duca d' Àngiò e il Duca d' Alansone fratelli 
erano in piede gravi disensioni, talché di nuovo si stia* 
va in pericolo, che nella casa reale e nel campo stesso 
non sorgesse alcuna nuova e più dura divisione, essen- 
dosi acconci i Franzesi per poco a muoversi ; onde 
benché la pratica dell'accordo si fosse più volte fra- 
stornata dai Roccellesi, cercando, come coloro che sa- 
pevano le difficoltà che erano nella Corte e nel campo, 
il lor vantaggi, finalmente si conchiuse con quelle con- 
dizioni, che vollero gli avversar] contro alla dignità 
del Re, e al mantenimento della riputazione della Coro- 
na, avendo ottenuto quello, perchè tanto aveva trava- 
gliato il Re, di non vi aver guernigione, o pochissima 
e Governatore a loro piacimento, con mantenersi Tuso 
della loro religione in più luoghi a quelli cha l'avevano 
osservata , e agli altri il medesimo, comprendendosi in 
questa convenzione, eNimes, e Montalbano, e in somma 
che si osservasse Feditto fatto tre anni innanzi coll'Am- 
miraglio , promettendo il Re di non molestare alcuno 
per conto di religione. Dove i contumaci per loro stes- 
si, e per gli altri di lor parte, ottennero più di quello 
che avevano prima , e che quelli che gli avevano por- 
tate l'armi contro fossero ricevuti per servidori, e buo- 
ni vassalli del Re, e inoltre, che tutti coloro che aves- 
sero perdati uffizj , o gradi , vi fossero rimessi ; e vol- 
lero» che ciò si intendesse non solo per quelli delta 
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%S'j% Roecella . NimeB e Montalhano , ma per tutti gli altri 
di loro riformata religione; e beDchè queste coadizio- 
ni fossero cosi vantaggiose e larghe, si trovsrono di 
quei loro luoghi , che non vi volevano consentire . 

Questa indegnità della casa del Re si copriva in 
parte con la nuova dignità 4ella Corona di Pollonia » 
di che alla Corte si faceva allegrezza , e gli ambascia- 
dori de' Principi andavano al Re , e alia Reina madre 
a mostrarsene lieti ; dove Vincenzio Alamanni nuovo 
Ambasciadore deTrincipi di Toscana ebbe alcuna no)a 
per contò della precedenza dall' Ambi«sciador di Fer- 
rara , ma guidò la cosa con si fatta destrezza , e con 
tal maniera , che dopo 1' ambasciador Veneziano , fu 
SI primo che facesse parola al Rè e Reiaa di cotal di» 
gnità , allegrandosene in nome de' suoi Signori . Alla 
Cortesi onoravano i mandati delSenatodi PoUoaiacon 
conviti e altri diletti ; e vie più con doni , che con essi 
ai ebbero* alcune dissensioni , volendo che il loro Re 
promettesse, e giurasse la osservanza di molte cose, 
che Monsignor di Valenza in nome del Re aveva colà 
largamente promesso , le quali nondimeno furono ri- 
servate alla deliberazione del loro Senato; e il nuovo 
ile solennemente fece l'entrata in Parigi, vestito a gui* 
sa di Pollacco con pompa grandissima della Corte e 
de' Parigini, e giurò di osservare tutto quello, a che 
era tenuto ; e il Cristiiinissinio mandò in Germania 
Monsignor di Montmorin ad impetrargli il passo pijl 
breve, e di minor disagio per quella prorincia dallo 
Iroperadore, che se ne mostrava sdegnato ; e impetra- 
tolo (che volle di consenso degli elettori che se ne fa* 
cesse una pratica a Francfort) si metteva in ordine per 
andare nel Loreno« la dove il Re di Francia doveva 
accomiatarlo per passare per mezzo la Germania io- 
sino a Vienna , e quindi poi nel suo regno . Il Prioei^ 
pe di Toicana mandò Troilo Orsino a rallegrarsene 
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col nuovo Re e con la madre Reina, la qaate fuor di iS^a 
modo amata questo figliuolo . 

In qaesti medesimi tempi «i ritopnA un'altra vt^ta 
alla pratica del pafentado con la Reina d'InpVi il terra 
per il Dana d'Alansone, parendo che quella Reina §i 
volesse volgere inverso il Re Cf^ttolico 8(le^nato con 
la Corte di Francia , e i Franzesi volentieri lo tratta- 
vano per {sgravare il regno delle sedizioni , che vi po- 
tevan nascere fra i fratelli, onde di Francia vi si mandò 
il Conte di Rets; ma la pratica ebbe la medesima riu« 
scita , che le altre volte , non si volendo quella gran 
donna indurre a far parte della grandezza sua, bastan* 
doli con tal pratiche tenere ben disposti i suoi popoli 
che di lei desideravano successione . La quale in que- 
sto tempo medesimo aveva mandale sue genti in Iseo- 
zia, e si era interamente fatta arbitra della protezione 
di quel regno , e ultimamente vi prese Edimburg città 
principale del regno , che si era mantenuta a religioa 
cattolica per la maggior parte, e si assicurò di coloro 
che aiutavano , e favorivano la Reina Maria prigiona » 
e lasciò il Re giovanetto in protezione de' principali 
del regno , i quali tutti erano suoi confidenti, stiman- 
do che egli alcuna volta dovesse essere Redi due regni 
e di tutta Y isola , uè ella pìit vi temeva, tenendo quel- 
la Reina in carcere molto sicura e guardata • 

Mentre che con varj avvenimenti si era travagliato 
nelle parti di Tramontana , nel Levante ooncliiusasi la 
pae« co' Veneziani » rimanevano ancora alcuni articoli 
d'essa non ben dichiarati , onde i Turchi gente arro* 
gante, e al disopra , mostravano di non voler rispon- 
dere col Contado di Dalmazia d' alcune castella che vi 
avevano prese; ma si conosceva, che la difficoltà na* - 
seeva dai ministri del Gran Signore , e per loro cupi* 
digia , i quali poi mediante la prudenza di Jacopo So- 
ra:izo » che vi andò ambasciadore, si rimossero da' loro 
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1 57» pensieri. Di questo accordo crebbe il sospetto a Malta, 
e alla Cicilia , e bisognò rifornirle con altri Luoghi , 
temendoM che non volgesse il Turco l' impeto della 
guerra di mare sopra quei luoghi; ma egli benché aves- 
se messo insieme gran numero di vascelli, e dodici 
galeazze o più, non gli aveva però talmente armati, che 
potesse con essi far gran danno , onde il Re Cattolico, 
il quale aveva apparecchiato dalla parte sua almeno 
cento cinquanta galee , non si essendo discosta da' suoi 
porti V armata del Turco , né venuta più innanzi che 
alla Prevesa sfuggendòìl pericolo del combattere , ed 
aveva inoltre patito alcun sinistro di tempesta, disegnò 
aotto il governo di Don Giovanni d' Austria , che già 
era nell'Autunno, di mandarla in Barheria per ricove- 
rare il regno di Tunisi , e assicurare la Goletta , la 
quale rimaneva in pericolo ognivoltaché il Turco vi 
avesse mandate le sue forze , non essendo tahuente 
guernìta che se ne potesse star sicuro , ed aveva volto 
l'animo a tale impresa, e le galee si adunavano a Pa- 

' lermo • 

11 Principe di Toscana essendosi sciolta la Lega ,non 
ne avendo più bisogno la Chiesa, aveva disarmate le 
galeazze , e la metà delle sue galee, e scaricò se e suoi 
vassalli dal disagio e dalla spesa ; e sei ne mandò alla 
condotta di Simeone Rossermini in grazia del Re Cat« 
lolico in Barberia con l' armata , che si metteva insie- 
me, e tutto sì diede al governo del suo Stato, e per- 
ciò pensava alla fermezza di Pitigliano, di cui già il 
Gran Dnca aveva presa la protezione , e insieme del 
Conte Orso Orsino, che dentro vi dimorava Signore, 
contro al quale , come altrove si disse , il Conte Nic- 
' cola aveva lungo tempo litigato alla Corte deli' Impe- 
radore per ispogliarlo dello Stato , stimando che a lui, 
come primogenito , e a cui il Conte Gìovanfrancesco 
lor padre d' accordo lo aveva alcuna volta ceduto , si 
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dovesse. Qnesta lite ultimamente si era condotta al iSj^ 
suo fine , e la sentenza uè era stata data dal Consiglio 
di Cesare, che a Niccola si rendesse^ e non avendo mai 
Orso Yóluto ciò fare, dopo le intimazioni e proposti si 
venne al porlo in bando Imperiale i richiedendosi e ' 
Principi, e potentati vicini a muovergli la guerra; e 
dalla parte di Castro e da altri luoghi de' Farnesi che 
l'odiavano, si sentiva alcun movimento. 

Era inoltre avvenuto in questi travagli , che il Con- 
te Orso per nimicizie private aveva di sua mano in 
compagnia ucciso Galeazzo da Farnese figliuolo di 
Bertoldo : onde di qua e di Ih sì cominciavano a muo- 
ver armi nimicandosi non solamente i Signori, ma i 
popoli ancora , che quei di Farnese andarono a far 
prede sopra quelli di Pìtigliano , e quei di Pitigliano 
sopra quelli di Sorano, e infino in su quel de* Farnesi 
con pericolo di accendervisi guerra • Ma il Pontefice 
amico della pace si ingegnò di fermare quel fuoco, e 
con V Imperadore, e co' vicini , acciò maggior disordi- 
ne non vi seguisse , e ciò procurava anche il Principe 
di Toscana^ il quale in quel caso si riguardava di di- 
spiacere airimperadore, e ancora per non se lo irritare 
contro nella lite della precedenza fra.il Gran Duca 
suo padre , e il Duca di Ferrara , che due volte per 
questo conto era andato alla Corte di esso Cesare, dove 
ella si agitava con ìscritture, Procuratori e Avvocati 
contro alla volontà del Papa , il quale più d' una vol- 
ta 1' aveva ammonito a contendere di tal dignità a 
Roma e lasciare il Tribunale Imperiale. Non avrebbe 
gih voluto il Papa sdegnarne Cesare, il quale si inge- 
gnava per ogni via di trarla a se, e mantenerlasi ^ e 
però andaroro attorno trattati di convenzione, ma il 
Pontefice non voleva diminuirsi il fatto da Pio quinto. 
Pregayasi che il Re di Spagna, che interponesse l'au- 
torità sua Con Cesare, ed egli prometteva di volerlo 
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i$j% fare, e mandare perciò uomini suoi a quella Maestà ^ 
e cosi mettevano la cosa in indugio , rispondendo a 
quei Principi grandi V uno all'altro , e non rispon«1en^ 
do secondo che loro bea veniva^ e in tal maniera durò 
molti anni la contesa . 

Mftndò ultimamente il Principe di Toscana Messer 
liòdovico Antinori Vescovo di Pistoja tornato di 6er« 
mania alla Corte di Spagna , acciò vedesse una volta 
insieme con Messer Giulio del Caccia dimorante a 
quella Corte di terminarla; massimamente che dal Re 
era richiamato il Duca d' Alva , e insieme il Duca di 
iVfedina , che non erano mai convenuti nel governo , 
della cura e reggimento de' Paesi Bassi con non poco 
danno pubblico , ed a\ev^ dato quel carico al Grin 
Commendatore di Castiglia , levandolo dal governo di 
Milano , stimando il Principe che l'autorità di quel 
personaggio congiunto di parentado seco fra i Consi- 
glieri del Re dovesse giovare alla causa. Ma fa tutto 
vano, che il Duca d'Ai va non vi fu d'autorità yera* 
na , e mal ricevuto, dandogli colpa i suoi avversar) a 
quella Corte di molti sinistri avvenimenti delle patiti 
della Fiandra, dello avervi lasciato lo stato più intri- 
cato che mai , rovinato il paese, recati i popoli a di- 
operazione , speso un denajo inBnito , e fattisi nimicì 
i soldati Spagnuoli,»i quali ultimamente dopo la pre- 
sa d' Arlem essendo creditori di trentaquattro paghe, 
ai erano ammutihali , cosa che non avevano più fatto 
io quelle guerre, e negavano senza Finterò pagamen- 
to di voler più militare , e si temeva , che i Valloni 
non facessero il simigliante; ma il tumulto in brieve 
con l'ajuto di Chiappino Vitelli da loro amato e tenu- 
to in grado , e che l'avrieno voluto per capo, odiando 
a maraviglia Don Federigo, si quietò . 

Il danno maggiore fu nell' ìsolh di Valeria , dove i 
nimici tenevano stretto di assedio Midelburgh cit,tà 
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prineipnlp di quell'isola, presso ftlU qu^Ie è il porto iS^a 
di Parma molto frequentato, e dove concorre numero 
infinito di navi , che portano robe, che si spargono da 
Anvtrsa per tutti i paesi yicinì ; e ne stavano i difen* 
sori con molto pericolo , essendovi i nimici loro pA«> 
troni del mare , e de' luoghi intomo , e prendendosi 
quel Inogo, rimaneva intorno quasi che assediata dal 
mare tutta la provincia. E benché più volte! ministri 
del Duca d' Àlva avesser fatto forza di soccorrerlo con 
armata, e alcuna volta il soccorressero, non poteroit 
mai però aprirsi la navigazione di maniera che lo pò* 
tesser difendere, onde i nimici essendosi impadroniti 
di una punta di quella isola, chiamata Ramichino, (e- 
nata dai soldati del Re Cattolico , dove facevano scala 
le navi che vi si mandavano d' Anversa, finalmente do« 
pò un lungo assedio, la vinsero con danno grave della 
parte del Re , per esservi i popoli sempre più inacer- 
biti contro alla nazione Spagnuola , mediante quella 
esecuzione crudele fatta dì coloro , che si erano resi in 
Arlem , la qunle non solamente non aveva messo negli 
animi degli altri terrore , ma aggiunse all'ostinazione 
primiera, e il Principe d' Grange in quelle parti forti- 
ficava gli altri luoghi ribellati in Olanda, e altrove 
con ajuti che ebbe di Germania . A questo si aggiuo« 
se la insolenza e disubbidienza degli Spagnuolì non 
pagati, i quali con difficoltà , ma pur con promessa di 
parte del pagamento , e un donativo aveva il Duca di 
Alva tratti d' Arlem, avanti che si partisse, cosa che 
accendeva sempre più la cupidigia di quella nazione , 
la qu»le tratta quindi fu condotta ad un'altra terra 
pur dell'Olanda tenuta dai nimici, chiamata Alcmar, 
lontana cinque. leghe da Arlem, e al primo arrivare 
dello esercito, e al primo colpo dell'artiglieria , {.ni- 
mici abbandonarono un bastione, che avevan fatto di 
fuori , e si ri trassero nella terra, dove mostravano di 
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l5^3 voler fare grandissima difesa tre insegne di Valloni » 
Franzesi e Alemanni che vi erano > e quei della terra, 
pronti a difendersi quanto potevano • 

Avevano inoltre cercato i nimici dalla parte di ma- 
re di chiudere il passo alla città di Aiistradam nella 
medesima provincia , e di tenerla assediata , che nel 
principio aveva ricevuta gUernigionedel Duca d' Alva, 
j e dove egli nuovamente si era fermo, ed avevano avan- 
ti alla loro annata'^ affondati ottanta vascelli» che le 
facevano intorno quasi trincea , e in terra avevano fat- 
to un bastione per difendere ,. che l' artiglieria del Du- 
ca non potesse offendere le lor navi . Il Duca , che ve* 
deva i nimici dalla finestra » e parendogli oltre al ma- 
le che ne riceveva vergogna, ordinò che Monsignor 
di Bossù Governatore dì quella provincia , e Ammira- 
glio con quattro mila Spagnuoli , Valloni e Tedeschi 
vedesse di combattere quel loro bastione ; ma le piog* 
gìe vi si misero lali^ che copersero d'acque il paese » 
talché le genti mal volentieri potevano dimorare in 
campagna intorno alle trincee . Il medesimo avvenne 
alla terra d' Alcmar , dove essendo accampate intorno 
le miglior genti Spagnuole e Cattoliche che hvease il 
Duca, avendovi lasciati andare molti giorni inutilmen- 
te f finalmente cominciarono a batterla da tre parti con 
venti pezzi d'artiglieria» e avendovi apeAa la mura- 
glia , vollero darvi lo assalto , ma il ponte che vi ave- 
vano fatto da una parte per passare il fosso colmo di 
acqua, non avendo riconosciuto prima il luogo» e mes- 
sa una notte in mezzo, e trovandovi fatta dai nimici 
una palafitta , non vi si potè gittare ^ ben vi avvenne» 
che una torre sopra il fosso stesso battuta dall' artiglie- 
ria rovinò nel fosso, la quale diede commodità agli as- 
salitori di darvi Io .assalto , come se il ponte fosse in 
mezzo; ma non avendo agli altri luoghi battuti i pon- 
ti presti , benché da questa facessero grand' impeto le 
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genti Italiane Tenute nuovamente » concorrendovi dal iSjri 
le altre batterie i difensori in gran numero , furono 
ributtati indietro non solo i prinni assalitori, in.i i se- 
condi e i terzi ancora , onde vedendosi sicuro il Inogo, 
né più temendone, e udendo che alle altre batterìe e- 
rane gittati i ponti, ne corsero alla difesa, che gik era 
vicino a notte , dove essendo Io squadrone che vi si 
mandò ributtato , e venutone lo scuro , conyenne ri- 
trarsi. Nel terzo luogo, dove si era fatta batterìa, d<^« 
vendovisi andare ali' assalto per acqua , trovarono fthe 
quei di dentro l'avevano in modo impalizzato, che 
non vi si potevano accostare , e la maggior parte dei 
disordini quivi, e altrove vi avvenne per non aver fat- 
to riconoscer i luoghi, come è costume ne' casi di 
pericolo , perchè i capi non erano ubbiditi, né vi si os- 
servava comandamento, che vi facesse il Generale. 
Perirono in questi assalti almeno dugento buoni sol- 
dati , e cinquecento vi furono i feriti , e fra essi molti 
uomini di grado Capitani e Alfierì . Avevano animo di 
nuovo i soldati di mettersi alla pruova di racquistare 
Tonor perduto, e di combatter quella muraglia, ma 
il ponte che avevano rifatto per piantarlo sopra itfosso, 
ai trovò che dai nimici di notte era stato disfatto: do* 
pò il qual disordine ne avvennero infiniti altri , e si 
misero piogge continue con tunto disagio de* soldati 
quasi alloggiati nelF acqua, che furono forzati al prin- 
cipio d^ Ottobre di ritrarsi , e distribuirsi alle stanze, 
attendendosi in quei luoghi il Gran Commendator di 
Casti gli a. 

L' armata nimica , la quale stava vicina ad Austra* 
dam fu tratta del luogo , dove ella si era cinta e tornò 
inverso i suoi porti per meglio rifornirsi, e quella del 
Re cattolico ch'era di minor numero di navi, ma piA 
gagliarde , la segui , e furono a vista Funa dell'altra 
traendosi di qua e di Ih artiglieria , non osando appio- 
Tom. f^lll 9 
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iS^S carri a batta^ia. AlFuluaio la nimica sarpando Taa* 
core, diede sembianza di voler combattere ^ e qDclla 
dello Ammiraglio fece il simigliante» ed egli con una 
più grossa » e meglio gnernita, dove erano sopra più di 
trenta pezzi di artiglieria di bronzo , e molti soldati 
di Talore Spagnuòlt » Fiammioghi e Tedeschi, si spin-* 
se innanzi con tre altre navi grosse che lo seguirono ; 
a ciascuna delle quali si misero intorno due delle ni- 
miche, le quali dopo alcun combattimento si rltiraro* 
no. L'Ammiraglia passata più oltre fu assalita dalla 
Ammiraglia nimicale da altre che le furono intomo 
molte ore , e a veduta delle compagne, che mai si 
morsero a soccorrerla , dopo un lungo combattimento 
rimase presa con tutti i soldati, e 1' Ammiraglio stesso 
ferito rimase prigione, e a tutti gli altri fu perdonata 
la vita, eccetto che agli Spagnuoli, che vi furono tutti 
uccisi; ciò fatto, ciascuna delle armate si ritirò nei 
suoi porti é 

Queste furono le ultime azioni , che si fecero sotto 
il governo del Duca d' Alva , al quale essendo giun- 
to il J^ccessore , e rendutogli il governo , egli se ne 
passò in Italia per tornare ia Ispagna, e il Duca di 
Medina per l' Oceano in Biscaja , che come non erano 
mai convenuti nel governo , furono anche discordanti 
nel cammino I lasciando in maggior disordine, e più 
rovinati quegli Stati, che non gli avevano trovati. 
Chiappino Vitelli desiderava molto dopo sette anni di 
cosi dura e lontana milizia di tornarsene in Firenze ; 
ma pregato dal Principe di Toscana, di cui era Capi» 
tano, benché mal volentieri, pur vi rimase, t Veneziani 
conchiuso l'accordo col Turco, mandarono Ambascia- 
dorè alla Porta per coufermarlo , e giurarlo , e rice- 
verne dal Gran Signore il giuramento, e portò seco 
gran tesoro per pagarne i centomila ducati al Turco 
^e'treceutó mila accordati , e buon numero al Basciìi, 
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cke sTevà trattata la paoe, t ajoki ad aJtri di quelht iS^J 
naslooe ingorda , ed ebbe che fare a stabilirla » non 
essendo mai insino al verno statine sicuri . 

Aveva Don Giovanni mandato Marcello Doria , e 
Francesco Grimaldi con due galee ili Levunte, acciò gli 
arrecassero nuova certa dell' armata: questi già tornati 
riferivano averla lasciata nelF Isola della Cefalonia in 
numero di dngeoto trenta galee, dodici galeazze é altri 
Icgnetti 'f e si credeva , che per lo meno saria venuta a 
travagliare le marine del Regno dì Napoli, il che fa 
causa che Don Giovanni sollecitò la partenza ; per la 
qual cagione a cinque d' Agosto con prospero vento si 
parti di Napoli, e in due giorni si condusse a Messina, 
poiché ebbe fatto passare di nuovo in*'1talia quattro 
mila Tedeschi , e condotti quattro mila nuovi Italiani 
sotto Pagano Doria Fratello di Giovannandrea DorFa, e 
tre mila sotto Ottavio Gonzaga, i quali passando per 
1 oscana dalle galee del Principe di Firenze e alcune Spa* 
gnuole da Portercole furono condotti a Messina, donde 
poi fatto imbarcare gli Spagnuoli, che eruno in Reggio, 
e gli Italiani che erano in Catania, si condusse a Palermo 
a setle di Settembre, dove attese alcuni giorni a provve- 
dere i bisogni deirarmata. Poscia sollecitato dal Gover- 
natore della Goletta all' impresa di Tunisi, con tempo 
non troppo buono se ne andò con tutta Tarmata a Mar- 
salla antichissima città del Regno di Cicilia, e a man 
sinistra entrò in un |>orto non conosciuto da' moderni 
capacissimo di ogni grande armata , dove le galee co- 
modamente con le poppe a terra stavano a ogni vento, 
né ci poteva entrare se non una galea per volta. Prese 
gran contento Don Giovanni dello aver trovato questo 
porto per le comodili» del suo Re. e venne Incognrzio^ 
ne, che questo era il medesimo tanto famoso, di che 
si. servivano i Ròmatii nelle guerre loro contro ai Car- 
taginesi , chiamato Liiibeo dal promontorio, che gli è 



l3» LIBRO TE5TIDinSSIlC0 

ìSy3 Ticino , e da quindi inuapzi, volle che si chiamasse 
Porto fi' Au:3trin.Qai si imbarcò quella quantità di gen* 
le e di munizióne, che potette, e agli otto d'Ottobre 
passò r armata di cento sedici galee sottili sole alla 
Goletta 9 non avendo potuto le navi cariche di gente 
per lo vento contrario uscirsi del porto di Trapani, e 
quindi con poca fatica prese Tunisi, che appena vedu- 
ta F armata fu abbandonato da tutti li abitatori, la- 
sciandovi tutta la roba, che seco non poterono portar- 
ne. E poco poi cou alcuna resistenza prese Diserta lon- 
tana a Tunisi quaranta miglia , e tutto quello che vi 
aveva grima preso Ucciali » e ciò con volontà del Re 
Moro che n*era stato cacciato , il quale come persona 
da non 6darsene » fu condotto in Palermo , lasciandosi 
al governo di quella nazione uno del suo sangue. Man- 
carono in questo passaggio molte galee, e molte genti che 
il erano provvedute, stimandosi che vi si dovesse tro* 
vare resistenza j e quelle di Giovami' Andrea erano a 
Livorno co' Tedeschi per partirsi, ma tion vi ebbero 
luogo i come ancora due del Papa state armate da Pio 
quinto I e due altre del Duca di Savoja, il quale il Pa- 
pa aveva creato Gran maestro d' un'antica religione 
militante, chiamata di San Lazero obbligandola a te- 
, nere armate alcune galee contro gli infedeli, e tener cura 
de'Gavalieri,edeirentrateecommende de'beni Ecclesias- 
tici dovute a quella religione , e usurpate da altre , e 
poste ad altro uso; che per molte età non aveva avuto 
né governatori di riputazione, né suo seggio. Egli 
adunque ne raunava i Cavalieri, costrignendoli ai loro 
obblighi , e in quel nome faceva ricerca diligente dei 
heni , che a quella religione si appartenevano • 

Disegnarono gli Spagnuoli oltre alla Goletta di te- 
nere anche per forza Tunisi, e vi lasciarono Gabrio Ser- 
belloni a governo dell' armi con quattro mila Spagnuo- 
li , e quattro mila Italiani sotto Pagano Doria , che ne 
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procurasse la difesa, e vi fabbricasse ana fortezza, chct f 5^3 
vi avevano disegnata per sicurezza di quei luoghi a 
Capo dello Stagno, che è fra Tunisi e la Goletta « 
gittHudosi a terra parte delle luura di quella città» 
talmentechè la fortezza io gran parte la signoreg- 
giasse: il che divisato « Don Giovanni venutone il 
veruo si tornò con le galee in Cicilia disarmandole, e 
allogando, o licenziando le genti per averle in ordine 
a tempo nuovo. Con la quale occasione essendo finita 
la navigazione» né mostrandosene bisogno, il Principe 
di Toscana, stracco e della nQJa e spesa delle galee e 
del suo galeone, che eoa molto suo interesse più di 
una volta avoa traportato e gente e munizione allaGo* 
letta, Riandò in Ispagna Alfonso. d'Appiano a ralle* 
grarsi col Re del secondo figliuolo nato, e insieuie- 
mente , dirgli che con sua bona grazia voleva liberarsi 
dal peso delle gjtlee, la qual cosa il Re mostrò non gli 
iiuportare, massimamente non avendo di presente bi- 
sogno di galee armate , nò volendo averne spesa di più» 
come gliene faceva offerire* 

II Turco ferito in Barberia mostrava di voler vendi- 
carsene , e ingrossava la sua armata , talché al Re Cat- 
tolico e alla nazione Spagnuola soprastava pericolo ; 
oltreché in Fiandra la venuta di quel unovo governa- 
tore , non solamente non aveva rasserenati quei paesi » 
ma commossevi maggiori tempeste, e il Conte Palatino 
e altri i quali mantecievuno il Principed'Urange, met- 
tevano in ordine nuova gente Tedesca a pie e a ^u vallo 
per passare sopra quei paesi , non volendo gli Spa- 
gnuoli vicini : e dalla parte del Re Cattolico si faceva 
il simigliante, dando di qua e di là quella gran pror 
vincia della Germania , e piena di popolo armigero » 
genti e capi da guerreggiare, e da distruggere le altre 
Provincie, quanti ve ne fossero chiamati . La Francia 
parimente per la partita del Re di Pollonia uon si era 
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1578 punto Wlevata dalle sue infertnlth , nò neir^ninio dei 
popoli , né nella corte stessa , essendosi poco poi sco- 
perto congiure contro alla persona del proprio Ke fra 
gli stessi fratelli e principali baroni , e y* era in ogni 
parte maggior travaglio che mai , come si vedrìi per 
le cose , che vi avvennero . 

Gli stati d' Italia si godevano della lor quiete, stu- 
diando il Pontefice Gregorio decimoterso e altri Prin- 
cipi aivj, che le cose vi si mantenessero nel loro stato. 
Al Finale dopo molte contese si era trovato modo a 
sodisfar Cesare, contentandosi i Ministri del Re Catto- 
lico in Milano , che delia fortezza si traessero gli Spa- 
gnooti e che da* Gommissarj Imperiali vi si introdu- 
cesse guardia TedescA» che non fosse sospetta al Ke 
Cattolico e i popoli fossero governali com' all' impera - 
dorè piacesse , di cui era il diritto dominio , non si 
. contentando la maggior parte di quei vassalli di essere 
pift retti dalla famiglia del Carretto, che già molti se- 
coli ne aveva tenuta la Signoria . Solamente fra la cit* 
tadinanza di Genova bollivano maligni umori, e da 
generarvi infermiti grave, non potendo più quel po- 
polo comportare Y alterigia, e 1* insolenza dei prin- 
cipali gentiluomini , i quali arricchiti col favore della 
parte Spagnuola, cercavano superbamente di domina*' 
re, ed era pericolo, che le contenzioni loro non voles* 
aero dare travaglio altrui , le quali sospizioni avevano 
indotto il Consiglio del Re Cattolico a mandarvi oltre 
air ambasciadore Don Diego Pad! glia , che vi dimo- 
rava c*ontinuo, un altro gran personaggio Spagnuolo. 
Costoro si ingegnarono di fermarvi il tumulto, che 
stava per lévarvisi , e di agevolarvi le differenze, 
che T'incontravano nel crearsi i Magistrati del go- 
verno; onde vi furono eletti quattro gentiluomini, che 
ri\ edessero loro leggi con autorità di modificarle , e di 
Come via quelle ohe potessero impedire la quiete pub- 
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blicA . Nonperlauto QOQ vi «i fepiaroQo gU animi, ^ i5j3 
eoa tali avvenimenti e sospetti passò l' anno mille cin- 
quecento settaotatre , nel quale il Gran Duca di To* 
scana gravato dalla mala disposizione di tutta la per- 
sona , non avendo trovato rimedio che gli giovasse , o 
pare lo sollevasse , non potendo più sostenere l' infer- 
mità finalmente il ventuno d' Aprile mille cinquecento 
settantaquattro trapassò a miglior vita . 
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Arlem . • • • • • «ivi 
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Arlem si arrende ...••• ivi 



»45 

Modo ing#gao80 per far «apere le nuove in ótxk 

assediata • ' • . • . • • i io 
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ci. IV. aSy. 
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— ne' mari di Puglia . III. 167* 

— va a Malta 168. 

— costeggia la Puglia . 233. 

— • abbrucia Reggio in Calabria . 334- 

— viene alla vista di Napoli 236. 

— viene a Procida e Terracina . 255. 

- — si congiugne con la Franzese. IV. i4- 

— viene alla Pianosa . ivi . 

— viene con la Franzese a Port' Ercole. 22. 
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— e tornasene. 349. 

— piglia Scio. VII. 27. 

— passa io Schiayonia . 28. 
^—saccheggia la Puglia . 4^. 

— allaVelona. 172. 

— danneggia 1 Veneziani . 366. 
•—combatte Catterò . 36^. 
—-dissoluta dalle armate cristiane. Sj^.^ 
•-—si affronta con la cristiana della lega • 38o. 
^ri7a (dall') Lodovico favorito in Francia. I. 209. 
—-va ad abitare in Siena, ivi. 

— familiare de 1 Duca d' Amalfi ' 208. 

— tenta Giulio Salvi a voltar Siena a parte France* 
se . 209. 

—- Capitan o-«eir esercito del Papa sotto Palìano. ivi 
-—va a Roma. ivi. 

— scopresi il suo trattato. 210. 

— è preso nel Dominio Fiorentino. 227. 

— aduna soldati per il Re di Inghilterra II. i56. 
jirmignac (d') Cardinal consiglia il Papa a parte 

Francese. V. 64. 

— chiamato alla Corte di Francia, VI. 93. 

— Governatore d'Avignone. VII. 29 J. 

jiro (d') Francesco Maesbo di campo di Spagnuoli» 

Castellano di Firenze. IV. 60. 
Arrighi Baccio ribello prigione. IV. 217. 
wd^^ce^/ (d') Vescovo battezza il Principe di Firenze, 

I. 23o. 
^5Co//(d')GiuliofaltoprigìonedagliImperiali. III. i56 
JLttavanti Lionetto commissario di Massa. IV. 274» 
jiugubio non vuol pagar gravezza al Duca d' Urbino. 

Vili. , 
Augusta (d') Cardinal guida due figliuoli di ^Cesare. 

VI. 252. 
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— Principe d'Impwo* VIL lì. 

anglista prima a muover armi coairo a Cesare, II. ai4- 

— si rimette ia lui. a58. 
«—si ribella a Cesare. Ili* 209. 

augusto de'Dachi diS^issoaia soldato di Cesare. II. 3o4« 

— va a Praga col Re de' Romani. 3o8. 
— > assedia i ribelli di Cesare. VII. 92.. 
jiuserra. VII. ia6. 

jUistrada terra vicina alV Olanda. Vili 3j» 
Austria (d') Albertafigliuolo dell'Imperatore. VII. 354- 
Austria (d' ) Arciduca Carlo difende da' Turchi i suoi 

paesi. VII. 39. 
«—mandato da Cesare in Spagna. 193. 

— è ricevuto in Spagna. 209. • 

— onorato, e presentato, ivi. 

-—passa per Firenze, dove è onorato e festeggiato. 228. 

— va a Ferrara. 229. 

— torna a Vienna, ivi. 

^—celebra li sponsali con la figU(i di Cesare in Cam* 
bio del re Cattolico. 

'— toglie per moglie una figliuola del Duca di Bavie- 
ra. VIII. 

Austria (d*) Arciduca Ferdinando. VII. 29. 

— s'accosta per difendere Zighet. 42* 

ud^u^^rm (d') Barbara moglie del Duca di Ferrara è 
condotta a Mantova dal Cardinal da Este» Màdrucci, 
e Vercelli Legato a quell' atto. VI. 359. 

— muore. Vili 100. 

Austria (d') Don Giorgio Vescovo di Liege preso da* 

Francesi. I. 223. 
Austria (d') Don Giovanni figliuolo di Carlo quinto 
• Imperatore. V, 33a. 
'-—Generale del mare. VII. 91. 

— tiene netto il mare da'Corsari. 171. 

•—da il governo delle galee a Ciovanaandrea Doria. ivL 



^—•Generale contro »'Mort di Gmnnta. a6f)» 
•^ Generale della Lega contro al Turco. 343. 
•— gingne aJGenova. '368. 
—va con arnìata verso Levante. 3y3. 

— sospende F autorità al General Veneziano. 3j5, 

« — combatte con V armata Turchesca , e vincela. Sto. 
—'ritirasi air is(^la di S. Maura. 4oo. 
^—squadra il porto delle Canne, ivi. 

— torna a Messina. 4o i • 

— sollecita le provvisioni dell' armata. VIIL 4^» 

— manda in Spagna per risoluzione, ^j. 
«—dk ajuti a' Veneziani. 4^* 

-—poi vk a Gorfù per congiugnersi con l' armaUé tfo. 

«—si congiugne, ivi. 

—viene a fronte del nimico. 67. 

— tenta Navarriuo. 86. 
-—e se ne ritrae, ivi. ^ 

— e senza far altro torna a Messina. gS. 
-—mette in ordine l'armata a Messina. i3i. 

— piglia Tunisi e Biserta. i3aJ 

jiìistria (d') Giovanna moglie del Principe di Firenze 
condotta dal Cardinal di Trento, Buonromeo. Me- 
dici e Niccolini » e da' Cardinali da Este, Pacecco • 
Delfino. VI. 36o. 

—-partorisce la prima figliuola. VII. 118. 

Austria (d') Margherita moglie del Duca Alessan- 
dro. I. 33. 

—•maritata al Duca Ottavio Farnese. i53. - 

«— * vutH menar seco il Signor Giulio de'Medici. i54» 

•—affitta i beni della Casa de' Medici al Duca Cosi- 
mo. 191. 

—-visita il padre in Lerici. 236. 

-»- pretende ragioni sopra gli arnesi delle ft^rtezze del 
Duca Cosimo. 307. 
Tcm, VIIL i' I» 



-^govematrice de' Pnesì Ba83ì. VI. 3(5. 

— ripiglia Tao lorilà. aSp. 

-— sospende aoa deliberazione del Re Cattolico. VII. 19. 
— - leva r Inquisizione. 55. 
— * fornisee Bruselles. 59. 
— - rauoa esercito. 6a. 

— costrigne Lira a ricevere Governatore, ivi. 

«— chiama a consiglio i Cavalieri del Tosone e t Si- 
gnori dell'armi, 71. 
«— manda il Conte di Masfelt in Anversa, jy» 
«—fa opera cbe il Re Cattolico non mandi esercito in 
Fiandra. 89. 

— vuol fabbricare la fortesia in Anversa. 95. 

•^ si sdegna dell' autoritji conceduta al Duca d' Alva. 99. 
•—domanda al Re di potersene tornare, loa. 
^ii5fria (d'} Ladislao figliuolo di Cesare. VII. 394* 
Avanzone ( di ) Monsignor ambasciator Francese a 

Roma. V. 64- 
jivila (d*) Don Luigi ambasciadoreaRoma. V. aa4. 
-— domanda alcune cose al Papa da trattarsi al con- 

ClIlO. IVI. 

^»'i7a(d*)Don Sando fa prigione il Conte d'Aga- 

monte. VII. 100. 
—a difesa di Rover monte. i5i. 
^i/i7a (d') Roderigo capo degli Spagnuoli d^Orbe- 

tello. iV-34. 
ji\fre de grazia assediata da Brisac. VII. 287. 
«-^ è presa. a38. 
Babbi M. Francesco segretario del Duca di Firenze 

messo a Roma in prigione. IL 199. 
—«liberato. 207. 

Bracciolini tentano di impadronirsi di Pistoja. I. 36. 
Bada (di) Marchese nell'esercito cattolico stringe gli 

ugonotti. VII. a46. 
*-> è oociso. ivi. 
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Badoaro Laigi atflbasdadof «I Tonio. 1 »8o« 

Baffo corsale fatto prigione. 

Baglioni Adriano è fatto prigione di Don Femndo 
Gonzaga. III. i56. 

— capo dei soldati in Monticeli iello. DI, Sot. 

— è condotto prigione in Piensa. 3o3. 

— soldato dai Francesi. IV. ti a. 

— combatte con Leonida Mala testi, si^a. 

— sta alla guardia di Cbiusi. 334* 

— capo d' Italiani in Ungheria. VII. 43. 

— è air assedio di San Giovanni Angely^ ^^9* 
Baglioni A&lorve Generale dell' armi in Cipri. VIL 

^^5. e a8i. 

— a guardia di Famagosta. 3 19. 

— toglie di raan propria un' insegna a* Turchi. Saò. 

— tratta i capitoli fra i Famagostini e i Turchi. SgS. 
Bagno (di ) Conte Fabrizio rimesso in possesso del* 

le Castella del Padre. VH. 35. 
Bagno ( di ) Conte Giovanni Francésfio soldato dal 
Duca dì Firenze. IV. 65. 

— fuggesi nella rotta di Chiusi a Montepnldand. 8ì» 

— a guardia del Forte di CamoUia. i34. . 
— ^ è spogliato delle sue castella. V. 48. 
<— è citato a Roma. 99. 

— vuol ricoverar le sue Terre. VI 4o? 

— rih le sue castella. 6*5. 

— è forzato da mallevadore a non si partir di Rò- 

ma. 294. 
«— sue querele a Roma. So^^ 
— - privato delle castella si presenta a Roma* Sag. 

— è» ri tenuto in Castello, ivi. 

— poi lasciato vi ritorna e compra le sue castèlli^ 

VII. 35. 
Bagno (di ) Conte viene in Firense, ^ed è mandatd « 
Prato. IV. i5o. 
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^•toglie deiiftn de' Francesi. lY. 3(09, 
Bagnone castello in Lunigiaiia de' FiorentÌDÌ« II. ii^6^ 
Bajazet figliuolo del Gran Turco mal d' accordo col 
padre . V. 354. 

— teme di lui. VI. 82. 

— rotto dal fratello si fugge in Persia, ivi* 

— conceduto al padre dal SoH è strangolato. l5a. 
Bnlasso Marvhioiì affronta Oliaianno Bec. III. 200. 
Salasso Signore di Satmar^ VI. 280. 
Baldovino dal Monte a, Sansavino favorisce i ribelli 

fiorentini. I. ^2* 
'— * fratello del Papa. III. 90. 
Bandirti G\o\^vìVk\ ambasciadore a Cesare^ ii6. 

— ffivorisce Filippo Strozzi. 118. 
1— richiamato di Spagna. 283. 

Bandini Mario Capitano di popolo dopo l' accordo si 

esce di Siena. IV. 342. 
Barbarigo Agostino provvedilor generale. VII. 323. 

— sostituito ia luogo del Generale. 3*75^ 

— capo del corno sinistro dell' armala. VII. 3j6. 
-7- è ucciso. 382. 

Barbaro Marcantonio Bailo in Costantinopoli. Vili .40. 
Barbarossa Capcf dell' armata Turcbesca. I. 294* 

— chiede al Signor di Piombino un Giudeo. U. i3« 
«w va a Marsilia. 16. 

-— combatte a Nizza. 22. 

—7 combatte la fortezza, ivi. 

•— passa a svernare a Tolone. 87. 

" — viene a Piombino. 98. 

'—piglia Telamone e Portercole. 99. 

«—assedia Pozzuolo. 121. 

«-ripiglia Lipari. 122. 

Bardi Agostino Sanese. Y. 18. 

Barga Castello del. Fiorentino. IV. i44* 

Sorga ( da ) Galletto ribello. IV. 1/^6. 
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Borghigiani hairao lite di confini co* Lncchesi VII. 49* 

Barientof (^à\^ Luigi. V. aai. 

JSaro/ie della Guardia infesta di mare laRoccelIa. VII* 

^49- 

— piglia alcune Ì6olette intorno. aSa. 

Bartoli Domenico liberato da morte dal Duca Cosimo 

I. io5. 
Bartoli Giorgio si salva. I. 104. 
Bascià della Bossi na prigione. VII. 4^^* 
Bascià del Temìsvar s* arma per T Ungheria VII. il. 

— scorre verso Jula e Toccai. 3o. 

Batemge (di) Conti uccìsi per giustizia dal Duca d' AU 

va. VII. i55. 
Batteri Andrea. III. 184. 
Batteri Stefano ambasciadore del Yaivoda a Cesare 

VI. 322. 

— è liberato di prigione. Vii. 177. 

J?22(^i>rA (di) Duca Guglielmo piglia per moglie la 
figlia del Re de' Romani. II. ai 3. 

Boi^iera (di ) Federigo Conte Palatino ai3. 

*— assiste nelle dispute de' Luterani , e Cattolici, ivi. 

Bech Olimanno ribello del Sufi esce del Temisvar. III. 
aoo* 

Begnicourt (di) Monsignor capo di Cavalli Fiam- 
minghi. V, 3 19. 

Bella] (di) Cardinal Francese I. ^65. 

Bello da Forlì capitano a guardia di S« Gimignano 
IV. 89. 

Bellincini Alessandro Capitano di cavalli. IV. io4* 

-— a Campiglia. IV. 167. 

Berne già paggio del Duca di Guisa ferisce l' Ammi- 
raglio. Vili. 73. 

Benci Messer Spinello primo Vescovo di Montepui* 
ciano* VI. ii9< 
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Bene ( del) Àlbertaccio Capitanò dì cai^aUi de' Fran- 

cesi muore. IV. sica. 
Bene (del) Fra Niccolò Cavalìer di Malta muore 

VI. 3i3. 
Benedino ( di ) Cesare Lucchese tratta col Priore 

Strozzi. IL a33. 
Bentwogli Annibale affoga nel Pò. VII. 229. 
Bentivogli Cornelio fatto prigione in Venezia. L 28 !• 

— preda il Bolognese. HI. i5a. 

— porta la resoluzione fatta a Chioggia. 234* 
, — capo della guardia di Grosseto. 3oi. 

— capo dell'armi in Siena» IV. ig. e 1 12. e 261. 

— piglia S. Quirico e Crevoli. V. 4o. 

— piglia le castella del signor Sinolfo. 90. 
— • va col' esercito sopra Correggio. 24 1» 

— a governo dell' armi in Siena. Vi. 9. 

— tiene pnitica che Montalcino venga in mano del 

Duca di Ferrara, ivi. 
^— munisce castell' Ottieri. 20. 

— ottiene dal Duca Cosimo il castello di Magliana. 

— molestato dnl Papa. 329. 

Bentiuogìi hanno querele a Roma. VI. 294. 
Benvenuti Pandolfo Podestà di Fojano prigione. IV. 

i49- 

Berlin ghieri (^Don') capo delle galee di Sicilia pri- 
gione de' Turchi. VI. ^3. 

Berna Cantone di Svizzeri si mette in armi. VII. 94* 

Bernardo (M.) da Colle segretario del Duca. IV. 43. 

^- mandato a tener fermo il Papa. 2i36. 

Bernardo ( M. ) da Rieti Vescovo d' Aquila agente di 
Madama d' Austria. I. 192. 

Bevagna (da) Clearco Capitano. IV. 83. 

Bozza Teodoro eretico va alla Corte dì Francia. VI. 

Jìientina si difonde dalle genti di Piero. Strozzi. IV. 
1 3t>. 
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Biliotti 8o\o prigione degl'Imperiali, IL 98. 
Bimonte ( di ) Don Frs^ncesco. IL 164, 
Lindi ser Bastiano cancelliere de^Ii Otto. L i^a. 
Bins preso dal Conestabtle^di Francia. IV. 221. 
Birago Carlo a difesa di Sanila. V. 54 
— - tiene trattato in Savona. VII. 33. 
—-difende Lione. 106. 
^/ra^o Lodovico piglia Gattinara. V. 108. 
Biron (di) Monsignor tentai di entrare in Poitieri. 
VII. 239. 

— Maestro di campò del re. Tl^Ì. 

— di riputazione appresso gli Ugonotti. Vili, 
—-disegnato Governatore per il Re alla Roccella. 
Bisignano (di) Principe cerca di quietare il tun&ulto 

di Kapoli. IL 3 16'. 
—•capo della cavalleria di Napoli piglia Buonconven^ 

to e Treguanda. III. 3o4* 
Bissali Agnolo capitano ferito. VII. 384* 
Bles in roano degli Ugonotti. VII. 12^. 
Bocca Antonio Capitano combatte con Francesi. IV, 

145. 

— va alla difesa di Barga. ivi. 

— ferito in Montecatini. 1^1. 
^Qcca Jacopo muore. IV. i45. 
jBoemia s'orma contro il suo Re. IL 290. 

— e perciò da lui è spogliata di tutti i suoi privilegi* 

3 06. 
Boldone ( il ) Medico. I. 292. 
Bolduc scaccia i Cattolici. VII. 67. 
•— è messo in bando. 74* 
Bolea (di) D. Bernardino a guardia di Piombino. V. 

23o. 
Bolgarini Paris. V. 233. 
Bologna ^Qv sede vacante tumultuaé III. 69. 



Botnbaglino àa Arezzo, IV, 94. 
^f-in Chiasi. VI. 29. 
^JSona presa da Don Ferrando Gonzaga. Il.^aS. 
Bona Regina di Pollonia, V. 3oo. 
Bonelli Fra Michele fatto Cardinale* V. 208. 
- — PapR. 363. 
Bonelli signor Michele porta il privilegio della ni](oyt 

dignità al Graaduca di Toscana.' VII. a58. 
Boni Andrea Consolo della oazion fiorentina in Roma. 

IV. 161. 
Boninsegni Messer Francesco di Balla di Siena. V« 

233. 
Bono Giuseppe ingegnere del GranDuca di Toscana in 

sulla armata della Lega. Vili. 85. 
Bonsignori Achille ambasciator sanese a 1 Re di Fran* 

eia. V. 357. 
Bonsi Messer Domenico tratta la. lite della precedenza 

a Roma. VII. ij3. 
Borbone Cardinale fratello del Re di Navarra. VI. 6& 
—Legato d' Avignone. 297. 

— accompagna le due Regine in Bajonna. 335. 

— va all'esercito per riordinarlo. VII. 121. 

— riduce alla vita cattolica i nipoti. Vili. 79. 
J9orio/ie (di) Antonietta domanda al Re giustizia 

del figliuolo morto Duca di Guisa. VL 248. 

JJor^eauj: tumultua -per conto di gravezze. HI. 17.0 
VL 61. 

Bordi glione Maresciallo nuovamente creato. VI. 239. 

Bordiglione Monsignore a guardia delle terre del Du- 
ca di Savoja, che erano in mano di Francesi. VL 
175. 

-—lascia le terre al Duca e conduce ajuti al Re. 199. 

— crealo Maresciallo. 289. 

Borghesi Alfonso a guardia di Caparbio. V. 3 li. 
Borghesi Giovanni Batista Capitano della guardia della 
Casa de' Medici. I. 21. 
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Borgo fi San Sepolcro. I^ $7. 
<i*-~ caccia yia la guardia. 68* 
«-—diviso in Fichi e Oraziani. 69* 
Bossìi (di) Monsignore Ammiraglio mandato dal Duca 

d'Alva contro a' Corsali Fiamminghi. Vili. 35. 
Bracciolini Niccolao riceve denari dagli Strozzi. I • 5 1 . 

— tenta dì entrare in Pistoja. ^8» 

— quasi arbitro di Pistoia. 80. 

Bragadino Filippo provveditore del Golfo. IL 368. 
Bragadino Marcantonio primo ministro di Famagosta. 

VII. 395. 

— scorticato vivo da* Turchi. 396. 

Brancacci Qesare mandato da' Caraffi al Re Gristianissi* 

mo. V. 159. 
Brandiburg (di ) Marchese capo delle genti Cesaree 

sotto Mets. IL io8. 
^»-— va a Ratishooa. aio. 

— prega Cesare per il Lantgrario. 3o4* 
«— menagli avanti il Lantgravio* ivi. 
— duolsi di Cesare. 3o6. 
-—protesta contro al Concilio* III. i^u 
— visita Cesare. VII. a86. 

Brandiburg ( di ) Marchese Alberto prigione di Gio« 
vanfederigo. II. u88. 

— è liberato. II. 3o2. 

*— è ajutato dal Re di Francia per opporsi a Cesare. 
IH. 198; 

— piglia Augusta eia volge al Luteranesimo. HI. »o4. 

— s'arma contro Cesare. 265. 

— va al soldo del Re di Francia, aay. 

— combatte e non piglia Francfort. aa8«. 

— mal conviene con Maurizio, ivi. 
— non vuole accordo con Cesare* a6i« 

— preda molto paese, aòa. 

— passa a Ma gonza» %69. 

Um. Fin. li 
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— pass» in Fiandra per eongiugaers! con V esemfo 
Imperiale. III. 270. 

— rompe e piglia prigiooeì] Duca d' DmAla. 27 1. 
. — arrWa a Meta, ivi, 

— • visila^Cesaré. ayS. 

•:^t<n*na ttiGertQaìiià. «aSa.' 

«— > diventa nemico di Cesare, e cadato in bando Inspe- 
riale perde parte del s<ao aitato. W. 120. 

B^ianéo (^ ) Piì^fo. I. 'ap2. 

Srànsinch (di^tìtitsa si congiugne con l' esercito Ce- 
sareo. IV. 63. 

•—signore Cattolico* V. i<66. 

^^^priv'atk) del stio stata da Langravio, ivi» 

Bransyfich (di) Enrico capo di soldati in Fiandra 

VII. 154. : 

Bransifich (di) Ernesto de' Duchi fatto prigione di Ce- 
sare. II. 3o6. 

Breda castello del Principe d' Grange. VII. 76. 

Bredaroda Monsignore non abbi drsce la Reggente. 
VII. 20. 

— ^ soromove i. popoli a 'rìbelliotie. 5 1 . 

•^ passa in Olanda. 60. 

^^— TDUore in Gtermaola, 77. 

J?re5cia (da) TurcbettoCapitanopIglia Murano. I; 253. 

Bresengo Ab. ritenuto in Bologna. V. 63; 

Brìcquemcfiarxxp^itc^io. VIII. 89. 

Brille presa da Motisignor di Lume. Vili. 35. 

'-r-ripre^ da Monsignor di Bossìi. 36. 

— ripresa da* ribelli del He. 49* 

Biisac (di) Conte va alla difesa di Malta. VIL 27. 

— nuovo generale della fanteria Francese- 107. 
—è neir esercito del Re. 1 1 1. 

<— uccide molti Ugonotti a San;yalerio« 166. 
Brisac messo in rovina dagli Imperiali^ II* ti8. 
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1 — Ambasciatóre tf Cesare, iig. 

— Go\rernatore dqirarpi in Piemonie. IH; lagfc* 

— tiene quasi che assediato Chieri. i48. 
—-piglia Sandamiano e Cfaieri. 178* 
-'i^ assedia Yulpiano. 277, 

— piglia Cera. 278. 
^T* piglia Alba, 279. 

— e Vercelli. 3o8. 

— assalta Vul pi a no e assedia Valfenera. iV. 119» 

— aduna genti a Poerino. a48, 
—^piglia Jarea, 285. 

— e la fortifica. 296. 

— ' fa gran progressi nel Mottfcrrato. SsS. 

— piglia Gasale, ivi. 

— forza alcuni Imperiali a ritirarsi. V. sg» 
—dissolve il suo esercito. 53, 

— si prepara a p;issare a difesa della Chiasa. 178, 

— piglia Valenza. 182. 

— ChierascQ. 220. 

— balle Cunio. ivi. 

— e la piglia. 288. 

Brisichel familiare del Principe d* Grange fatto pri- 
, gione. VII. 100. 

Brossa ( della ) Monsignore è ucciso. VI. 200. 
Brunozzi si riconciliano coi Cellesi e Bracciotiai I. 3tf. 
-— insieme uccidono molti de' Brunozzi. 79. 
Bucciavanes capo di Ugonotti . VII. 182. 
Bucciers segretario del Re di Francia . V. 164. 
Bugia possessione di Cesare • I. 243. 
Burgos (di) Cardinale Goremator di Siena. V. 84- 

— passa per Firenze . ivi, 

-—va a Livorno per trovare iT Duca d* Alva . 97. 
—-desidera la signoria assoluta di Siena. l3S. 

— calunnia il Duca di Firenze . i^». « 170. 

— altiero e stizzoso. 171. 



^^-^ chiede ft)fili ol Duca Coiióio.. ti^« 

-^sQo avTeTàario« 198* 

^^ adona i soldati • a 1 5 . 

-—si oppone che il Duca O>simo non abbia Siena « 
aaS. e aay. 

Suonàccorsi Alessandro pe]^ baratteria è condannato 
alla morte. I. 189. 

Buonaccorsi Giuliano congiura contro al Duca di Fi« 
rente. IL 16. 

»— i) sao .corpo è vilmente lacerato dalla plebe. ivi. 

Buonagrazia Niccolò congiura contro al Duca Cosi- 
mo, y. a35. 

£iionagfiii5iCristofano morto in sull'annata. VII. 383. 

Buonarroti Michelangelo onorato in Firenze di ese- 
quie funerali . VI. ^77. 

J7ii07tcòm^ag^no Cardinal legato in tspagn a. VII. é. 

Buondelmontì Ippolito commissario di Prato. I. 89. 

Buoninsegni M. Bernardino ambasci adore senese al 
Crlstibnissimo. IV. %^i. e V. 357. 

Bùonromei conte Federigo. VI. 81. 

— - volta V animo allo stato di Pitigliaoo « 84« 

•— a esser capo di galee ^ 1 Sa* 

•—•e ne ha alcuna dal re cattolico » 19 1. 

•— muore . ao3 . 

./fiionromeo Cardinale. VI. 5i. 

*— si dà a vita di religioso . 397. 

«eviene ad accompagnare la Principessa di Firen- 
ze. 359» 

— - toma a Roma per infermici del Papa . 36o. 

— ha differenze col Governatore di Milano. VII. 64* 

-—porta pericolo di essere ucciso, ivi. 

Bura (di ) Conte Fiammingo. II. àai. 

«— combatte a Francforte. a4o. 

•—si congiugne eoa Cesare, ivi. 

-—entra nello stato di Giovaofederi^t). a65« 
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Bìtra ( di ) MoDStgnor capo di FiammingU «i congia* 

goe col re di Inghilterra. II. 126. 
Borges presa dal Conestnbile. V. 181. 
Burlamacchi Francesco, cittadino Lucchese disegna 

travagliar la Toscana. II. 23 1. 
-—avvisane il Barone Strozzi, il quale gli promette a]u« 

ti. 232, 

— ha animo di abbassar la Chiesa, ivi. 

— tienjiratiche con molti dello stato fiorentino. 233. 
—scopertosi il trattato e volendo fuggire è preso, e 

poi condotto a, Milano porta la pena di sua legge* 

rezza. 236. 
Busolini Niccolò a guardia di Pietrasanta. II. 10. 
Susini Lionardo commissario a Monlalcino. VI. 20. 
Susini Tommaso. L 1 28. 

— va con le genti del Duca Cosimo in ajuto del Mar- 

chese del Guasto. 11. 89. 
Caccia (del) Alessandro Commissario a Poggibonsl . 

IV. 49. i4^' ^46. 

« — Commissario generale nel campo. IV. 290. 
— ^va a Poggi bonsi. IV. 3oi. 
—-Commissario in campo. 6^. 

— della milizia. V. 77. 

Caccia (del) Messer Giulio tratta una differenza di 
confini col Duca di Ferrara. VII. 48. 

— * ambasciadore al Duca di Parma per rallegrarsi del- 
la nuova dignità. VII. aSS* 

Cacano (di) Barone. IV. 189. 

Cajazzo (di) Gìovan Galeazzo figliuolo del Conte. III. 
3o4. 

Cala\^r€se Moretto Capitano a guardia di Lucignano. 
III. 298. 

*— tiene trattato per dare Montalcino agli Imperiali. 

3l2. 

r— ' rotto dagli Imperiali » 264^ 
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.-»-* vft a gunrdiii di Montepesc^lì. 3^3. 

— difende il porto di Suda ia Candia dalt* armala tur* 

chesca. VII, 365. 
— ► Cotonoello de' Veaeziani. Vili. 96. 
Calcagnini Teofilo fa prigione Àscanio della Comia. 

IV. 82. 

— Capitano di Cavalli. iSy. 

— prigione degF Imperiali. 284. 

Calefati Inghilesco a guardia di Soana. Vi. 85. 

— vaf per prendere PitigUano. lai. 
Cales preso da' Francesi. V. 294. 

Callocci Agnolo Sanese fatto prigioniere. IV. ^92. 
Camajone (da) Imbroglia Capitano di Piero Strozzi. 

I. 267. 
Carni/ Lorenzo Commissario. I. ^\, 

— Commissario di Pisa, 127. 
Cambresì assediato e preso. II. 107. 

— dove si trattò la pace universale. V. 358. 

— dal Principe d' Grange. VIL 201. 

— non vuol ricevere il soccorso mandatogli, ivi, 
Camerano ( di ) Conte soldato del Daca di Baviera . 

VII. i5. 
Camerini Giovan Battista Architetto . II. 370. 
Camerino preso dalle genti del Papa. I. 16 1. 
Camojani Messer Nofri Capitano di giustizia in Siena. 

V. 282. 

— tratta una differenza co' Francesi di Montale! • 

no. 341. 

Camojani Messer Piero Vescovo di Fiesole , VII. 87. 

Campana Mésser Francesco Segretario del Duca Ales- 
sandro. I. 21. 

— primo Segretario del Duca Cosimo. 3o5. 
Canale (da) Paolo guida una squadra di Galee. Ve« 

neziane. VII. 373. 
Canaria (di) Adelantato mena ajtttidi Spagna ai Ge- 
li <»vesi , IV. r>6. 
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—▼a alla gaerra di Siena. IV, 968. 
CmcelUeri famiglia pistcjese travaglia la Monta- 
gna . I. 67. 

— uccide suoi nemici .16*7. 

Capaccio (di ) Conte ribello di Cesare. II. c^%. 
Capitano di parte magistrato Fiorentino. I. 142. 
Capponi Bartolommeo Commissario di Castrocaro . 

I. 58. 
Capponi Gino è ucciso . IV. 207. 
C!9/7M»fi»' Luigi ambascindore in Francia. IIL i45. 
Capraja presa . IV. 260. 
Caraóossa Corsale danneggia i Veneziani. VII. 366. 

— dk nuova a Turclii deirarmata Cristiana. Ìj5. 

— ucciso. •384» 

Caraffa Cardinal Arcivescovo di Napoli . IL 3 i5^ 

— fatto Papa . V. 36. Vedi Paolo quarto. 
CaraffaCotìte di Montorio piglia il possesso di Nettuno^ 

Paliano e Bracciano . V. 64* 

— Generale dell'armi della Chiesa . 98. 

— va all'impresa delle cnstelU del Conte di Bagno.. 

100. 

— Due»! di Paliano. 120 e 127. 

— a Bologna . 128. 

— * va a Venezia a invitare il Senato alla Lega. i3i. 

— travaglia gli Abruzzi. iSg.' 

-^ guida cavalli al campo Francese. 209. 
-^adirasi col Duca di Guisa .219. 

— con6oato in luogo igi>obilissimo dal Papa , 349* 

— gli è reso Mont^bello » che gli era stato tolto . 

VL 65. 

« 

-—citato a Roma . 81. 

•»- tiene ascosi al Papa i pencoli di Roma. i53. 

— promette al Duca d'Alva d'andare a trattare accor- 

do , e noa vi va* i54* 



— - pt esentnsF tnuanx} al Duca d* Alvn, • tratta accordo 

167. 
-—va a Venezia per tirarla nella lega . iy3, 
f»^ torna a Roma . i85. 
' — va a Reggio. 188. 

— tratta aPalestrina col Duca d'Alva l'accordo e lo con* 

chiude. 9.65. 
-— legato al Re Cnttolico in Bruselies • 290. 
^-^ torna malcontento. 342. 
-~ coiiiìnato dal Papa per sue scelleratezze scoperteai 

in luogo ignobilissimo. 349< 

— torna nella morte del Papa a Roma e da lui semi- 

vivo è ri benedetto . Vi. 89. 
—-ritenuto in castello. 80. 

.-—esaminato e convinto di molte scelleratezze . tao. 
^— è strangolato. 121, 
Caraffa Don Carlo . IV. a6o. 

— rotto da' Imperiali * a64« 
— - munisce Scarlino • ^'j^. 
'^— fatto Cardinale. V. ^7. 

— amico di Piero Strozzi . 61 • 

— inacerbisce l'animo del Papa contro gli liìiperia* 

li. 62. 
-—prega il Re di Francia a pigliare la protezione del* 

la Chiesa . 65. 
-—persuade il Papa a far lega coi Francesi . 4^* 

— si duole col re di Francia degli Imperiali • 1 19. 

— volto alla possessione di Siena . ivi. 

— e credela ottenere dal re Filippp . ivi. 

— fortifica Paliano • lao. 

— legalo in Francia . 121. 

•—prega il re a soccorrere il Papa. i3o. 
—-arriva a Civitavecchia. i48. 

— fa rassegna de' soldati in Roma« i5t. 
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Caroffi chiamaDO a.consijTto HtH'o Strozzi . V* 1 16; 
Carlpfme Giovaa Bernardino a gtiardi» di P^liano . 

V. 34. ^ , 

Cardinal Crescenzio intingi di Giulio terzo . IH. 99. 

Gw^dinas (.di) D« Bem^iFdinoiiccrsD in sùirnl-^aU. 

VII. 386. ' : -- 

Carr/mos (di) Dòn Lionardo condanDato nelk t»sta. 

VI.» €21. . ■ . . • — 

Cavdona (di) Don Giovanni prigione de'Turcbi .Vi. ^.- 
— capo deMe galee di Sicilia. ... Vii. i^t. 

— a Messina . 370. , . ': i 

1^ guida }a retro^ardia . .Vili. 65 

Cordona (di ) Don Luigi piglia il possesso di Milano 
, .a. lyofBie del re Filippo . IV. a36, 

f7ar<iucci fra Bartolo m meo . VI. 319.. 

C/zreif/a grande in Firenze . I. i6a» e i^&f-e 114t 

100. e V. i35. e VI. 17^- © ao3. .- 

Carello ( del ) Alfonso Marckesé del Fina^t\ V. 35^»^ 

^ar^rfo ( del) Giovannalberto a guardiadelliftìirlez»» 

del Finale. VII. 35 u • . - 

Carignano. IL 67. . ' 

—^ abbaTnlon»Ìo da' Francési .. '56. . . , _ 

Carissimi Lodovico soldato de' Francesi è ferito^ IV. 

- aw». . ■ ' '■ '' ■•.•.-.— 

Cario Nona Re di Francia dk la precedenza al Dacà. 

di Ferrara . VI. i34. . ._ 

— manda Monsignor di Lansac al ooncflio^ i44f^< 
-—non vuole render le terre al. Duca di Stìvojfi» *>45* 
'^—Olanda sno luogotenente il Cardinal Boiboni) io 

Parigi . i6o. 

— rende le terre al Duca d! Sa'vòja . 175* 
^*— manda il canapo a BU*^. 179. 

V-cbiede denari al Duca di Firenze. .ivi«. 

Tom, FUI, «4 
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*-^ piglia fi {governo ilei toó regno, ò/fat. 
- — visita 1.1 Norinnii'ilH, a43. 
- — Lione» dove fabbrica una fortezza ^ i%jS\ 
-^Bordeos. 334. ^ 

•"^dove riceve la Regma di Spagna . ivi. 

— ai rilira per tema degli Ugoootti a Meta. VIL- io4- 
~e da loro cacciato toma a Parigi . ivi. 

-r-armaai contro gli Ugonotti. ìo6. • 

-^ venuto a fronte rompe il loro esercito , 1 1 1. 

— torna a Parigi, uà. 

^- manda a trattare coLPrincipe di Condè . i3o. 

— - fa Y accorda . ivi. 

-—piglia per moglie la figlinola di Cesare. i8t» 

e aii, 
• — manda il Cardinal Ciastigiione in Inghilterra. 197^ 
*— >a]uta il Principe d* Grange. ^ 2o4* 
^-^ manda il Cardinal di Guisa in Spagna . ao5. 

— va a Scialon e Meta* aiS. 
'T-'chiede ajuti al l^apa .' aty« 
•^vaaTors. aSg. 

—•ottiene vittoria degli Ugonotti* 247. 

— va all' assedio di Sangiovan nangeli . %^S. 

*— conferma la dignità dei Gran Duca di Tose. 836. 

-^va ad incontrare la sposa a Meziers. 3%jé 

«-^promette ajati al Gran duca di Toscana • Vili. i3. 

-^promette sicurtii all'Ammiraglio.. 19^ 

—-manda ambasciadore al Turco* 3o. 

^-— fa raunare navi a Bordeos. 34* 

—* visita 1' Ammiraglio ferito. 72^ 

—fa uccidere l'Ammiraglio* e tutti gli Ugonotti. j3> 

— ^pone guardie a Condè e Navarra. y^. 

—* manda a scusarsi della strage degli Ugonotti coi 

principi di Germania, e manda esercito alla^Roc- 

cella . 991» 
Carld^qidnto Imperatore dà Margherita sua Bglia per 

moglie al Duca Alessandro • t. 11^ 



*— ò^ il moda del gavenio de' Fiòreniior . 1 4* 

'—rimette ia stato il Re di Tunisi. i5« 

«—-passa- in Italia, ivi. 

—viene a Napoli . ijf. 

-^coòferma lo stato, e la moglie al Duca Àleésan^ 

dro. 18. 
-—conferma V elezione del Duca Cosimo . 6j. • 
-»— fa sequestrare' i beni di Filippo Strozzi . io8. 
— sospende le entr^ite ne'suoi stati a'Cardinali Fioren* 

tini , e al Prior di Roma • 109. 
«—risponde in Genova ai mandati .del Duca Cosi* 

mo. i38. 
— --comniette la cura della fortezza di Firenze a Don 

Giovanni di Luna • ivi • 

— si abbocca col Papa a Genova • iSp. 

— ricevuto dal Re di Francia ne' suoi porti, ivi. 

— marita la sua Gglia al Duca Ottavio Farnese. i53. 

— rauua denari • i^4* 

-» trattiene il re di Francia.. 1^9. 

— ottiene il phSBO per Francia, ivi* 

— è onorato in Parigi • i8i. 
—-avvertito dal Re di molti nemici. iSa. 

— arriva io Guanto, ivi. 
—^condanna i Guaniesi . i83. 

— offerisce al Duca d'Orliens sua figlia. i84« 
i— più astuto • che cortese . i85. 
«—riforma la relig*ione in Germania, ivi. 
—-ebbe più rispetta air utile , che all' onesto . ig3. 
*— va alla Dieta in Ratisbona . 194* 

— rallegrasi col Duca Cosimo del Principe natogli, 

e commette a Don Giovanni di Luna.che lo tenga 
a battesimo in suo nome . ao3. 

— tenta di unire ì Germani . aii. 

^— convocfi In Dieta in Ratisbona. 911» 

— va alla Dieta, ivi. 



*—\ iene in Italia. ai6. e aao. . 

— pretende ragioni sopra il 4Uo«ta di Ghelleii* aao* 
— cii^'ioni the lo muovono all' imprewi d' Algeri. S19» 
rp- Jprìye al Pap^ che varrebbe trovarci «eco . ds4. 

— trovasi seco a Lucca, ivi, 

— fa i pcovvtjdiojepti per V icnpresa d' Algeri . a3^. 
•— viene ji Mi.Una, ivù 

— yu 9 Genova » i33, 

— va a Lucca . a34. 

— parUcoiP^pa, ivi* 
-^va alla Spezia. a35. 

— dà UQu ^f nteq^a CDittro al Duca Gotimo in favor 

della figlia . 236. 

— passa in Spagna , %Ì6. 

' — fermasi a Maj orice . ivi. 
'-^ pasfta alla vi^la d' Algeri * ivi. 

— sbarca la gente, e pianta il canapo. aSfj. 

— è sbattuto da gran ten^pesta . 240* e 244- 

— conforta i suoi' soldati .241. 

— rimanda le sue fanterie . 24^- 

— approda a Bugia . ivi, 
<*^dona Stati ad Andrea Daria. »48- 

— tenta i Veneziani a. tirarsi alla sua parte. 2S3« 

— visita l Reggili di Spagna . 2^5. 

— Olanda il Duca d'Alva a Perpignano. ayS 

— tenta di aver la figliuola dei Re di Portogallo per 

fnogUe del suo figliuolo . 284. 

— non vuol pace coi Francesi • ivi. 

— adirato col Duca di Cleves, 285. e II. 12. 

r— fa legi cól Re dì Ingbilierri. L 295* «• Ih 17. 
—viene a Geuovji . L .2499. 

— rende le fortez^ie.al Duua Cosimo'. 3oo. 

— arriva a Busse. .3o4. 

— ottiene dal Pa|>a aiuti per Y Ungheria . 3o5. 
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per r Itòfìa pffsaa tu* Fiandra. IL S. v 

• va a Magomsa e poi a Colooiai . a4. 
-aduna il suo esercito a Bona . ivi. 
-va aDnra iu persona. 27. 
-pigliala. 29, 

-perdona al Dac«i di Cleves. 3i. 
-maltrattato dalla gotta. 3y. 
-aduna danari de' Paesi Bassi. 38* 

• piglia Juliers. 3o. 

-manda il Castaldo a Cremona. 82* 

-passa a Mets» 107, 

■ si congiugne col suo esercito sotto Saodesir. 109. 

- piglia Sa ndesir. 1 o4* 

-si accosta a Parigi. 128» 

• passa a Bruselles. 1 Sq. 
-intima la Dieta a Vormes. i4i. 

-vieta ad alcuni Spagnuoli fatti Cardinali il yestiroe 
l'abito. i5o. 

• nascegli il primo figliuolo. ]53. 

• promette al Be di Francia Milano. i5o. 

'Don dà il consenso della investitura del suo stato a 
Pier Luigi Farnese. 191. 

intima la Dieta à Ratisbona. 2o4. 

-risolvesi a muover guerra ai Protestanti. 20&. 

> mette insieme esercito con l' ajuto del Duca di Ba- 
viera. 210. 

passa a Lanzuet. 218. 

va a Ratisbona. 223. 

si accosta air esercito dei Protestanti. 225. 

-piglia Yerdinghe. 248. 

piglia Tonavert. 25 1. 

Laingen. ivi. 

• combutte Ulma. 253. 

manda il Duca d' Alva a pigliar le terre del Duca 
di Yettimberga. 259» 



— perdona al Daca Ul^^rigo di Vettimberga*. w^g. 
— * va contro a Giovan Federigo di Sassonia, ivi. , 

— affronta il suo esercito. 298. 

— piglialo prigione. 3o2. , 

— va ad Ala con l' esercito. 3o5. 

— accorda Qon Lantgrav io , e ri tienlo prigione. 3o6. 
——tiene una dieta in Augusta. 33o. 

— fa diroccare le fortezze del Lantgravio. ivi. 
—fa elettore Maurizio di Sassonia. 329. 

— manda a dire al Papa che s'armi in ogni modo. 

III. 55. 

— vuole che Orbetello, e Portercole si mettano a 

guardia di Spagnuoli. 6%, 

— vuole che si faccia una fortezza in Siena. ii8* 

— vorrebbe ereditario l'Imperio. 126. 

— tratta col Papa di pigliar Parma, e Piacenza in feu- 

do. i3i. 
•—si fugge da Spruc. 219. 

— va a Vilac. 220. 

— fa generale del suo esercito il Principe del Piemon* 

te. 307. 

— si impadronisce d'Edino. IV. 12. 

— manda 1 suoi personaggi a Gravelinghe per trattare 

accordo col Re di Francia. V. 1 1.. 
—•mal conviene col Re de' Romani. 56. 
-^ rinunzia tutti gli stati dei Paesi Bassi al figliuolo. 8a. 

— e il governo dell' Imperio a Ferdinando. 86. 

— disposto all'accordo col Re di Francia. 121. 

— piglia vita di Religioso, e di privato. 174- 

— muore. 33 1. 

Camesecchi Messer Piero preso in Firenze per eretico. 

VII. 14. 

Camovalctio Monsignor di grande autorHà jiel con* 

siglio del Re. ' 124- 
Ca\*o (dì } Meufus riceve Y arnwita di Cesare. I. *38. 
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Caro Pietre Inglese muove taomltt In Comova^^lià 

IV. 5a. 
Carpi ( ria ) Lione caiji'irlere del Daca di Firenze. 

IL 249. 

— fa scorta a Don Giovanni di Luna. IV. i55. 
Carpi (dì) Cardinal vice Papa. IL 10. 

— Legato a Cesare. III 181 • 

Carpigna (dì) Conte Alessandro ferito. V. 55. 
-—a guardia di Valenza. iSi* 

— si arrende. 182. 

Car/?i«^na ( di ) Conte Pietro cerca di quietarci tu- 
multi nel Borgo. VII. 81. 

^-^— e però fa siourtk a' Goracci edaiGraziani di stare a 
Bascio suo Castello. 83. 

Cars^agiale Don Luigi Capo di Spagnuoli. V. 5i5a; 

— a guardia di Gravelinghe. 317. 

Casa (dcll.-ì) Flamtnìnio prigione. IV. aijr. 

Casa ( della ) Messer Giovanni Nunzio a Venezia. IL 

348. 
Casale preso nel Monferrato da Brisac. IV. 325*' 

— tumultua contro al Duca di Mantova. VI. 3o4. 
Cascina ( da ) Mazzaloste largente maggior delle BaO'-^ 

de del Duca è ucciso nella giornata. IV. 219. 
Casali è preso dal Marchese. IV, 267. 

— è messo a ruba. ivi. 

Castagneto predato da' Turchi. VF. 249. 
Castaldo Giovannalfonso soldato del Duca di Baviera- 
Vii. i5. 

Castaldo Giovan Batista alla guardia di Creoion'a. 
IL 82. 

— squadra il sito d'Ulra a. 253. 

— laogoteuente del Re de' Romani in Transilvania 

III. 160. ' 



I*— f« grfiti progr^si in Triiosilvania. i0a, 
•^—congiura coutro a fra Giorgio, aoi. 

— riiirasì^» Torda. a63. 

-—accusa ilJCardioal di Trento. V. *à6j. 
Castellali o Coloanello meiie iiuieioe gèoteperdifieaa. 
di Spruc. II. i5. 

— combatte la Chiusa. SI 19. 

Castalto (da) Paolo oiaodato a Montoglio con soldati 
del Duca di Firenze, \l. 279* 

— difende Are wo. IV, 196. 
'Castelnao Barone prigione* VI* 77. 

Castelnum^o battuto da' Yeacftiani. Vili. 4^. 
Casdgtion della Pesca ja preso da' soldati del Duca 

Cosimo. V. 3i. 
Cbitt'g^/»o« del Terzi ere. IL i/f6. 
Castiglione (da) Lorenzo ribello Fiorentino. V. igS. 
Catterò combattalo da' Turchi. VII. 367. e VIIL 96. 
Cavalcanti Astolfo congiura contro il Duca Cosicao^ 

VI. 49- 
•—decapitato. . So, 

Cavalcanti Baccio esc^ di Firenze^ . t. 53« 
«M* mandato dal Papa X Venezia. IL 86. 

— alenato in Avignone dal Cardinal Farnese. III. i38« 

— ottiene di uscir salro di Siena. lY. SSg. 
Cavalieri di San Lazzero. VIIL i3ii« 

Cavalieri di santo Stefano , e loro origine* VI. 1 18. 
Ctwanes ioapiceato. Vili. 89. 
Cavaniglia Cesare Capitano di Cavalli. V. 284* 
Cai^az^aM^sser Costantino si fugge di Venezia. L 1821* 
Cavazza Messser Niccolò segretario è preso in Vine- 

gia. I. aSi. 
<•«« impiccato, ivi; 

Cellesi Mariotio quasi arbitro di Pistoja. L 8p« 
Celsi Jacopo Provveditor generale perde la grazia pub* 

blic». VIL 3a3. 
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Centrone città del Vescovo di Licge presa dal Princl» 

pe dOrange. VII, 186. 
Cervino Marcello fatto Papa. IV. ì^u 
Centurióni Adamo consulta eoa Cesare sopra! pericoli 

di Genova. III. 9. 
Centurioni Marco porta gente e mdoizioni a Affrica. 

III. Il 3. 
^-««capo delle galee del Duca di Firenze. IV. 3oi. 

— piglia risola del Giglio. V. 3l. 

— guida gente a Piombino. tSa. 

— va a Messina. Vii 38* 

•^ accompagna la moglie del Duèa di Ferrara. S6. 
Cerato Paolo Capitano del Duca di Firenze. IV. l'j. 
Cerchi Vieri Potestà di Barge. Ili, 32. 
Ceraia ( della ) Gastone prigione de' Turchi. VI. 89. 
Cerini Calisto ambascia tor senese al Duca CosimOé 

III. 246. 
Céf^ariVii Capo d' Italiafcii. IL 81.' 

— offeso da' Caraffi. VI. 80. 

Cesis Cardinale tratta la Lega per la parte dèi Papa. 

V. 287. 
Cesii Agnolo capo d' arcbibùsieri • VII. 227. 
Cetona battuta dal Conte Santa Fiore* I.. 9^ 
*»— è prèsa.' io5. 

Cirt^^e/Za (della) Monsignor in Portercole. V. 28. 
Ciardi Girolamo ribello Fiorentino prigione. IV. ai^r- 

Ciartres ( di ) Vidame avvia gente versd il Regno. 

V. 272. 
— sfatto prigione da' Guisi. VI. to6. 

— muore in carcere. 112. 

Ciar^re5 (di) Vidame il successore offerisce Avre de 
Grazia alla Regina d'Inghilterra. VI. 174. 

— va in Inghilterra. 181 

— si salva nella striìge degli Ugonotti. Vili. 78. 
-—alla Roccella . 88. 

Tom. rilL i5 
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CiastiglitmeCtirihifilesl aHontana dalla oorte.VI.' t54? 
-*- lascia I' MbjCo ili Cardinale. i6.^, 

— chiede accordo alla Regìoa. VII. iiS. 
Ciastigliani cercnno in Francia di Hbbattere i Gittoli* 

ci. VL i58. 
Ciani mandato a Venezia. VII. a j8. 

— domanda Cipk*i. ivi. 

Cibo Cardinal Governatore di Firenze in assenza del 
Dnca. I. ly. 

— nipote di Papa Innocenzio. ao. 

— manda per trovar Lorenzo de' Medici, ivi. 

«-* scrive ad Alessandro Vitelli la morte del Duca Ales- 
sandro. a4* 
^^ eletto principe di Firenze per a tempo. aS. 
—-propone per PHncipe il Sig. Giulio de' Medici. 36. 
-*-» mostra a Cesare le sue azioni, ivi. 
-—parla a Cesare in favore del signor Cosimo. i36. 

— manda gente a Pistoja. 168. 
—amico di Don Giovanni di Luna. 169. 
—ambizioso, ivi. e 173. 

— ba cura del signor Giulio de' Medici. 170. 
—-cerca di rendersi amici i Cardinali Salviati e Ridol* 

fi. 171. 

— calunnia il Duca di aver voluto avvelenare il signor 

Giulio de' Medici, ivi. 
^— si raccomanda al Duca Cosimo. i72i« 
-—ripreso da Cesare. 173. 

— partesi di Firenze, ivi. 

— confidente della Marchesana di Massa. II. 36 1. 

— per sospetto di trattato prende un familiare di 

Giulio Cibo. 363. 
—-muore. III. 99« 

Cibo Giulio vuol prendere la madre prigione. II. 345. 
*— toglie lo Slato «Ha madre, ivi. 
— - pi gì ia parte f rancese^ 36 1 . 
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— congiura contro al Prìncipe Dorla. 36%. 

— - è fatto prigione in Pontrvmoii e decapilato io Mila^ 

no. 363. 
Cibo Lorenzo alla cura di Pisa. I. «^o. 
Cicala Ferrante preso da' Turchi. VI. i53. 
Cicigìiano saccheggiato dalle genti del Papa. L 9io6« 
Cimmeriotti sudditi del Turco. VII. 3o6. 
Città di Castello combattuta da'Vitelli. Vii 44- 

— è presa, ivi. 

Città del Sole fatta di nuovo dal t)aca Cosimo. YL ^3. 
Chiana fiume , e sua natura. IV. 84» 
Chiaramonte soldato francese entra alla difesa di Par* 
ma. III. i5o. 

— piglia Castiglion della Pescaja. V. 3o. 

— è mandato al Duca dì Guisa. 2^i. 

Chierasco è preso da Monsignor di Lungavalle. I. ayi- 
Chietini loro religione e orìgine. V. 36. 
Chisciada Luigi di consiglio di Stalo del re Cattolico. 
VIL 137. 

— è ucciso nella guerra de' Mori. rx69. 

Chiusa pKesA da* soldati d'Augusta. IL ai5« 
^—ripresa dagl'Imperiali. 220. 

Cleyes (di) Duca Guglielmo piglia il Ducato di Ghel* 
Ieri. I. 218. 

— fa lega col re di Francia, va in Francia, e piglia 

per moglie la Sorella del re di Navarra. ivi. 

— roiiH)e I-i guerra a Cesare in Brabante. 270. 

— ottiene il perdono da Cesare e torna da sua par* 

te. 288. 

— affronta il Ducato di Giuliers. 307. 
—fatto ritirare dal Principe d' Grange. IL 8. 
•—cede il Ducato di Ghelleri a Cesare. 3i< 

— piglia per moglie la figlia del Re de' Romani. 21 3. 
—-favorisce Giovanfederigo di Sassonia. 280. 
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Corsara ( ckUii ) Oii^laiBO. IV. ita^ . 
Qm^hieititle piiocipàl^ Ugooolio fatto 

VII. 166. 
Cola Prete Capi^RO va a. difésa ÒÀ Pi^mbùio, Y'. 3ii. 
Colignt (^di ) dapeca aiscDirAgUo di Fraocia* V. 1 13. 
■rrs^ difesa di St Quintino. a53. 
—sfatto prigione io S. Quintino e fciggesi,^26o* 

— tiene troitta to di dare $aiH' Om^r ai Francesi 4p ve erai 

prigione. 335. 
— r-aì dà a aetta Luterana, VI. 35. 

— allontanasi per sospiptto dalla Corte* 1 ii« 

*«-r chiede al Re. luoghi per,ejiei:cLtare i riti della auo^ 
va religione. i4o. 

— di grande autorità n|el r^gno di Francia. i49* 

— privato del grado d'ammiraglio. 1^3. 
-77- va a parlare alla Regina di Francia^ igS. 
"—dopo la rotta s' arma di nuovo* aio* 
-r^e.sccjtri^e lacampagna, aii. 

— tiene diviso il regno. 2^3. 

— ^si duole con I^ Regina. VII. io3. 

— - doiiiaQda, cou(ltZ|ioni altissime per la pace. i3o. 

— inette insieme esercito nella. Borgogna, tgj. 
•r-<gi)ida r^seroilQ degli. Ugonotti, aia». 

«-—è rotto» e sbaragliato, ivi. 
"Tre salvasi a Saotes* ivi. 

— riaiette Insjeme la cavalleria. 2^3. 

— congiugnesi col Duca, di Due Ponti. ^33. 
-^piglia Li|sigaano, e Ciastellf^rò. ^3j* 
<-* assedia Poitieri. a38. 

— è rotto» e dissipato il suo esercito. a4^* 
•7- rielettelo, insieme. ^5o, 

— tiene appresso di «e il Principe di Navarra e quel 

di Goudè. ivi. 
— ~ uccide molti Gittolici. 295^. 
•'—scorre il contado di Rossiglione, ivi. 
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— piglia Sanie», ò^g^. 

— è seguitato dial Mareacìal di Coise. 3oo. 
—è impiccato in immagine. 3o3. 

— piglia per moglie Madama d' Antremort. 3o4- 

— sta alla Rocce)] a. 33o. 

— ottiene sicurtà dal Re. Vili. 14. 

— promette di renderle terre al Re. 19. 

*— consiglia che si lunova la guerra in Fiandra. 18. 

— conforta il re Cristianissimo a rompere la guerra 

al Cattolico. 56. 

-t-si riconcilia col Duca di Guisa, ivi. 

-^è ferito. 71. 

-—è visitato dal Re , al qiidle domanda giustizia, jtl. 

-—ucciso e gittato a terra dalle finestre. ^4* 

-<— e poi dopo molti v ili pend) smembrato, e impiccato^G 

Coirà città de' Grigioni. IV. 111. 

Collegi Magistrato fiorentino. I. l^n. 

Collegio de Cardinali scrive a Catnmillo Orsino, che- 
dia Parma al Duca Ottavio. III. 6y. 

-—si provvede d'armi, i-vi. 

Colonna Ascanio corre il terren della Chiesa. I. 197. 

— lascia Marino sua terra al Papa. 198. 

— si ritira in Paliano. ivi» 

— si rilira nel Regno di Napoli, ivi, 

— va a Vinegia. HI. 68. 

— fatto prigione negli Abruzzi. 254- 
Colonna Cammillo a guardia di Susa. I. 122. 
—-Colonnello nell' impiesa d'Algeri. aSs* 

— solda per Cesare fanterie nel Fiorentino. II. 1 1. 
--«-capo d'Italiani a Landresl . 4^* 

— solda gente in quel di- Roma. IV. 168» 

— ritenuto in Castello. V. 62. 

Colonna Fabrizio visita da parie di Don Fernando 
il Principe di Spagna a Trento. Ili, i58. 

Colonna Francesco capo di gente Italiana per difesa 
di Malta. VI. 3 10. 
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Colonna Pirro soldato del Daca di Firenze* I; SSi. 

— accorda gli SpagaQoH ammutinati. 128. 

— licenziato dal Duca Cosimo. 2i5. 

- — rifiuta provvisione offertagli dal Duca Cosimo. 226. 

— assediato in Carignano. II. 65. 

— lascialo a' Francesi. 100. 

-—mandato da Cesare v\ Re de' Romani. .a38. 

— ^ va a Siena per isquadrare il sito della fortezza* 

III. 118. 

Colonna Pompeo Colonnello imperiale. IV. 168. 

— capo del soccorso disegnato di mandarsi dal Papa^ 

VI. 3i4. 

— mandato da Marcantonio b1 Papa. VII. 32i. 
-—a cui porta la nuova della rotta de' Turchi. 899. 
Colonna Marcantonio capo dell' arme di JNapoli. 

IV. 191. 

— quieta un tumulto di Spagnuoli. ^l^i. 
-—chiamato a Roma. V. Qi. 

— si ritira nel Regno. 64» 

— spogliato del suo Stato. 70. 

— aduna soldati. , 1 27. 

— entra nell'Ecclesiastico col Duca d' Alva. i/fS* 
. — fa ritirare Giulio Orsino. 209. 

— tiene infestato Paliano. 244* 
-—combatte con Don Antonio Caraffa. 245. 

— perde due galee. VII. 32 1. 

— generale della Chiesa va a Napoli. 357* . 

— torna trionfante in Roma. 4oi. 

— confermato dal C^ollegio de' Cardinali, ivi. 

— luogotenente dell* armata della Lega, con parte di 

quella si parte da Messina. VIII. 5^. 

— arriva a Corfù. 58. 

-r— viene a fronte dell' armata Turchesca. 62. 
—-torna a Rom£|. 96. 

Colonna Mario ambasciatore dei Principe di Firenze a 
C«<sarCé VII. ajft. 



'Colonna Manto con Pier Luigi da Farnese (olgono 

per forza una figliuola di Asc:mio Colonna I. iqò\ 

Colonna Slefano Generale delle genlì del P;»pa. I. i6i, 

-—luogotenente sopra l'armi del Duca di Firenze. a56. 

-—rimanda il Collare di S. Michele, ivi. 

— va con l'Imperatore con soldati. 3oi. 
•—maestro di campo contro al Duca di Cleves. II. u3« 
^— torna a Firenze. 25. 

— entra con genti in Portercole. loo. 
— muore. III. 5- 

Colonnelli ri potati ni mici di S. Chiesa ♦ V. i38. 
Colonnello de'Grigioni si muore. IV. igy. 
Colornio è preso dagli Spagnuoli. III. i55. 
^— è saccheggiato, ivi. 

Cornano Jacopo capo di soldati in Asinalunga. 
IV. 125. 

— è impiccato, ivi. 

Coniar isola nel Danubio. II. 33. 

Commedie recitate dai'Germani in dispregio del Papa, 

II. 209. 
Commendone Cardinal legato in Ispagna. Vili. 9. 

— in Portogallo per conto della Lega. 10. 

— va a Vienna, tratta con Cesare della dignità del Graa 

Duca di Toscana, e va in Pollonia . 39. 

— tratta di eleggervi successore al' Regno. 94. 
Compagni Bartolommeo tratta accordo fra il Red In- 
ghilterra e quel di Francia. II. 182. 

Concilio si apre a Trento. 11. i58. 
«*-si divide, e una parte de' Prelati vanno a Bolo- 
gna. 285. 
—si riordina. TIl. 127. 

— di nuovo si riapre a Trento. VI, 139. 

^- procede con qnal che difficoltà, 189. e 208. e 222» 

— si chiude. 253. 
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Concini Messer Bcirtolommeo Segretario del Duca Jl 
Firenze, II. SyS. 

— mandato a Cesare a proporgli la guerra di Siena 

IV. 27. 

— accorto nel maneggiare la guerra di Siena. 34o« 

— va a consultar col Duca d'ulva. V, ajD4* 

— è preso e menato in Roma e messo in Castello, iri, 

— »1 Re Cattolico. 3o3. 

— fedelissimo ministro. VI. ayi. 

Concini Messer Giovan Balista legge il Breve del 
Papa circa alla nuova dignith. VII. i58. 

— perito nelle leggi. 335. 

— tratta la lite della precedenza. Vili. 99. 
Co/iflf è (di) Principe. IV. i3. 

«-^ si dh a setta Luterana. VI. 35. 

— va ad Orliens a scusarsi col re. 77. 

— entra in Orliens. 109. 

— ritenuto prigione, ivi. 

— e poi liberato. 112. 

— chiede molti luoghi per esercitare la nuova reli- 

gione. i4i« 

— toglie per moglie una figlia di Maurizio di Sasso* 

nia . 143. 

— viene armato in Parigi. 159. 

— mantiene suoi predicatori in Parigi. 160. 

— esce da Parigi , e poi armato vi ritorna. 161. 
—-ritirasi ad Orliens, ivi. 

— sparge voci, che il Re è prigione dei Guisi. i63/ 

— conviene con altri di non abbundonafsi con giura- 

mento. 164* ' 

— dice di giierreggiare in nome di Cesare. 171. 

— si ritira ad Orliens. 180. 

-voltasi con l'esercito verso Parigi, 196. 

—•visita e tratta con la Reina, ivi. 

—-per carestia di denari vuol venire a giornata. 198. 
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-*- e venendo è rotto» e prigione. 199. 
—fa accordo col re ed ha il primo luogo nel gover* 
no. ai 5. 

— vorrebbe disturbare il Conciliò. ^66. 

— va a Lione, ^ig, 

— m^nda denari al conte Palatino. VII. lio.» 
-—raccomandasi al re. ii3. 

-— lascia S. Dionici e si ritira a Montereo. iao« 

— espugna Bra , 121. 

— volgesi verso il Loreno. laa. 

— tien pratiche nell'esercito del Re. 128. 

— va a trovare il Cardinal Ciastiglione. ^126. 

•—è condotto davanti alla Regina e porge alcune do*- 
mande al consiglio 12^. 

— va a Montargis. ivi. 

— voltasi ver Parigi. 128. 

— tratta accordo, e domanda Orliens. i3o. 
*—& ricevuto alla Corte. 1 3 1. 

«—non fi parte dall' armi , e non vuol andare alla Cor- 
te. 162. 
—fermasi nella Borgogna. 166. 

— torna di nnovo air armi. 181. 

— minaccia lire. ig4. 

— cresce r esercito 20 3. 

•—va intorno a Samur, e poi verso la Roccella 206. 

— eoo giù gnesi col Principe d'Ora n gè. \vì, 
—venendo a giornata è fatto prigione. 222. 

— è ucciso, ivi'. 

Condh (di) Principe il giovine viene alla Corte 
VII. 3oi. 

— è ricevuto onorevolmente Vili. 69. 

Conestabi le di Francia scaramucci» con cavalli Fiam- 
minghi. IV. i3. 

— espugna Mariamburgo , e piglia Dinant. 220» 
«— Bins. 221. 

Tom. FI Ih iS 



— si pone lotlo Rentl. ^^4'. 

-*— e. ritirasi a monte ruolo. 2a8. 

— vecchio e di molto snpere. V. ii3, 
—-mandai' Ammiraglio a Sanquintino. 253. 

— rollo dal Duca di Savoja. 2^1 5. 

— è fatto prigione, ivi. 
-—tratta accordo a Lilla, 333. 

— liberato dal Duca di Savoja con gran taglia. 352. 

— non conviene co' Guisi. VI. io3, e 1^.6. 

— ritirasi dalla Corte. i49» ^ 
• — disturba gli Ugonotti. 161. 

— piglia Burges. 181. 
*-* batte Roano» i83. 
—•piglialo, ivi. 

'-^rimane ferito prigione. 200. 

•—ragiona d'accordo con l'Ammiraglio. VII. 109. 

»— è ferito , e morto. 111. 

Congiura di Girolamo Bonaccorsi contro al Duca Co- 
simo. II. 16. 

—•De Fieschi in Genova. 205. 

•-—d'alcuni Piacentini contro a lor Dùca Pier Lui- 
gi. 333. 

— di Giulio Cibo contro a lor principe Doria. 362. 

— del Castaldo, e di Sforza Palavicini contro afra 

Giorgio. III. 201. 

— d'Inglesi contro alla loro Regina. V. 223. 

— di Pandolfo Puccini ed altri contro al Duca Cosi* 

nio. 235 

— di Pandolfo Pucci ed altri. VI, 147. 

— d'Ugonotti contro ai Re dì Francia io5. 

— tenuta d' alcuni contro al Papa. 289. 

-f— 'd'alcuni Inglesi contro alla loro Regina. VIIL 
Consetvadori di Leg^i i49» 



■9* 

Ce>n^eiva<{or/;del tornado, Magtstrnto fiorenti oo. L i4G. 
Contarino Cardinal legato alla Dieta|di Ratisbona 

— legato a Cesare si muore per la strada ayg* 
Conti Matteo dato per capo di Fainagosta per istatico 

a' Turchi. Vii. SgS. 
Conti Pietro Gabatio Colonnello in Famagosta. 

VII. 390. 
Confi Torquato a guardia d' Alagna. VI. 149. 
Controra (de') Ercolino capp de' Soldati Ferraresi 

VII. 29. 
Corsara (della) Conte Lionetto. IV. 63» 

— mena suoi cavalli ad Arezzo. 88. 

Corbinelli Bernardo congiura contro il Duca Cosimo. 

VI. 47. _ 

— decapitato, ivi. 

Corbinelli Sci{lione capitano del Papa. VII. aSg. 
Corbizzo capitauo soccorre il Borgo a S. Sepolcro. 

I. 69. 
Careggio battuto dal Duca di Ferrara. V, di4« 
Careggio (da) Girolamo a guardia di Coreggio. 

V. ai3. 
— - accusa il Cardinal di Trento. 267. 
Cbr/^^l^io (da) Ipolito mandato dal Duca Ottavio ai 

Senesi III. 79 
Cornaro Cardinal va a Roma. VII. 2^5. 
Cornia (della) Ascanio nipote di Giulio terzo 

III. 101. 
^— torna di Francia in Italia. i43. 
—•condotto da Imperiali. 237. 
-—fa soldati in Perugia. 253. 
■-«-piglia Chiusi, ivi. 
-^rendelo a Sanesi. 257. 
«— solda Italiani per l'impresa. 291. 
,^— preda il Saoeae. 296. 



^-^ impedisce fl paMar» a Aurelio Fregoio. ftg|6« 

«—è ferito 3i2i. 

«-generale della fanteria italiana del Duca Gorimo 

IV. 46. 
«-—a guardia di Montepulciano. 65. 
— ordina di andare a Chiusi per pigliarlo. yS, 

— è fatto prigione. 82. 

— liberalo. V. 6a. 

«— mandato a torre le castella al Contedi Bagno* ioo« 

— Generale della cavalleria della Chiesa, la^. 

— sospetto al Pontefice. iJg. 

— chiamato dal Papa si finge inferma e fuggesi. ivi.' 
-T— è ricevuto dal duca d*Alva. i4o. 

—- A guardia d'Ostia. i63. 

«-ria dalla Chiesa le sue Castella. Vi. 66. 

—-mandato dal Re Cattolico a difesa di Milla. VII. 8. 

— maestro di ca^npo dell' armata della lega. 871. 
Corso San piero entra nel soccorso di Landresi II. 44* 
-«Capo della guardia d'Alba. III. %SÒ. 

— è con r armala Francese, con la quale piglia tutCìi 

la Corsica. IV. 17. 

— e tiene in speranza i Corsi ribelli. VI. au8. 
«—va in Barberia 229. 

«—passa In Francia proferisce la Corsica al Papa e al 
Duca di Firenze, ivi. 

— ribella la maggior partedella Corsica a Genovesi.ajS 

— piglia Itria. ivi. 

— Porlovecchio. 283. 

— e dopo molto vegliare ò ucciso;' VII. 80. 
Corte ( da ) Messer Matteo medico . 292. . 
Cortine (di ) Monsignor Inglese di sangue reale • 

IV. 54. 

Cortona (da) Maschio Capitano a guardia di Capraja. 

IV- 260. 
Cortona (di ) Vescovo mandato dal Duca Cosimo al 
Djca Ottavio. V^ %j^ 
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Co^^e^di ) Maretcial ragtoti» di ttcordo €00 FAnt* 

miraglio e Andelot. VII. 109. 
-—ira a trovare il priocipe d^Oraoge. ao4. 
— - mette in fuga gli Ugonotti • %/i6. 

— ugonotto, 295. 

Coi^os segretario di Cesare • I. 116. 

Crevalcuore (^àdi^ lacompo capitano in Montecatini. 

IV. 170. 
Crepoli è preso dal Marchese* IV. a56. 
—- messo a sacco . ayJ. 

— preso da Sanesi . 66. 

— ^ ripreso dal conte di santa Fiore . 67. 

Croce (della) Pompeo • IV. 248. 

•— VÌI a Gasoli col Marchese . :k66, 

CuccAero Borgognone svaligiato da' Francesi. I. 372. 

Cappono Lucaniouio Colonnello del Duca Cosimo. 

IL 10. 
•—-va con gente a Napoli in soccorso del viceré. 822* 
^— alla cara dell' armi io Piombino • 873. 
—-alla guardia di l'ortoferrajo • IV. 65. 
—ripiglia Scarlino. 827. 

— goverpatore di Piombino . V. 32. 

Cutiglianyi QÌh) Santaceio nella fortezza di Chiusi.lV.73. 
*— guida un trattato doppio contro agli Imperiali. 74. 
Dura e suo sito. II. 27. . 

— presa. 29. 

Dugento consiglio de' Cittadini Fiorentini. I. 12. 
Dueponti (di) Duca Vuolfagno si prepara ad ajutiire 

Condè. VI. 2o3. 
-spassa con esercito io Francia. 207. 

— nel Paese di Limeg. 233. 

— Hi gran danni, ivi. 

— eongiugnesi con l'Ammiraglio, ivi. 

— muore. 235. 

Vragut chiamato in Costantinopoli. III. S^^ 



198 

;*—Sangtacco della Barberla. iiS, 

— schiavo già de' Genovesi. IL lao, 

— torna ,\ soccorrere iìffrica. 111. 
^-8Ì ritira alle Gerbe. li a. 

— danneggia la Sicilia e la riviera Ai Genova. 58. 
^—infesta la marina di Spagna, d'Italia e di Siciliii e 

piglia Affrica. 98. 
«—piglia Susa. III. 6*4. 

— astutamente si libera da Andrea Doria. i Sg» 

— viene sopra Malta. 168. 

— partesene e piglia la fortezza del Gozzo. 169. 

— e piglia Tripoli di Barberia. 170. 

— seguita l'armata del Duria e piglia sei Galee. 256. 

— squadra il sito del Ferrajo, e Piombino. IV. i5. 

— torna in.Levante. 18. 

— viene per molestare il Regno di Napoli. 1 14. 

— travaglia la Calabria, e il Golfo de Veneziani^ 229. 

— assalta Populonia. V. 34* 
«—assedia Orano. iSy. 
-rifornisce Tripoli. VI. 53. 

•«- sopra ggiugne l'armata cristiana. 67. 
—-e piglia molte Galee, yi. 

— danneggia i cristiani. ]53. 
—-conduce gente sopra Orano. 234* 

— ritirasene. 235. 

-—danneggia le IS^arine di Napoli. 249« 
— ^« quelle di Toscana. 263. 

— viene sopra Malta. 3i5. 

— è ucciso. 317. 

Dragus assediata. Vili. 84- 

Dottori Spagnuoli fanno protesti da parte di Cesare ai 

Prelati raunati in Bologna. II. 359. 
JDosenza ( di ) Marcone capo di Banditi si fa chiamare 

Re VI. 25i. 
Doria Stefano capo de Genovesi in Corsica. VI. ^89. 
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Daria Pagano a guardia df TunÌ3ì. Vili. i3a 
JPoria Giovanni Andrea. VL 1 16. 
• — va in Corsica cou Galee» VII, 3 14. 
^— a Nfipoli. 3i6. 

— offeriscesf d' andare in Messina con poche Galee a di- 

fesa di Malta. 3ai. 
r—è mandato a Malta da don Garzia. 346, 

— piglia tre Galee Turcbescbe. 88. 

— va nei mari di Napoli , e di Sicilia, 264. 
-— va a capo d' Otranto. 3oq. 

— tenta di sfuggir la maggioranza di Marcantonio Co- 

lonna. 3i4« 
•^-va a Genova. 363. 
——a Messina. 372. 

— capo del corno destro dell'armata. 3^6. 

Daria Giannettino combatte co' mori d' Algeri I. 2^1^ 

— per sospetto dei Francesi si ritira a Villafranca. 267. 

— va in ajnto di Nizza. II. 35. 

— torna a Genova, ivi. 
«— seguita Barbarossa. 121. 

— va a Messina. 123. \ 

— mena Galee della Chiesa quasiché prigione. 142. 

— è ucciso nella congiura de'Fieschi, 273. 

Z?oria AntonioColonnellu nell'impresa d'Algeri. I, 232. 

— va con Galee in ajuto col Vice Re di Napoli. II. 3a2. 

— esercitato nel mare. VIZI. i5 

Daria Andrea fautore del Duca Cosimo. I. 1 1 5, 

— aveva cercato di aver Livorno, ivi. 

— consiglia Cesare a non fari' impresa d'Algeri. 218. 

— riceve in dono stati da Cesare. 248. 

— perde undici Galee nell' impresa d' Algeri, ivi. 

— consigliasi come si debba difender l'Italia. 253. 
*— la sua armata va a Barcellona. 276. ^ 

— torna a Genova cogli Spagnuoli. II, 34* 
--^ha titolo di Principeé 265* 



—avvisato della congìaradf'FicscW, 27». 

— fugge a Sestri. 274» 

— ►onorato la Genova. 276. ^ 

— torna: da Barcellona a Genova per sospello dei 

Francesi. III. 17. 

— aspetta in Barcellona il Prìncipe di Spagna per me- 

narlo a Genova. 29. 

— aveva promesso a Cesare di fabbricare colla venuta 

del Principe di Spagna, una forl'exaa in Geno- 
va. 29. 

— persuaso a non concederlo. 3o. 

•^ torna a Genova per opporsi a Dragut. 60. 
^«duna Galee per l'impresa d'Affrica, 94. 

piglia Muuìstero. gS. 

rinchiude DragUt in uno stagno. iSg. 

.—passa in Spagna. 174* 

— porta pericolo da Galee Francesi. 178. 

i— ricovera a Nizza, ivi. 

— conduce in Italia la Regina di Boemia. i87* 

— arriva a Genova con l'armata. 234- 

— va alla Spezia per traghettar Tedeschi a Napoli. 237. 
fu^ge r armata Turchesca. 256. 

fa ritirare i Senesi da Orbetello. IV. 5.^ 

cApo dell'armi Genovesi contro i Francesi. 19. 

— viene in Portoferrajo per opporsi all' armtU Tur- 

chesca. 175. 
.A- va con Galee a Napoli. 254* 

difende le marine di Spagna; ivi. 

yieiie a Piombino e passa a Genova. 263. 

rifornisce Calvi in Corsica. V. 17. 

all'impresa di Portercole. 22. 

.^perde per tempesta molte Galee. 107. 

— piglia Galee turchesche. 121. 
•—diviene inutile per vecchiezza. VI. 36* 
*-► inferma in suU' armaU a Tripoli. 69. 
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— invia le sne galee in Sicilia. VI. 72, 

— • assaltalo da'Turchi e prese gli sono molte galee, avi. 

-—salvasi a Malta. ^3. 

«—muore. 11 5. 

Dandino Cardinal legato a Cesare. III. 3 la. 

Dandino Segretario del Papa, I. 222. 

I>fr/iw7/a MaresciflHo in Tolosa. VII. a^i. 

— piglia alcuni luoghi sul mare. 293. 

— tiene stretto 1' AlhnJi^ag^ìo. ivi* 

De/Jino Yesvoxo mandato dal Papa a Cesare. VI. 100. 

Delio M. Antonio Vescovo di Pola porta il mandato 
a Caaimillo Orsino del render Parma al Duca Ot- 
tavio. III. 166. 

Deputati dell'emione, magistrato creato da'Nopoleta ni 
nel tumulto per conto dell' Inquisizione e loro 
progressi. II. 32 1. 

Dezza Carlo Capiiauo Spagnuolo. V. 229. 

Diacceto (da) M. Benedetto mandato a Lucca dalDu- 
CiB Cosimo. IV. 139. 

Dieta di Germania ajuta il Re de' Romani (xm gente. 

I. 2)5. 

Dilìwin grande venuto iti Roma e. in Firenze V. &68. 

Dini Giovanni liàògotenem«. VL 269. 

Disi rifiuia guarnigione del Duca d' Alva. VII. 200. 

Dóarti (da) Federigo a. guardia di Caroli* IV. 267. 

jDoflra (da) Luigi a Poggibonzi. IV. i35. 

-— generale della fanteria delle galee del Duca di 

Firenwe. VII. i43. 
Dordrec in Olanda si ribella al Re Cattolico. Vlfl. 80. 
Ebòli (de Signori d')Gri ma, e di Salerno . VIIL 106. 
Edimburgo preso dagli Inchiesi « II. ib6. 
Edino preao dalf esercito Imperiale • IV, 1 1 , 
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Egimontè ( d' ) Conte capò d? gente Fìàmmingc . 

• — ' scaramyUcoia con IVrmes . 3 : 7* 

— rompe il suo esercito e f-iUo prigione . Sip/ 
Efcas fratello del Sofi. ili. ^i, 

— tradisce ,i Turchi . . ivi. 

Elei (d') Conte Cnmmìllo ambasciatorSa'nese quando 
fecero \ accordo i Senesi col Duca Cosimo. IV. 34o. 

Elettori dell' Imperio vietano a' loro Vescovi andare al 
Concilio. Vi i44« 

•—si rauhano in Francfort. 188. 

— creano MassimilianoRe de'RoQiani nella loro digni- 

tà . !ìo6. 

— promettono a juti a Cesare . VII. 12. 
Elfestain (d') Come soldato di Cesare. VII. 3o. 
Elisabetta sorella della reina dì Inghilterra . iV. 54* 

— succede al Regno • V. 35 1. 

— eretica. 36 1. 

— fa accordo col Re di Francia» e lasciagli Cales. 363. 
-—si volse alla setta del Calvino. VÌ. 63. 
—favorisce gli Ugonotti. 174- 

— nimica de^Guisi rompe apertamante la guerra. 182. 

— domanda denari a Condè . i83. 

— piglia prigione )a Reina di Scozia • VII. a5. 

->— provvede denari al Duca di Due Ponti 6 fa Lega 

coi Principi di Germania . 216. 
—-fa rappresaglia di navi spagnuole. VII. 23o. 
—•tiene appresso di se il Cardinal Ctastìglioue, 226* 
—* manda denari a Casimiro . 25 1. 

— sbandisce in tutto la Religion Cattolica • 295. 

— non vuol' ricevere Nunzj. 3^)9. 

•-^ritiene in prigione il Duca di Norfolc, e Ruberto 

Ridolfi. 36o. 
•—tratta con Chiappino Vitelli. 36 1. 

— tiene in speranza i Francesi di maritarsi al Duci 

d'Angiò. Vili. i5. 
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— scnQipre la confuta e fa mozzar la te^a al Duca 

di Norfolc . i5. 

Empoli (^ Ab) Marco prigione degli Imperiali. II. 96. 

Endem cìtlà della Frisia assediata dal Duca d' Alya é 
VII. 260. 

Erasso segretario di Cesare va a Genova per provve- 
der denari . III. 197. 

Eresia comincia nella Fiandra lu Anversa , V. 36o. 

— fa progressi in Fiandra, VI. 60. 

— in Fiandra. 63. e i43. 

Errerà (d') Busiamante mandato in Piombino. IL 

i4- e 53. e 160. 
Esercito cesareo dissolve alcuni Turchi « VII. 3o. 
Espuccia (d' ) Giovanni Capitano Spagnuolo.V. 100. 

— congiugnesl col Conte d' Arimberga . i5'2. 
*— sono assaltati , e danneggiati da' nimici . ivi. 
Este (da ) Alfonso capo di cavalli del Duca di Savo- 

ja . VII. 108. e 127. 

— mandato dal Daca di Ferrara a Cesare. 264- 
Este (da) Don Alfonso Principe di Ferrara va in aju- 

to di Cesare . II. 221. 
•—guida r esercito per congiungersi coi Francesi. 

V. 184. 
— ^a condotta di cavalli de' Francesi . 21 5. 

— ottiene Nngolara . 242. 

— combatte Guastalla . 243. 
—•esce di Reggio armalo . 281 . 
-—scaramuccia col Duca Ottavio. 280. 
^—piglia Sampolo e Guardigione. 297. 

— piglia per moglie la primogenita del Duca diFiren* 

za . 3oi. 
—•succede nel Ducato al padre, va in Francia, sospet- 
ta del Governatore di Mrlano . VI. 46- 

— viene n Livorno e poi in Firenze per 1.» ^moglie. 56. 



«--rlpi^tia il voler preceder* al Duca di Fimm. VI« 

19.6. e i33. 
—^fti^^e il giaJizio del Papa « i35. 
-T— ha per moglie Barbara d'Austria. aSi* 

— è molestato dal Papa . 295. 
•—raccomandasi perciò a molli Principi» e a Roma 

manda ambasciatori . 3o4* 

— trovasi all'esequie di Perdinando. 356. 

— manda il Cardinal da E&te a Trento per ricever la 
sua moglie . 359. 

— ^ offerisce a Cesare la persona e cavalli e fanti * 

VII. 14. 

— litiga di confini col Principe di Firenze, 48- 
-^ va in Germania • ivi, 

— torna. 5y, 

— mantiene la lite della precedenza . i46. 

— è citato a Roma per conto di sali, prega molti Prin- 

cipi che appresso il Papa lo favoriscano, i/^j 

— ottiene che la causa della precedenza si tratti alla 

Corte di. Cesare . i48. 

— manda il Discalzo e il Cavalier Fiasco a trattarla • 

• . 

IVI. 

•^— cerca che Cesare poi non la termini . i^3. 
—-si altera molto, della dignità del Granduca di To- 
scana . a64« 

— manda perciò Don Alfonso daEste a Cesare, ivi* 

— fa rassegna di soldati e provvede armi. a85. 
-—consiglia Cesare a nop concedere il titolo della di- 

gnhh al Granduca di Toscana . ivi. 
-—si oppone alle deliberazioni del Papa. 289. 
-—chiede che la causa di precedenza si tratti a una 

dieta Im [ièri ale . 291. e 33o. 

— cerca per suoi ambasciatori di ottenere grado supe- 

riore al Granduca di Toscana • 291. 
«— va in Germania • Vili. !&5. 
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— lntcwto il uenne di Ferrara ai (à dnamare Dujca-dt 

Modena e di Reggio . a6. 
•—dà per cooglie uaa figliuola al Principe d* Urbi- 

no . 97- ^ 

— presta gli njntì contro ai suoi popoli. 98.. 

— seguita la lite della precedenza davanti; a Cesa- 

re. 99. 
Este (da) Don Francesco soldato imperiale. IL 17* 

— preso da' Francesi . ^o. 

— chiede denari per Cesare a' Lucchesi * 89* 

— piglia Vilri. 1 18. 

— pruderne nel governo. i5a. 

— mandato a Cesare dui Duca Cosimo pef conto di- 
Piombino a governo dell' armi delle terre di fron« 
tiera imperiale. 168. 

.— mandato all' assedio della Mirandole • IIL ao8» 
-^ poco poi se ne parte . ivi. 
-—ripiglia Vercelli. 3o8. 

— fornisce Grosseto . V. 3«8. 
«—discorre col Cardinal Caraffa . 3^%. 

— - partesi dal governo di Monlalcino- 35^. 

— conduce di Firenze la moglie al Duca di Ferrara* 

VI. 56. , . ■ 

— rende obbedienza al Papa da parte del Duca, di 

Ferrara . VII. 36. 
Ei^angelisti setta degli Ugonotti . VI. 17 u 
Fabbriano (da) Matteo Castellano ia Pisa. L 71. 
~- ricercato di dar la fortezza per denari, ivi. 
Fabbriano ( da ) Naslagro dà a'Franc^i:la fortezza di 

Montecarlo. IV. 147. . i 

Fabriano (di) Cammillo va alla gi^ardia di Livorno* 

IV. 34. 

Faniagosta assediata . VII. 339. 

— battuta. 363. 

-—ottiene da' Turchi triegua > 3^6. 



Fano ( da) Palazzo Goloanello in Nicoaia è ucciso « 

VII, 319. 

/b/imccio auditor di rota in Roma . V. i()5. 
/^//«(Ab. di) spogliato dal P-^pa de' suoi beni. I. 5187. 
Farnese cardinal Legato in Francia . I. 177. 

— ajuta la causa di Mad:ima d'Austria. 19^- 

— Vescovo di Massa . 2(>8. 

•—-prega Cesare ad andare in luogo, dove il Papa gli 

possa parlare . 2^99. 
—•viene alla dieta Imperidle. II. 67. 
-—legato a Cesare. 164. 

•—legato nell'esercito contro a' Protestanti . 207. 
*— torna iirttalia . 255. 
— -consapevole della congiura di Giulio Cibo. 362. 

— ìncb'nato a parte Imperiale^ 47* 

— domanda Piacenza a Cesarè^. III. 102, 

— ama il Papa poco potente. 137. 

s »— dice al Papa la pratica del Duca Ottavio col Re di 

Francia. i33, 
*— partesi di Roma per andare alla legazione d'Avi- 
gnone. i38. 
—•va a Urbino. 139. 

— si ritira in quei d'Urbino. 160. 

— va in Francia , 287. 

— ritirasi di Roma a Parma. V. 124- 

— lascia la legazione d' Avignone . VI. 166. 

• — e ba in quel cambio la legazione del Patrimo- 
nio . 297. 

—•cerca che Piligliano venga in mano del Duca Ot- 
tavio, VII. 119. 
/ —pubblica alrùne esatoine di rei uomini, che fulsa men- 

te dicevano il Gr^ìnDnca di Toscana aver tentato di 
farlo uccidere . . Vili. 5. 

/^ameje (da) Galeaz'zo prigione de' Turchi. VI. 90. 

— a guardia di Tura . VII* 367. 
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Farnese (^òb") Pierluigi capo delle genti del Papa* 
I. i6i. 

— toglie per forza una figlia d' Àscanio Colonna. 196. 

— visita Cesare i« Genova . 299. 

— fallo Duca di Parma e Piacenza. II. 176. 
—•consigliere della congiura de* FiescUi • 267. 

— tiene pratiche coi Francesi, 3i3. 
•—è ucciso da alcuni congiurati, 337. 

Farnese Orazio tratta di fare uccidere Don Ferran- 
do . III. ìtì. 

— aduna gente per guardia di Roma . 67. 

— conforta i fratelli a p^rte Francese. 117. 

*— è fatto prigione del Duca di Firenze e subito libe* 
rato. i47- 

— preda il Bolognese. iSa, 

— è ferito. i6(). 

— volge i Sanesi a parte Francese. 239. 

— entra alla difesa di Mets . 27$- 
• — muore in Edi no.. IV. 12. 

Farnese Ottavio Duca di Camerino accompagna Ce- 
sare in Milano . I. 232. 

— capo degli aiuti dati dal Papa, e Cavalier del Toso- 

ne.. II. 221. 

— va a Parma. 34o. 

— tenta d'insignorirsi di furto di Parma . III. 62. 

— non accetta partili propostogli da Don Ferran- 
do • 65. 

—•gli è restituita Parma . 88. 

— disposto di metter la vita per il suo Stato . i3i. 
*— si mette coi fratelli sotto la protezione del re di 

Francia . i32. 
•-^dà la fede di non accordare senza sua saputa, 139. 

— consulta iu Reggio coi oiinistri Francesi di Italia. 

142. 
-—sbigottisce per fa presa di Coiornio . 155^ 
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•—rimami» il Tosone. Ili, ^87. > 

— torna di Francia in Italia . IV. 9J . 
-^ viene a Parma . 100. 

— aduna i suoi soldati per i Francesi • V. yS. 

— a Pitijgliano . 80. 

— si sdegna co'Caraffi.* Kfo, 

— sì volge a parte Im-perì^Je k 1^4* 
*— presentasi a Monte^chìo • ^7|^. 
—^'va a Scandiano . a8i>. 

— aChiarucolo. ivi. 

— - va alla Corte e tratta di riaver la fortezza di Pla- 
centa .v VL 36. 

Pasciardo Pietro ambasciatore del re Cattolico in Pel- 
Ionia . Vili. 11 3. 

Fedeli Messer Vincenzio Segretario della RepabLlìca 
di Venezia risiede a Firenze • Vi, 96. 

*— competè di precedenea con l'am^lMisciàtor di Lue* 
ca . 101. 

— avendo il torto si parte-, ivi.' 

Felx ( di ) Barone capo di Tedesfclii . IV. »6». 
Femmine in Anversa fanno le guardie . I. ^yS. 
Ferdinando Re de' Romani chi^« a)mi contro al 

Turco a Cesare. I. 176. 
*—vk in Fiandra a Cesare. i84» 
^-^chìede ajuto alla Dieta . i^5. 
*— è rotto da' Turchi il suo eseirttb . "a^^. 
—dissolve il suo esercito . II. 33. 
— -a'opppone alla voglia di Ce&are di fare ereditarie 

l'Imperio. III. l*à6. 
«--•si invia per soccorrere fra Giorgio. 16©. 

— tr^itta accordo fra Cesare e il Cristianissimo; ai8* 
W — chiede tHegua al Duca Maurizio . a 16. 

*^ fatto Vicario d' Imperio • V. 56. 

«—ad Augusta. 354. 

' — fa àoobrdo^ Turco. VI. 3i. 



«-^ ronferina il Concilio a Tremo . V. I|i4« 
—-manda ambasciadori al (^oncilio« i44* 
•**• tiene una dieta a Spruc. 207. 
-— si accosta a Trento. 208. 

— scrive al Piipa dolendosi de' Prelati del Concilio 

223 . 

-— non può consentire clie il Concilio ai levi da Treft* 

to. 224* 
•— dii la sentenza per eoi^to del Finale contro a'GeQO" 

vesi. 227. 
^— T8 in Ungheria. 253» 
•^ torna a Vienna. 260. 

— poco appresso muore. 2^8* 

Feria (di ) Conte di consiglio di slato del Re Cattolt* 

co. V. 336*. 
/ermo(dn) Federigo Capitano alla guardia d'Ap^ 

piano. IV. 124. 
' — ferito 189. 

Fermo (da) Saporoso soldato de' Francesi, III. at)2. 
Ferrajuoli cavalli Tedeschi , che cosa sieno. V. ^8. 
Ferrara ^ di ) Cardinal oiamlato dal Papa a Venezia* 

IL 86. 

— propone da parte del Pe di Francia «1 l^apa, clie si 

inetta Parma inumano d'Ottavio Farnese. III. Sy. 
•^ governatore di Brissello . i44« 

— aduna gente per difesa della Mirandola, )oi)* 

— tiene insieme .molti fanti. 223, 
—•ambasciatore a Venezia. 226, 

-—invia gente a Siena. 252. 
—viene in Firenze, 263. 

— governatore in Siena. 286. 

•«^conforta il Duca Cosimo a parte francese, o tsan* 

tenersi neutrale.* 293. 
«—va a Viterbo per ieroftar la guerra di Sima. 320. 
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-— coQ8ÌgH« il Due» (li Firease. a far parentado eoa 

Francia, IV, a). ^' 

•^— sdegnaci del privilegio dato d^l Re a Piero Sirox* 

zi. 3'À, 
^- esce dì Siena e va a Ferrara i aó', 

— in Francia. VI, i4o. 

—-ha proibizione di poter esercitar l'ufficio di Le- 
galo. i56. 

Ferrara (di) Duca Ernesto secondo in Lacca volle 
precedere al Duca di Firenze. I. a35. 

-—il Papa dà al suo ambasciadore il luogo più de* 
gno. aSo. 

— — ajuta con gente la Marchesa di Massa. [L ^45. 

- — marita la figliuola in casa a' Guisi. IIL ij, 

— offerisce danari e gente a Cammillo Orsino, | 78. 
—r consiglia a parte francese i Farn^?si. 117. 

-—va a Reggio per consultare co' Ministri Francesi 
d'Italia. 143. 

—concorre alla guerra di Parma. 176. 

^—tratta s>ccordo fra il Papa e il Duca Ottavio. 194* 

•—' teme di Cesare. lY. 25i. 

•-(^vorrebbe mettere a guardia di Siena* Cammillo Or- 
sino. 319. 

^^— viene per sede vacante a Roma. V« 18.. 

-—Generale della Lega fra Chiesa e Francia. laS. 

— provvedesì d'arme. ijr3. 

-—esce in campagna e piglia S. Marino. i83. 
— - congiugnesi con 1* esercito francese. 190. 

— ripiglia animo, ai 3. 

^— vuole che si muova guerra al Duca Ottavio, iri. 

-—assalta Coreggio. ui^, 

•^—raccomandasi al^Ducadi Firenze perla guerra mos* 

sagli dal Duca Ottavio. 264. 
*— al Papa, e al Re di Francia. 2^6. 
«—entra in Le|;a coi Veneziani. ivì« 
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«frc» d*«ver Mdntalcìno, Vii 35y. 

— e Siena nella pace. VI. 7. ^ 

— muore. 46. 

Ferrara (di) Duchessa vedova segue la setta degli 

Ugonotti. VI. 1 IO. 
Fiamminghi si voltano al LuteranesimOé VI* ì4^. 

— non ubbidiscono al Concilio, aig. 

— pregano la loro Reggente, che tenga sospesa la de* 
liberazione del Re. VII. 19. 

•^-portano una petizione alla Reggente, 20. 

— sommuovono i popoli alla ribellione. 5i. 

— e vengono con nuove domande alla Reggente. 5a» 

— fanno molle scelleratezze e empietà. 53« 

— fanno rHUnanz^ a Lanoi. 6*8. 

-r- ottengono assoluzione dal Papa , e perdono generale 

dal Re. 347. 
fiasco AU'ssanJro ministro del Duca di Ferrara. 

V. 3o3. 

— agita la lite della precedenza appresso Cesare. 

VII. i48. 
Fiesco (dal) Otlobono tritttiensi in Marsilia. II. 356, 

— consapevole della congiura di Giulio Cibo s'arma 

in Val di Taro. 362. 
-r- fatto mazzerare. V. !ì5. 
Fiaschi congiurano in ( jenova II. 367. 
Fiesco ( dal ) Pier Luigi congiura contro al Doria noti 
anifvfo di i n sic. noti rsi di Genova. II. 267. 

— e neir eseguire casca in mare, e affoga. 17 J. 
Fiesco Paolo Emilio prigione de' Roccellesi. Vili. ga. 
Fiessen presa da Sertello. II. 214. 

Figheroa Don Giovanni dà il possesso di Siena al Do* 
ca Cosimo. V. 228. 

— Governatore di Milano. 267* 

— «mal d'accordo con Don Alvaro d! S.<nJè. afi3. 
Figheroa Don Lopes mandato d^ Don Giov.-iiinì a djat 



«'oato della vinaria al Re Cuiiolieo. TU. 3{^ 
fìgheroa Gomez ambascia tot* Cesareo 9 Genova ge« 

vernatore di Milano. IV. 61 • 
-— Goveroiatore nel Piemonte. 229. 

— fuggesi dal Monferrato in Alessandria, SgS, 
/Tf/aW*era castello già de' Milespini, II. i45. 
Filettino (da) Annibale muore al soccorso di Fallano. 

I. 2o5. 
Filicaja (da ) Sa nd ri no è con Piero Strozzi. I. 91. 
Finale battiUo. VII. 35a. 

— preso pi#r accordo, ivi. ^ 
Finale (del) Marchese ottiene sentenza da Cesare, cbe 

gli sia y^uduto da* Genovesi il suo Stato. VI. 22^. 
Fiorentini Cardinali veggono a Firenze per riordinare 

il governo* I. 4 3* 
*— se ne partono. 5». 

— consigliansì con Filippo Strozzi. 53. 
Fiorentini ribelli accusano a Cesare il Duca Alessan* 

dro. L 17. 
«—divisi d'animo. 22. 
—-desiderano la Repubblica. 28. 
*— dolgonsi dell' elezione del signor Cosi ino. 34* 
«— renduti alla patria. 33. 
^—abitanti in Roma odono malvolentieri la creazione 

del signor Cosimo. 38. ^ 
•—sono confortati da' Francesi ad armarsi. 55. 
•—favoriti dal Papa Paolo. 63. 

— favoriti dal Baldovino dal Monte a San Savino. 72. 

— confortati dal Re di Francia ad armarsi contro la 

Patria. 83. 
—-adunano soldati. 85. 

— alcuni sono presi a Monte muilo. 101. 

— fanno gente alla Mirandola. 298. 

— vengono a Siena. 287. 

—^ mercatanti di Francia offeriscono danari al R« 
per difesa dì Siena < IV. 97$ 



— e glie ne preitMNR. IT. t»K 

— abitanti in Roma si ribellaao a) Daea loro, t l5wv 

— raunano soldati. 1 16. 

— e sollevano tuUa la nazione con lettere del Re di 

Francia. 1 69. 
— -oiuovono contro al lor Signore i Fiorentini abitanti 

altrove. i63« 
- — metton gente insieme, ivi. 
•^- e con esse vengono a difesa di Siemr. i^4« 
Firenze copiosa di popolo e di ricchesxe. I, 3g>, 

— sempre libera. 1 17. 
——si fortifica, lai. 

— patisce gran carestia. I2t8. 

— più nobile e pia ricca di Ferrara. !»5o. 
—•oppressa da inondazione. i43. 

Fivizzano (da) Luchino piglia per il Duca Cosimo un 
castello de' Malespini. I. 129. 

— Gapìtaiio della Banda di Volterra eatra in Piombi* 

no. II. 11. 

Flessingen non vuol ricevere il Duca d'Ai va. Vili. 36. 

Fojoìiro preso da" Francesi. IV. 198. 

ForccuUx (di) Monsignor guida gli ajuti di Lombar- 
dia a Piero Strozzi. IV. j46. 

— prigione. 217. 

— viene a difesa della Chiesa col Duea di Guisa. 

V. 188. 

— assedici to in Linguadoca. VI. 186. 

Fornari Giovanni Batista consapevole d'un trattato 

tenuto da' Francesi in Genova. III. 60. 
Forteguerri Nicodemo commissario Senese. IV. 327, 
Fortezza di Firenze renduta al Duca Cosimo. I. 3oo. 

— data in guardia di Tedeschi. IL 5i. 
Fortezza A\ Piacenza cominciata da Pier Luigi. IL 3 1 3. 

— fabbricata in Anversa. VIL 116.' 
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Fortezza di Siena «t disf^ fll. 9S6Ì 
Fortezza fatta in Perugia dal Pnpa. I. 188. 
Foscarini Jacopo Geoerale de' Veneziani. Vili. a8. 

— a Corfù. 29. 

Francesco I. Re di Francia. I. ii5, 
•— muove guerra a Cesare. 120. 
-— pigila Susa, 122. 
—— piglia Monca g] ieri. ia4. 
— • riceve Cesare nei suoi porti. 189* 
•— ajulato dal Duca di Ghelleri. lyS. 
«—ha mancamento di soldati, ivi. 
•— concede il passo a Cesare, ivi. 
^—l'onora in Parigi. 181. 
•— avvertisce Cesare de' pericoli. i8:ì. 
«— mantiene la disunione de^ Cattolici, e Luterani di 
Germania. 214. 

— si fa amico il Duca di Cleves. 218. 

<-— chiede al marchese del Guasto suoi uomini. 222* 

— manda a domanda ri i a Cesare, ivi. 

— scrive dolendosi al MArchese del Guasto. 228. 

• — invita il Signor di Piombino a pigliar sua parte. 229. 

— mostra nel t'iemonte di voler muover armi. 233. 
— • tenta di tirar a suo soldo il Duca d'Urbino* 248* 

— lenta di muover guerra a' Senesi, ivi. 
— • ottiene molti Svizzeri, 2 58. 

— chiede alcune terre al Marchese del Guasto. 260. 
'-^- condanna gli ufiziali dell abbondanza di Firea* 

ze. 264. 
— • rompe la guerra con Cesare e assalta Perpigna- 

uo. 270. 
*— va a Narbona. 2^5. 

•— manda a squadrare 1' esercito di Cesare. 277. 
i— teme, che Cesare passi in Francia. 278. 
<— sbanda il suo esercito. 280. 
w-^ éhiede 1' armata al Turco, t^ 



^ Itti 

•— • irianàa V esercito nel Renioòte. I. agS. 

— ottiene dal Turco l'armala. apS. 

— - chiede njuto al Papa contro V Ingliiltetra • 297» 

— "favorisceil Duca di Cleves. I[. 5. 
«-— \ìi al soccorso di Landresl. 4^* 
— - Di notte se ne ritira. 4^. 

•— manda soldati in Piemonte Ca. 

<*— esce in campagna armato contro a Cesare. lo5. 

— manda es'^rcito in Piccardia per contrastare al Re 
di Inghilterra, ivi. 

— favorisce i ribelli Fiorentini, i^^, 

— - s* avvicina culla sua armata messa insieme contro 
agli Inglesi. 162. 

— offerisce la difesa del suo stato al Signor di Piom;* 

bino. 282. 

— muore. 286. 

Francesi tengono trattati nel Ducato di Milano. I. a5a, 

— sì ritirano da Pèrpignano • 277. 
— ajutano il Duca di Cleves. II. ly^ 
i-— si ritirano da ajutarlo. 9. 

— mandano PieroStrozzi in soccorso di Landres). 4oa, 
— — pigliano Crescentino. 62. 

— r e S. Damiano. 64- 

— • promettono Siena al Papa. Sy 

— fortificano Por lercole ed offerìsconlo al Papa. lOK 

— adunano navi a Bordeos. 162. 

•— prestan favore al Papato al Cardinal Salyiati. |84. 

— lasciano Carignano. 58. 

— vanno con esercito a Lnzimburgo, io5. 

— pigliano Desana, e S. Germano. 64. 
— • muovon guerra agli Scozzesi i55. 

— aspirano al possesso di Parlna. 349. 

— prestano ajuto agli Scozzesi coatro agli Ingle* 

si. HI. 24* 
'— - pigliano alcune terre degli Inglesi. 6g^' 



fanno prigione il Mnrctiese di Salasso.^. 366./ 

danno riretto ne' lor porli a Dragut. III. 5ft« 

tengono nn trattiito io Genova. 6o. 

scorrono in Piemonte. i8o. 

consi{;liano il Pnp» alla parte loro, ^«i6é 

fanno consulto a Chioggia. ì3ii, 

risolvono di tentar Siena. 233. 

cnpiiam Arrivano in Siena. 2 So, 

tengoavi grossa gn^vrdra. ^59» 

la fortificano. ^94* 

ripigliano Edìno. 2(>^, 

tengono tratlati in Piacenra. 3i^. 

pigliano quasi tuita Corsica. IV« 16% 

assediano Calvi, ivi. 

assediati in S. Firenze si arrendono* 5^* 

fortificano Àjnzzo. 91^. , 

pigliano Castiglion della Peseft)a. ìoo. 

scorrono sino ad Anversa. 22:2 

combattono Renli e si ritirano. ^d8. 

affrontano il campo sotto Siena. %^j. 

tengono trattHti in Pavia. Y^ 3a.' 

combattono Yul piano. 69. 

provveggono denari al Papa, ya* 

presentansi di naovo a Yulpiano, e lo piglÌ8iio« 68. 

assaltano il Ponte a Stura « 88. 

tengono trattati in Yercelli. 11 5. 

domandano al Papa Ancona, e Civitavecchia* ao3. 

fanno consulta in Ancona. aSj. 

pigliano Dionee Scevi. a6a. 

odiano i Guisi. VI. 61. 

disegnano costrìngere il Re a cacciare i Guisi. yS» 

fanno una congiura contro alla Corte, 76» 

e sono disfatti, yj. 

pigliano Diepa. aS^. 

Avre de grazia. a38^^ 



... desiderano liberare di careére la Regina di Sco*> 

Zìe. VII. apS. 
->- cercnno guadagnarsi il Gran Duca di Toscana, ivi. 

e 296. 
-— voglionOf <*he il Gran Doct operi col Papa, che dia 

la dispensa al l^rineipe di Navarra. Vili. 19. 
Francfort presa dal Conte dì Bara. II. 360. 
Frunciotti Niccolao mandato a Lucca da Piero Stroi* 

zi IV. iSy. 
Francia ( di ) Delfino fa ritirare il Marchese del Gua* 

sto in Asti. 1. 124* * 

— pubblicato attrito della Reina di Scoeia. III. 98. 
Frància (di) Francesco Delfino prende per moglie la 

Regina di Scozia. Y. i58. 
Francia ( di ) Margherita si marita al Duca di Savoja 

V. 366. 
Francia (di) Re Enrico manda ambàaciadore al Gran» 

Turco. III. 3 11. 
—-tiene disuniti Cesare , e il Papa. 32^. 

— impedisce li maritaggio fra la Regina di Scozia e il 

Re di Inghilterra. 328. 
— consapevole della congiura de' Farnesi contro a Don 
Ferrando. III. 17. 

— viene a Torino, ivi. 

— manda Piero Stroezi oon gente in ajnto degli Scoz- 

zesi. 24. 
-—entra in Lione. 26. 

— fa lega con gli Svizzeri. 53. 
-— assedia Bologna. 56. 

— favorisce al Papato il Cardinal Salviati. .^4* 
-—manda nobili ambascerie al Papa. 91. 

— ottiene Bologna pi»r nccordo. 97. 

— promette la difesa di Parma e de' Farnesi. io3. 
-^ tiene disunito il Concilio. 127. 

! — tenta i Veneziani di far lega. 17& 

To //i. FUI, *9 
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-r-miaacda» e pratesta al Papa. IFI. 177. 
*— rompe la guerra a Cesare in Piemonte. 179. 
. — Olle malvoleriiieri, che .H Priore Strozzi si sia parti- 
to d»l suo servigio. 186. 
^-r- propone accordo al Papa. 19?». 

— entra in Germania armato a ^favor de' Principi di 

Imperio. 212. 
. «-—piglia alcune terre airimperio , va ad Àrgeatioay 
ed a Spira. 21 5. 

— si rilira nel suo regno. 216. 

•^ torna con l'esercito a* confini dì Luzimburgo, 124- 

— prende molte terre nel Loreno. ivi. 
—-sbanda il suo esercito. 267. 

•—manda il Duca di. Guisa h difesa di Mets. 269. 

— manda il Cardinal di Ferrara al governo di Sie- 

na. 272. 

— manda Monsignor di Ya adorno a combattere Edi- 

no. 282. 

— promette la difesa a' Senesi. 3oo. 

— aduna esercito a Couipiegne. IV. 12. 

— ritirasi a San Quintino. i4* 

-«—adirato col Duoa Cosimo manda Piero Strozzi in 
Italia. 3i. 

— manda gente ad Antibo. 99. 
•—-ottiene l'armala dal Turco, ivi. 
—.manda galee in Corsica. ii4. 

—-manda i suoi C»pitHni in Toscana • lY^ i6i. 

— espugna, e abbrucia Bins. 222. ^ 

— torna nel suo Regno 235. 

— dn-liceaza a'Sanesi clie facciano accordo. 3o8. 

— leva la in.iìggiorHnza a Piero Strozzi. V. 49« 

— offerisce triegua a Cesare. 104. 

— piglia la difesa di Faliano e de* Car;)ffi. 129. 

-»8Ì risolve a mandare ajuti a difesa della Chiesa, ivi. 
—-emendasi* i^3s 



«— ricere gran danna d^Il* esèrcito dèi Re Catioli* ' 

co. 256. ' 

— -aìiluna grosso esercito. 809. 

— piglia Cales. 3 10. 

— Tiun ville. 3i6. 

~va eoa l'esercito a Crevalciiore e ad Amiens. 3^9^ 

— dà per irioglie sna sorella al duca di Savoja. 368* 
'—la pace col re Cattolico. 369. 

— e poco appresso si muore. Vi, ly. 

Francia (di) Regina Leonora con Maria Reina di 
Ungheria tratta accordo tra Cesare e il Cristianissi* 
mo. I. 1 7S. 

^ — va alla corte di Cesare. i84« 

— muore. V. 355. 

Fregoso Alessandro privo di una compagnia che aveva 

da' Veneziani . I. 182. 
Fregoso G\ov'M\ Galeazzo mandato di Francia al Gran 

Duca. VII. 336. 
—•tratta Tunione dei Re, e degli Ugonotti in Francia. 

Vili. i3. 
Fregoso Aurelio adunando soldati in quel d'Urbino è 

fattn prigione dal Legato di Ravenna. III. i48. 
•— solda genti per difesa di Siena. 292. e 296. 

— imbarca a' porti di Siena. IV* i5. 
'^- va a Chiusi. j4* 

—chiede Montepulciano da parte del Re di Francia 

86. e 1 la. 
*— è' ferito. 216.. 

— scorre nel Montepnlcianese. 335. 

«^|tartesi dal servizio di Piero Strozzi mal sodisfai* 
to. 3J9. - ' 

— a guardia di Roma. V. 147. 

««-«Generale della cavalleria del Dnca di Firense. 

^74- 
—•va a Ferrara per fermar la tregua. 3o3. 



— ^giiìrU «luti fioreiitrai/a Gaurté VII. iif. • 

— Ijia^ne a Javerì no. ' 4^« 

— toriìH in Toacana. 5y^ . 

— va in corao con le galee del Principe. iJ\6, 

— -cnanddto ambasciadore a Geaare dal Graoduoa di 

Toscana. 259. 
~*-maDdato dal Gran Duca di Toscana con una galea 

all'armata. Vili. 87* 
Fregoso Ces?ire. I. am. 
-^è preio da Spn^nolt. ivi* 
-^è trovato il suo corpo. uaS. 
Frustemberg Guglielmo Capo dì Tedeschi* IL io4* 
-r-^ fatto prigione da' Francesi. 129. 
Gaetani Aurelio capitano del galeone Fenice. Vili. 60* 
Gaetani Bonifazio soldato de' Francesi. lY. \i%. 
Gaetana Giovanni a difesa di Tiunville. V. 3i4* 

— e la perde. 3 16. 

Ga^f/t/io Onorato Capo delibi fanterie del Papa» Vii. 

38i. 
Gagliofio (da) Guido va al soccorso d' Arezzo» IT. 88. 
-—a Urbetello. 3ii. 
GaglÌ4urdo Giovanni capitano capo della guardia in 

BuoncoQvento. III. 3q4. 
•—in Lombardia. I Vi 111. 

— fatto prigione, ivi. 

Galeazze^ che cosa sieno. VII. S^y. 

Galee di Malia prese da' Turchi. VII. 3o8. 

Galee Turchesche predano la Catalogna, la Sardegna» 

e l'Elba. IL 36. 
Gateotti Domenico Capitano della mflisia di Cortona 

va al soccorso in Siena. IIL a4*^« 
-—piglia Lucignano. a5o. 
Gallese (da) Tullio Capitano tratta di nectdtreGiovao 

Ballata dì Monte. III. 194.* 
GaìJiego 4sapO della guardia di Siena. . III. 61* 



Gamhara (da) Branoro coodattìere d^ItalUni. II. 81 . 
Gatteo Castello del Coote dì BagDO. V. loo. 
Gavorano preso dagl' imperiali torna in mano de'Fran* 

t?esì. IV. 3aS, 
Genovesi condotti all'estremo per fame'. L i63. 
—-pigliano navi di grano dovunque si trovano. i64« 
-^mandano ambasciadore al Re di Francia. II. 64» 
— prestano denari al Marchese del Guasto. 89I 
—danno a' Fiescbila fede» quando congiurarono. a^5. 
•— assediano i Fieschi in Monioglio. 279. 
-—impediscono che il Duca di Firense non abbia l'EI* 

ba. III. 9. 

— piglian sospetto della venuta del Principe di Spa* 

gna. 29. 
-^rHCcomandano la loro libi^rtii ad Andrea Doria> 3o. 
-— fanno tumulto con gli Spagnuoli del Principe di 

Spagna. 35. 
*«- consigliano il signor di Piombino a non dare il suo 

Stato a Cesare. 54* 
—-mandano gente in Corsica. IV. 19. 

— pigliano S. Firenze. 67. 

— la Bastia. 58. 

— presentano l'armata Turchesca e mandano amba* 

sciadori al Turco. V. -SiS. 
—condannati da Cesare a render Finale al suo Mar* 
chese. VI. 227. 

— perdono quasi tutta la Corsica. 278. 

«—sono lor tolti denari dal Conte Palatino, che anda- 
vano al Duca d' Alra. VII. i5o. 

— sospettano nella venuta di Don Giovanni d'Au« 

stria. 357. 
Gerbe fortificato. VJ. 71. 
—espugnato da' Turchi. 89. 
Germani poco cattolici e disunilt. l. iSS^ 

— divisi, ai 3. 



•— domaodaDO il concilio generale. I, ivi. 

— ricnellono le differenze di religione in Cesare, ivi. 
— eletti do! duca Cosiino per guardia di -sua perso- 
na . 226. 

— muojono in sull'armata di Cesnre . 243. 

— promettono di non andare al soldo di altri che di 

Cesare . II. 67. 

— vorrebbero men potente Cesare. 84- 

— è lor vietato di andare al soldo del Re di Francia. 87. 
—-sono dispensati dal Papa in alcune cose. VII. 2i. 

— pregano il Re di (Vancia che si parta di lor pro- 
vincia . 2 1 51 

—•hanno per male l' uccisione del Conte d'Orno e Ba- 

temburg Principi d'Imperio . VJI. i63. 
CrAe//m (di )' Duca lascia parte Imperiale. I. iy5. 

— amico del Re di Francia. 217. 

— muore . ivi. 

Gaddi Messer Niccolò ambasciadore al Duca di Fer-* 
rara , al Duca di Savoja , e al Duca di Milano .. 

VII. 252. 

Gaddi Messer Taddeo fatto Cardinale . V. 208* 
GA<?rar<i/ Gherardo commissario . 1. 6"^. 
G/ierar^iW Andrea decapitato . I. io3. 
Gherardini Bestiale capo di parte Cancelliera in Pi* 

stoja. I. 87. 
Ghepardi Orlando Potesrh di Sestino . I. 66. 
Giorgio (Fra") A^ escovo di Varadino chiede ajuti alRe 

de' Romani. III. io5. 
•—assedia la Regina diTransìlvania. 128. 

— vuol dare il Regno al Re de' Romani. i4o. 

— visita la Regina Isabella. i84« 

— ripiglia Lippa, 200. 
-— è ucciso. 20 1 . 

— *aua origine e progresso. %o«. 



Ghigkiosa (3i) Carlo fatto prigione. IV. i48. 
Ghighiosa Girolamo Spagauolu Capitano del Duca 

Cosimo. 9$. 
Giacom/fi/ Giova mbatista decapitato. I. 104. 
Giacomini Luca comoìissario del Borgo. VII. Ra, 
Giarilis Capo d Ugoaotti tratta di entrare in Scialoa. 

VII. 20Ò\ 

— passa in Francia, e mena soldati air assedio di 

Mons. VIII. 53. 

— combalte col Duca d' Alva. 54* 

Giamniches di gran credito appresso a Selim. VII. 276. 
Gianfigliazzi Buongianni Cora (u issar io d Arezzo. 

IV.,. 94. 

— ambasciatore a Roma. V. 76. e gg. e ig3. 

— tratta di pace col Papa . igj, 

— tratta la co«iipra di Casti^lion della Pescaja e della 

Isola .del Giglio. 827. 
Gianfigliazzi fra Buongianni prigione de' Turchi. 

VII. 383. 
Giannotli Donato propone nuova forma di governo 

al Duca Cosimo. I. 82. 

Gildrandada Cavaliere mandato a scoprir l' armata 
Turchesca. VII. 878. 

— capo di galee nella armata della Lega. Vili, 57. 
- — va a levare Italiani . 58. 

Ginevra diventa sede d' eretici. V. 286. 
— -sospetta del Duca d'Alva. VII. g^. 
Giornata fra il Marchese del Guasto e i Francesi a 
Carmignuola. II. 75. 

— fra Piero Strozzi e il Marchese medesimo, g3. 

— fra Cesare e Giovan Federigo di Sas/sonia. 29^. 

• — fra il Marchese di Marignaiio e Piero Strozzi. III. 
157. 

— fra il Re dì Fraucia e gli Ugonotti. VII. 245. 
Giovanna già gridata Regina di Inghilterra decapitata.' 

IV. 54, 
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Giov^anna Reina madre dì Cesare mttore, V. 5y; 
Giro/amo Ippolita a guardia del Monistero. IV. ^$7. 
Girolami Bernardo Gavalier dell' ordioe. VII. i3a. 
G/Mjg'/t/ Giovan Francesco, IV", aiy. 

— ribello 5orentino ucciso. V. 38. 

Giulip Ili, Pontefice e sua creazione. III. 85. 

— restituisce Parma al Duca Ottavio. 88« 
-w negligente e vago di diletti. 100. 

— pone le sue speranze io Innocenziò Cardinal dfd 

MoQte ignobile fanciullo. 99. 
— -dh Camerino al suo fratello, loi. 

— favorisce il Duca OttH\io appresso Cesare, ics. 

— manda Legato a Trento il Cardinal Cresceniio. 127. 
-—comanda al Duca, Ottavio, che non riceva prolezio* 

ne de' Francesi 1 33. 

— lo cita a Roma, lì^i 

— risolve a muover guerra al Duca Ottavio, vru 

— propone accordi al Duca Ottavio. i4A' 

— teme della lunghezza della guerra. 180. 
•—si dispone air accordo. 18 !• 

— e però manda legati a trattarlo. 191. 

— Conforta il Duca Cosimo a fermare i tumulti di Sie* 

na. a5i. 
-—va a Viterbo per fermar Siena. Big. 

— concede a' Francesi in Roma ogni cosa. IV. ii$. 

— e loro concede passo e vettovaglia. i3o. 
•—spera che Siena g^i venga in mano. sSa^ 

— muore. 332. ' 

Gobbo ( del ) Broogfo Capitano in Saogusmè. IV. io8« 
Gondi Girolamo mi«udato a trattare il parentado del 

Re di Francia con Cesare. VII. 270. 
Gonfalonieri Giovan Luigi congiura, contro a Pier 

Luigi. II. 338. 
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Gonfìloni tolii ril Popolo Fioreolioo. I, a4r 
Gonzaga Carlu. IL 74- 

— bnite il forte del monistero intoroo a Siena. IV. 96. 

— Luogotenente del Marchese. io3. 
— .viene a Pisloja, i5l. 

"^assedia Montecatiui, che 8Ì difende. 169. 

— piglia Montecarlo. 173. 

— viene al campo. 178. 

— alla cura di Piombino. 263, 

— i^enerale dell' impresa di Maremtna. 278. 
Gonzaga Don Ferrando Viceré di Sicilia. L agg. . 

— piglia Bo la. IL 24- 

— generale di Cesare contro al Duca di CleTCS. a5. 
•-^ mette' l'assedio a Landresi. 39. 

— scaramuccia con Piero Strozzi . Ivi. 

— passa in Inghilterra. 61. 

-^-^ mandato a pigliar Luzimburgo. lo3« 

— mette l'assedio a Cambresi, e lo piglia. 107- 

— assedia Sandesir. 109. 
#^^ piglia Saodesir. 124* 

< — governatore di Milano e luogotenente in Umilia. 23(S. 

— conforta Cesare alla guerra di Siena. 3i4^ 

*^^ consapevole della congiura contro a Pier Luigi. 336\ 
— : piglia il posseisso di Piacenza per Cesare. 339, 

— fortifica Milano. IH. 26. 

•— vifrit» a Genova il Principe di Spagna. 34^ 

— tiene quasi che assediata Parma, 116. 

— muove Ih guerra oel Parmigiano, e piglia Noce- 

to. i49* 

— generale nell'impresa di Parma, ivi. 

— manda Spagnuoli a Colornio. i5i. . 

— -riceve in Milano il Principe dì Spagna. l58. 
^^ va al soccorso del Piemonte. 179* 

— accusato alla Corte di Cesare. 197. 

— piglia' Bra , e 3alu«zo. 218. 

Tom. yjll. ^o 



'— -odioso agli SpAgnnolt. Ili ^77. 

— va alla difesa di Volpiano, e lo rifornìsee. ^179. 

— fa triegua co' Francesi in Piemonte. IV. 21. 

— fortifica Valfenera. 69. 

— levato dal governo di Milano, tìo. 

— -\iene in Italia assoluto dalle accuse dategli. V. a8. 

— p^ssa in Fiandra al Re. i5i. 

— 'all'assedio di S. Quintino. 259. 

— dove rimane alla guardia. 260. 

Gonzaga Giovan Francesco signor di S, Sofia privato 

dello Stato da' CarafS. V. 35o. 
Gonzaga Sigismondo mandato con gente al Finale 

VII. aSo. 
Gon^rag'a Vespasiano Generale delle Fanterie Italiane. 

y. ,49. 

' — piglia Veroli. i5o. 

Gonzaìes Don Pietro consigliere di Don Ferrando . 

II. 220. 

Goracci Lorenzo ferito. VII. 82. 

Goracci Silvestro uccide alcuni suoi nemici. VII. 82. 

Gostanza terra di Germania non vuole accettare lo m- 

« 

terim . IH. 27. 

— viene sotto V imperio sotto la casa d' Austria . 28. 
Gozzo Isola vicino a Malta , - III. 169. 

— presa da Dragut . ivi. 

Gran Commendatore di Castiglia luogotenente di 

Don Giovanni d' Austria • VII. i4o. 
-—viene a Civitavecchia e a Portoferrajo . 22.4. 
-^ a Livorno. 226, 

— patisce gran fortuna di mare , e salvasi a Pala- 

mos . 2^8. 

— consigliere di Don Giovanni d'Austria . 3i4. 

— consulla della guerra coi Turchi col Papa. Vili. 28. 

— governatore di Milano . 25. 

— ritieue la mossa dell'armata • 4^* 
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*-~ gOTematore de' Pìaesi Bassi . a<J, 
Gran Maestro di Malta ottiene ajuti per ricuperare 
Tripoli. VI. 33, 

— richiama le sue genti . 71. 
Grauelinghe frontiera di Fiandra . V. 3 17. 
Granicela segretario di Cesare cerca acquistar ragioni 

sopra a Firenze. I. 116. 

— chiede il passo per Cesare in Fiandra . 1 17. 
<— va nlla Dieta in Ratisbona • 212. 

«-— soprintendente in Italia . ^38. 

— cerca disporre il Papa a ritirarsi a parte France- 

se . 246, 

— uiforma il governo di Siena . a47« 
—■dimora in Genova . 253. 

<— consigliasi come debbasi difendere da' Francesi* ivi. 

— voluto pigliare da galee Francesi si ritira a Villa- 

franca . ià5y. 

— dispone i Germani al concilio * a85» 
—•fa gente. 298. 

— muore. III. 126. 

Grassi Messer Achille mandato dal Papa ai Vene- 
ziani. III. 180. 

Grassi Messer Francesco Capitano di giustizia in Sie** 
na . II. 2o3. 

GrassiM^esser Giovanni Commissario in Siena. II. 3 14« 

Graziani e Goracci assicurati a Bascio . VII, 84» 

— dove essendo presi sono condotti in Firenze e giu- 

stiziati . ivi. 
Graziani famiglia del Borgo a Sansepolcro. I. 67. 
Grecia (della) Bellerbei soccorre Navarrino. VlH.Stì. 
Greco Bar tolom meo Capitano del Duca di Firena^e. 

IV. 28. 
«.-si trova alla rovina dell'esercito sotto Chiusi . 80. 

— fermasi al Ponte a Vallano « 8a. 



Green Demetrio Capitano • II. !i49é 

Grep(orio Pontefice tredìcearmo crealo. Vili. 4t* 

— al Je!»te oeli' impresa della Lega . iti. 

— manda il Vescovo Saivìati in Fraocia per dar l'as- 

soluzione agli .U^^onottì . 80. 

— cerca di quiecare il tunjnlto d'Urbino. 98. 

— vuole, che il Duca di Ferrara agiti la lite della 
precedenza innanzi al Siio tribunale. 99. 

— favorisce il Gran Duca Cosimo, ivi. 
Grifoli Marcello decnpiuito. V. 170. 

Grigioni Messer Ugolino Segretario del Duca di Fi- 
renze. II. 19, 
Grigioni vengono per i Francesi in ajuto de' Senesf. 

ly. 111. 

Guadagni ¥r Sì Piero. VI. 3ig. 

Gavi (di) Conte a guardin di Crescentino. II. i«. 

Gualterotti soldato di Cesare. VII. 58. 

— Cavalier delF ordine. iSa. 
—•ferito. 241. 

G/ia/i^o nega p.igar daz). I. ij4* 

— chiede misericordiu a Cesare. 182. 

-~ alcuni son presi , e altri condanniti. }83. 
Guasconi Giovacchino a gnardia di Monte Carlo. 

IV. iSg. 
-—lo fortifica, 172. 

— e lo rende, ivi. 

— castellrfno in Anconn. V, 195. 

Guasconi Lorenzo mandato da' CarafB al Duca d' Ur- 
bino. V. 03. 

^— in Ancona. icjS. 

Guasconi Pieraniouio consolo Fiorentino in Roma* 
IV. 116. 
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— comanda a? Plorcfrtinì ehe iwft maoTOi tanni* contri 

al lor signore. IV. 1 18. 
Guastalla tenui» da don Ferratido Gonzaga si forli- 

ficft. V. !*4*- 

— pi^^lia Mondovi. 56. 

— ' fortifica Cari guano preao. 58. 

— fermasi a Novara 65. 

—ottiene ajulo daf Duca di Firenze, ivi. 

— scaramuccia co» Piero Strozzi. 93. 

— vince l'esercifo di Piero Strozzi. 96. 

Guasto (del)Marchesepiglia Chieri, e Chieriaico*!. 106. 
-—piglia Alba. iti. 

— futto ritirare dai Delfino in Asti. 124- 

— voluto far prigione da' suoi Tedeschi, ivi* 

— niuttico del Duca di Firenze. 160. 

- — fa pigliare Antonio Rincone e Cesare Fregosfo. ^ai. 

— ha autorità suprema in Italia scrpra Tarmi. aaS. 
—-manda i suoi soldati a trattenersi nel Fiorentr- 

no. a4S* 

— mette in carcere il Vistarino da Lodi. aSa. 

— non conviene col Duca di Firenze. 254- 

— scuopre im (rffttato tenuto da' Francesi. 298. 

— soccorre Kizza. II. i^, 

Guevar a ( dì ) Don Giovanni si ritira nella fortezza 
di Casale. IV. 325. 

— va a Siena. VI, i3. 

— procura Y esecuzione della pace, 23, 
Guglielmi Alessandro ambasciator Sanesci et Cesare. 

III. 60. 120. 
Guglielmo figliuolo del Langravio s'srrma contro Ce- 
sare, III. 21 3, 
Guicciar^^im Agnolo ambasciatore ai Papa. VII. 36* 
-^ a Venezia per rallegrarsi del tìtc4o di Granduca, 
va, 258. 



•—a V«o«»fa pe^ la vlltotta deUa battaglia navaTe.. 
VII. 399. 

— coramissario in Porto Ferrajo, IV. 57. 
Guicciardini Luigi commissario dì Fisioja . I. 78.^ 
— -Commissnrio di Castroraro , 3o2, 
Gmcciardini Messer Niccolò ambasciador Fiorentino 

a Roma . V. 98. 

Guicciardini Messer Piero auditor di rota in Roma* 
VI. 325. 

GutWi Messer Iacopo Segretario del Duca Cosimo. 
VI. 5i. 

Guidoni Antonio tratta pace fra il Re Cristianissimo e 
il Re d' Inghilterra . III. 97. 

Gt/ines preso da' Francesi. V. 296. 

Guisa (di ) Cardinal mandato dal Re al Pupa ad of- 
ferirgli ogni ajuto» ^11. 349* 

— passa per Firenze • Vi. 5i. 

— trovasi alla Corte. VII. io3. 
—•sdegnato se ne parte. io4. 

•—opera, che si faccia parentado tra il Cattolico» e 

il Cristianissimo . 211. 
Guisa (di) Duca entra alla difesa di Mets. IV. 274. 

— ha pretensioni sopra il Regno di Napoli .V. 173. 
«—capo degli ajuti Francesi che vengono alla Chie- 
sa. i83. 

— guida r esercito nell' Ecclesiastico . 187. 

— consiglia che si mìiova la guerra in Toscana. 189* 
—•viene in Romagna . 202. 

— consulta col Papa . ivi. 

— entra nel Regno di Napoli .218. 

— mal sodisfatto de' Caraffi. ivi« 
. — batte Civitella . 222. 

*— e ritirasi. 223. 

*— vicino ad Ascoli • 236. 

-«—guida V esercito verso Roma . sSo; 



—femasl a Tigoli - V. ,6$. 
— -richiamato in Francia . 1167. 

— alla corte. 287. 

• — si presenta a Cales .391., 
•—e lo piglia . 294. 

— va all'assedio di Tiun ville. 3:4, 
—e piglialo, 3 16, 

— conferma con giuramento la pace al Re Cattolico, 

VI. 10. 
■ — governa il Regno di Francia • 35. 

— va ad Orliens . 107, 

— gran maestro di Francia . m. 

— procura, che alla corte il Duca di Ferrara preceda 

a q.uel di Firenze. i34. 

— si parte dalla Corte . 149. 
• — Vvi a Vassi. ì5g. 

— dove disturb* gli Ugonotti, ivi. 
*-**^viene a Parigi . ivi. 

— succede nel governo dell' esercito del Re al Re di 

Nftvarra morto . 194. 

— rompe Y esercito del Principe di Condè . 201.- 

— aduna gente a Bugiansi . 212. 
-batte Orliens. ivi. 

— nello squadrare il campo è ucciso. 214, 
Gulma terra franca forzata ad accettare Governo Cai- 

tolico. HI. 108. 

Guima» Gabriello tratta accordo fra Cesare e il Cri- 

stianissimo . II. 127. 
Jacobaccio Cardinal legato di Spoleto. I. 187. 
Jacopi Bernardo Commissario di Castrocaro. V.' 101. 
Jacopo quinto Signor di Piombino. I. 228. 

— teme a mettersi in casa del Duca di Firenze, e parla 
col Duca Cosimo in Volterra. 220. 

— invitato dal Re di Francia a pigliar sua parte, ivi. 

— risoluto a pigliar le genti del Duca lasciale purt 

entrare. II. 11. 



— non si Ma del Duon d! Firenzi». IL 53. 

— chiede all' Imperatore, . che fodisfacc» il Duca 
della spesa. 54* 

Jacopo sesto Signor di Piombino giara fedeltà « 
Cesare. II. i83. 

— generale delle galee del Duca di Firenze. VI, t^j^* 

— patisce molte ingiurie JaILi parte di Piooibino. ivi 
r^ .tie«»e trn Italo in Bona città ài fisrberia. ViJ. i43« 

— e andandovi presso per vento impedito se ne tor- 
na. i44* 

— piglia tre vascelli di Turchi. i45. 

— una galeotta con perdita di molti de'aooi. ivi« 
9*** torna a Piombino. i^6, 

— malvolentieri naviga in compagnia di Genovesi. 171* 
Janusbei ambasciator del Turco conforta i Veoeziaiii 

a coUegarsi contro a Cesare. I. 2S8. 
Ibemia ha dal Papa il titolo di Regno. V. .3^. 
Jeremia (Padre) riformato scuopre la vita de' Caraf* 

fi al Papa. V. 347* 
/m^ma/i mettono gente insieme in Asti. IV. !i3i. 
Inghilterra (d") Re Enrico repudia la moglie. I. 176. 

— fa lega con Cesare. 2()5. 

— promette di venire in ajuto di Cesare. II. 60. 

— manda armata sopra gli Scozzesi. 68. 

— passa con grande esercito in Piccardìa. 127. 

— m^ndi protesti al rn di Francia, Ivi. 

— assedia Bologna , e Moatruello. ivi. 

— piglia Bologna. i38. 

— torna nel suo regno, ivi . 

•— fa grossa armata contro i Francesi. 162. 

— si muore. II. 3 ti. 

In ghii terra (d').Re Odoardo snccede al regno. II. ^ii. 

— destinato genero del Re di Francia muore . IV. g. 
Inglesi sono in travaglio. III. 70 • 
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— Tngostald terri^ det Duca di Baviera. Il, aiQ. 
Interim conceduto a' Tedeschi per conto della Religio- 
ne. III. i3. 

-— che poi loro non piace. 19. 

Irlandesi come vadano alla guerra , e loro armatura 
II. ia6. 

Isabella Regina di Transilvania è ricevuta nel suo Re- 
gno. V. 122. 

Juliers si arrende all'esercito Cesareo. II. 3o. 

Jusiiniani UfFrè porta la nuova della Lega a Vene- 
zìa. HI. 398. 

Ivara (d') Francesco nell' esercito del Duca d' AI va . 
VII. 96. 

*— mandato da lui a visitare la Reggente. 9^, 

— in sull'armata. 3^1. 

Ivois luogo forte s' arrende al Duca d' Orliens. L %^^^ 

livrea presa da Briisac. IV. 286. 

Is^rh (d') Monsignor a guardia di Burges. VI. i8i. 

— la quale lasciata va ad Orlieas: ivi. 

Laingen terra d' Otteringo Palatino presa da Cesare. 

IL 25*2. 
Zampognano (da) Giorgio guardiano di Cbieri. 

m. 178. 
Landi Agostino congiura contro il Duca di Parma . 

II. 336. 
Landini CammìWo Castellano io Monteritondo. IV* 

Zan<ire5l assediato dall'esercito Cesareo. II. Sg. 

Landriano ( di ) Conte. II. 64. 

Landucci Andrea ambasciador Senese al Duca Cosimo. 

IL 3i5. 
Lanfredìni Baccio Commissario di Pistoja. I, i68. 

— arricchisce. 169. 
Lanfreducci, Fra Francesco, VI. 319. 
Lantgravio ajuta Condè. VI. 170. 

Jo/w. VUL ai 
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ri man ferito. VII. no. 

Lantgravio (ÓA^ MAresciallo conduce gli ajari di Ger- 
mania a Goudè. VI. 179. 

Lantgravio Filippo va alla Dieta in Ratisbona I. aia. 

•»- toglie lo Stato al Duca di Bransvic, e lo piglia pri« 
gione. II. 194. 

— viene alla Corte di Cesare. 198. 

-—si ritira nello Stato del Duca di Yettimberga. aoS. 

— Generale della Lega delle terre franche, aio. 
— ^esce in campagna con grosso esercito, a 18. 

— iocaninìina il suo esercito verso T alloggiamento di 

Cesare* aSy. 
•—e poi si allontana da luì. a4o. 

— ritirasi nello stato di Yettimberga e chiede accordo 

a Cesare, a 58. 

— >e impetratolo è menato al cospetto di Cesare, e te- 
muto prigione. a6o. 

— - è liberato di prigione da Cesare. III. a6i. 

Lans^ C ^i ) Monsignor arriva in Siena. III. a49« 

•— toi^ia a Roma. IV. 190. 

— 'chiaiùato al governo dell'armi in Siena. a34- 

— fatto prigione, ivi. 

— liberato. V. (Ja. 
-—consiglia il Papa. 64* 

-—dà conto al Re della Lega fatta in Roma. 79. 

— ambasciatore al Concilio. VI. 191. 
-—conduce Condè alla regina. VII.. ia6. 

— espugna Lusignano. a/{8. 

Lupini, Messer Antonio filosofo. I. a9i. 
Larcari Gìovanslefano Genovese fa uccidere Agostino 
Pinelli. VII. 79. 

— e perciò è condannalo a morte. 80. 
Laulbespine Segretario del Re di Francia mandiito al 

Papa per conchiudere la Lega. liL l8. 
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'■ — ragiona d'«ccordo con I* Ammiraglia» e Andelot. 

VII. 109. 
Lega fra Cesare e il Re d' Inghilterra contro a' Fran- 

cesi. I. 295. 

— fra Francia e Inghilterra. Vili. i5. 

Lega fra il Papa , Cesare e i Veneziani. I. i53« 

— fra il Papa e il Re di Francia. V. y8. 

— fra il Papa, il Re Cattolico, e i Venezìani.VlI. 3^6. 
Legge (da) Cavalier a difesa di Zara. VII. 279. 
Lei\fa (di ) Don Sancio prigione de' Turchi. VI. ^3. 

— liberato. i88. 

Zenuj7( di) Conte marito della Regina di Scozia. 

VI. 357. 

-r-è ucciso. VII. a5. 

Lenzi Lorenzo commissario del Papa guida gli ajuti 
mandati in Francia. VII. 284. 

Lione porla pericolo di non esser saccheggiato da Ugo 
notti. VI. ]o3. 

— caccia il governatore del Re. 172. 

— riceve i capi degli Ugonotti . 276. 
Lioni Carlo morto suH' armata. VII. 383. 
Ztpar/ accorda co' Turchi. II. 122. 
Lueignano Sì dk al Marchese. IV. 217. 
Lucchesi molesti al Duca di Firenze. I. 149. 

— chieggono a Cesare Pietr^saata già loro. ivi. 

— contendono di confini col Duca. i5o. 

— fanno rappresaglie nel Pisano, ivi. 

— contendono di confini coi signori di Ma. sa. i5i. 

— calunniano il Duca Cosimo. i5g. 
—-sete loro rendute. ivi. 

— fanno sboccare il Serchio nel Fiorentino, igò. 

— si oppongono ai soldati Fiorentini. 191. 
— -si dolgono del Duca Cosimo a Cesare, ivi. 

— ricerchi dì passo e vettovaglia da' Francesi. IL $7. 
~ provveggono l' esercito di Piero Strozzi. 1 4 1 ; 



-f» «unecltatio che si partn di lor giurisdizione. IV. 1 54. 

— consigliano i Senesi a coirsi rendere. 3aj). 

-^ hanno lite di coaGnì co' Barghi giani. VII. 49* 

Lottini Messer Giovan Francesco. IV. 60. 

Lorges (di) Monsignor capo degli ajuti Scozzesi. 

II. 154. 
Lorena (del) Duchessa Clisterna tratta la p^ce fra il 

Re Cristianissimo e il Cattolico. V. 358. 
Lorena (del) Duca tratta l'accordo fra Cesare, e il Cri-' 

stianissimo. II. 48. 
Zore/io (del) Cardinal tratta accordo fra Cesare e il 

Cristianissimo. II. i3i. 
*— Vescovo di Mets lo conforta a far la yolontli del 

suo Re. III. 21 4* 

— ya a Ferrara e persuade il Duca a entrar nella Le- 

ga- y- 79-^ 
«—cerca di fare il medesimo in Venezia col Senato* 

80. e 113. 

— va al Re Filippo per confermare con ginraraeoto 
la pace, VI. 10. 

—-governa il Regno di Francia. 34* 

—•ambizioso. 107. 

'-'partesì dalla Corte^ i49» 

—-domanda al Cosicilio la riforma de' Prelati di Ro- 
ma. !»0Q. 

—* visita Cesare, aas» 

-^fa sue domande al Concilio. 226. 

^- è d' accordo con Cesare per conto del Concilio. 244* 

*— -vassene a Roma. 248. 

«—•torna al Concilio. 253. 

— - sta con gran guardia. 298. 

■—e non essendo lasciato entrare in Parigi vassene a 
Melun. ivi. 

—biasima la pace con gli Ugonotti. VII. 1*^9. 

— torna io Francia. VIIL 91^ 



— ha il goTtìmo del R^gao di Fraaciìi. Vii. i^S . e a t6. 

—•va col Re a Torsi. %3^. 

— r perde di riputazione alla Corte. 3o3. 

•—sdegnato della pace e accordo fatto con gli Ugonot- 
ti s« ne passa con la sua famiglia a Roma. Vili. 69. 

Zong^a^a/Ze (di) Monsignor soldato Francese. I. 271- 

Zong^ai/a/fc (di) Duca prigione. V. 255. 

2^</rone (di) Paris capo di Tedeschi. VII. 8. 

Zo^roTte (di) Conte Giovan Batista capo di Tede- 
schi. III. 233. 

Ladrone (di ) Alberigo condotto da' Genovesi. IV. 56. 

•—capo di Tedeschi del Duca d'Àlva. VII. y5. 

— alla guardia d' Anversa. 97. 

— soldato del Re Cattolico. 353. 

Lodi (da ) Vistarino preso dal Marchese del Guasto. 

I. 252. 

Lipsia terra di Maurizio di Sassonia. II. 278. 
LudoK^ico cavalier Albanese tradisce i Veneziani. 

Vili. 43. 

Ziimè(di} Monsignor capo di corsali Fiamminghi 

piglia terra in Silanda. Vili. 35. 
— - rotto da Spagnuoli . 107. 
Luna (di) Conte ambasciator di Spagna a Cesare. 

VI. 224. 
— ambasciadore al Concilio. 247. 
Luna (dì) Don Alvaro Castellano in Cremona. III. i44* 
Luna (di ) Don Diego ferito. IV. 202. 
Luna (di) Emanuello lascia Vulpiano. V. 68. 
Luna (di) Giovanni Castellano in Firenze. I. 1 38. 

— ajuta Filippo Strozzi. 154- 

— si duole del Duca Cosimo. 169. 

— governatore in Siena. II. 19. 

— entra con gente in Orbetello. 100. 

— • cerca di riparare al tumulto di Siena. 147. 
' — va a LMombino. i53. 

— torna alla Corte di Cesare. 2o3. 
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-— Castellano in Milano. Ili* iqS. 

— è vulnio avvelenare. 196. 

— soilfcitaio a venire a Pisa con gli ajuti imperiali. 
IV. i33. 

— viene con gli aiuti a Pontremoli. i44* 

— a Pietra ù>anta. 162. 

— viene al campo sotto Siena, i68. 

— fuggesi alla Corte di Francia. V. i55. 

Langb (di) Monsignor fa protesti agli uGziali d'abbon- 
danza di Firenze. I. 264. 
Luterani tentano di abbassare \\ Pontefice. I. 21 !• 

— chieggono il Concìlio libero. II. i6f\. 

— hanno adunato grandissimo esercito. 236. 
Lusimburgo preso dal Duca d' Orliens. I. 274» 

— ripreso da Don Ferrando Gonzaga. II. io5. 
Macedonia ( di ) Principe soldato della Chiesa neirim- 

presa di Parma è ferito. III. i5o. 
•—fa un forte sotto Torchiara. 189. 

— è ucciso. 190. 

Machiavelli Piero Commissario delle galee del Duca 
di Firenze. VI. 38. 

— va all'impresa di Tripoli. 69. 
"--combatte con galeotte Turchesche. 1 16. 

— piglia due galeotte. 235. 

jifocm^/u Antonio va per trovar denari al Duca di 

Alva. Vili. 5i. 
Madrucci Aliprando capo di Tedeschi. IL 119. 

— in possesso di Vettimberga. 3o3. 

— muore. 33o. 

Madrucci Cardinal Cristofano mandato da Cesare a 
chiedere ajuto al Papa. II. 2 06. 

— aduna soldati pel Duca Cosimo. IV. 101. 

— Governatore di Milano. V. gy, 

— riceve la fortezza^ i&5< 
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*— .contrnrio al Duca d'Alva. V. iSfi". 
'—accusato al Re Cattolico, 26^, 
^levato dal governo di Milaao. ivi. 

— Principe d' Impero, ivi. 

Madracci Niccolò capo di Tedeschi del Duca Cosimo. 
IV. 55. 

— viene all' assedio di Siena. 1 1 3. 

Mager Martino mandato a Sant'Omero. V. 3i7. 
Magistrati Fiorentini come si creino. I. \^i, 

— alcuni lasciati all' arbitrio del Duca. 142. 

— r ordine di precedenza fra loro e loro autorità. i\i. 
Magliana villa del Papa. V. 161. 
Malatesti Jacopo a Piombino. IV. 167. 

— a Scarlino. 827. 

— soldato de' Veneziani è fatto prigione da' Turchi. 
VII. i66, 

Malatesta Leonida Capo della guardia di Vallano . 
IV. 255. 

— di Montepulciano. 271. 

— della Valdichiana. 820. 
—-fa prede a Radicofani. 82 1. 

— a difesa di Piombino. V. 5o. 

— partesi dal soldo del Duca Cosimo. 101. 
Maldemburge cade in bando Imperiale. III. 53. 

— patisce guerra dal Duca Maurizio di Sassonia. io5, 

— assediata. 188. 

Maldonato Capitano da parte di Cesare comanda ad 
Ascaoio Colonna che sodisfaccia al Papa. I. 204. 

Malespina Manfredi Marchese di Filattiera. II. 145. 

Malespini si dolgono col Marchese del Guasto. I. 1 80. 

Malevolti Girolamo ambasciador Senese al Duca Co- 
simo. III. i4]. 

Malfi (di ) Duca muore in Piemonte, III. J29. 

Maligni (di) Monsignore muore. VII. 6a. 

Malines città ricca si ribella. VIIL 8o. 
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Malta (di ) GeDerale mdxzerato. VI!. Sog. 
Afa/^a liberata da' Tarchi. VL 349» 
Manricque Doo Giovanni ambasciadore di Cesare al 
Papa. III. 193. 

— ?a a Viterbo; 3 19. 

— cnpo di Tedeschi. V. a5l, 

JHunricque Fra Tommaso mandato da' Cardinali al 

Duca d' Al va. V. i5i. 
Mantova (da ) Capino capo de' fuorusciti Fioreatìni e 

lor genti. I. 84. 
Mantova (di ) Cardinal legato al concilio. VI. i4o* 

— favorisce al concilio alcune domande de' FraD- 

cesi. 189. 

— chiede licenza al Papa di partirsi, ivi. 

— muore. aa3. 

Mantova (di) Duca ca^alier del Tosone. II. 196. 
•—«reprime i suoi popoli di Casale che si sollevano, 

VI. 3o3. 
— -duoUi del Duca di Savoja che a]uti i suoi ribelli di 

Casale. VII. 255. 
Manto{fano Odoardo mandato da Cesare alla Porta 

del Turco. VII. 93. 
Marano castello del Re de' Romani preso da' Franca* 

si. I. 252. 

Marcia (delta) Ruberto Duca di Buglione e Marescial- 
lo capo di Edi no. IV. 12. 

Marciano preso da Piero Strozzi. III. iqS. 

Marenes isolette prese dal Baron della guardia. VII. u^s. 

Maria gridata Regina dMnghìlterra combatte co' suoi 
nemici e vinceli. IV. 11. 

— maritasi al Principe di Spagna. 5i. 
— - ferma i tumulti del Regno. 53. 

— • rompe e dissolve i suoi nemici. 54» 

<— si mantiene neutrale fra' Francesi e Imperiali. \%%. 

— chiama a se il Cardinal Polo. V. 9* 
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•— « ridace i suof popoli aUa reUglont CiiUolica. T. ^. 
•— ^ tn;iD(]a 'imbasciadori a Roma. lOr 

— in pericolo della vita. 223. 

— dissolve alcuni congiurati. ìvK 

— nriuore. 35 1. 

Mariamhurgo coniba liuto e preso dal Gonettabile di 

Francia. III. 220. 
Marino Alfonso melle insieme denari per Cesare ìa 

Itali». I. 217. 

Marino (dj») Salvadore castellano in Palianò ai difea- 
de e si arrende. I. 206. 

Marisccati Orlando ambasci a tor Senese a Cesare. 
II. 2o3. 

Marra ( della) Luigi mandato dal Duca d'Alva al Pon- 
tefice. V. 193. 

MurLèili Baccio offerisce al Papa Telamone eOrbetel* 
lo. II. 101. 

— servitore del Duca Cosimo. VI. 117 e l55» 

— Generale del mare per il Duca Cosimo. 192. 

— piglin una nave di Turchi, ivi. 

Martelli Carlo Commissario in Gasoli. IV. 3oo. 
A/w^e//i Federigo ucciso in suir armata. VII. 384. 
Martelìini Frsi Agnolo ferito in sull'armata. 383. 
Martelli Pandolfo. IV. 149. 
Murtelloso Jeronirao scuopre i falli de' Senatori della 

Signoria di Vinegia. I. 180. 
•— V remunerato. 182. 

Martiga (di) Monsignore nuovo Ammiraglio. VII. 
107. 

— ucciso sotto Sangiovaniiangeli. 25o. 
Martinenghi Nestore alla difesa dj Cipri. VII. Sgi. 
Martinengo Cam mi Ilo al soldo de'Francesi. IV. 1 12. 

— a guardia di C«soli. 266. 

— lo lascia al Marchese. 267. 

— è fatto prigione, ivi. 

Toni. Vili. 22 



Maninengo Cuirio capo Ìì cavullf . Vfl. 1 54. 
Martinengo Ercokf'dato pftt'istàtico a'Torchi dà* eap» 

(li Famagosta. VII. SgS. 
Martinengo Jerooimo soldato' de^Vencttiani. VII. 274. 
MartinengoluxAgx Capitano del Duca Cosimo. V. aa. 

— capo de' soldati in Famagosta • 34o. 
Martinengo Sci arra soldato de' Veneziani. VII. 364* 

— si vanta di pigliar Castelnuovo • VITI. 4^* 

— lo batte. 43* 

Martini Ghoy^Tì Bittféta capitano di cavalli fatto pri- 

gione de* Francesi. V. cfi.. 
Martire Pietro eretico va alla Córte di Francia. 
^ VI. 189. 

Masfelt (di) Cónte Federigo capo dell* esercito gui* 

dato dal Duca di Due Ponti • VII. a35. 
' Màsfelt (di ) Conte mandato in Anversa* VII. 77, 

— dee tornare in Bruselles . 97. 
•^-è casso, ivi. 

— ^a guida degli ajuti mandati 'dal Duca d*AIva ia 
Francia . a 34* 

— ferito. 24^* 

Masini Messér Jacopo da Cesena . 'II. i3. 

—-capo di soldati in Piombino; i6o. \ 

Massaini Carlo arobasciadore a 'Roma per i Sanesi • 

IV. 3 10. 
ilfa55imi/iarao figliuolo del Re de* Romani prega il 

padre per i Boemi. II. 3o8. 
— -ba per moglie la primogenita di Cesare . IH. 1 1. 
-~ Governatore delleSpagiie e creato re di Boemia. Sa. 

— viene a Genova. 160. 

— eletto re di Boemia e re dei Romani . VI. a66. 
' — ^ manda ambascliatore al Papa . 207. 

— e due suoi figliuoli in Ispagna . aSa. 
•— succede all' Imperio . a78. 
«-—adirato col Vaivoda • a8o» 
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-^conferma il pareniado ool Principe di Fir. Vi. agi. 

— guerreggia col Transilvano . 292, 

— pi gli* To<?c»i . 3 o . 

— manda il tributojn Con^UatinopoU . 3pi* 
-—piglia t^rre del. Trar>8Ìlvano» 'i%^^ 

. — ^ aolda Quova gente . 326. 
^ottiene dennri del Duca Cosimo, ivi,, 
—manda ambasciadorì al Gran Turco. 354- 
•^ manda l' Arcfiduca Carlo in Posonio . VII. 10. 
— -rauna una dieta in Augusta • 1 1. 

— ottiene ajulo di denari dal re Cattolico. i3. * 
-^^ invia gente contro a' Turchi. 3o. 

•— piglia il possesso del Finale . 34* 
. -^-a' invia con grande esercito ver^. Po309Ìo. Sg. 

— a laverino. 4^* 

•^— torna a Vienna e sbanda T esercito • 5n, 

— conforta il re Cattolico a visitare ì Paesi Bassi. 87, 

— manda il vescovo d' Agria in Costantinopoli . a3. 
'— e fa iriegiia e accordo col Turco .117, 

— ajuta il Principe di Spagna prigione. i4o. 
—•si sdegna col Papa per conto deltilolo dato al Gran 

Duca di Toscana . t48, 
w^ consiglia il re Cattolico a perdonare 9I Principe 

d'Oi*ange. i^q» 
«** piglia il carico di decidere la lite della preceden-. 

za. 17,3- 

— favorisca il duca di Ferrara. 176. 

— promefle il matrimonio ai suoi sacerdoti. 178* 

. ''T-^marita la sw» seconda figliuola al re di Francia. '411 
—-comanda ai Prìncipi di Germania che non ajutino 
alcuno fu.ori della lor provincia • a 18. 

— cerca trarre al suo tribunale la lite della prece- 

denza . 256. . 

— ode coj|i|n olitili» 1^ digoiii del G^^n Duea di To 

icana . 2o3. 
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-^« per li JDO ambnsciadafd a Roma tt oppone ehm 

nou l'abbia. VII. 267. 
*— e di duole col Nunzio della coronazione . a8a. 
—•e aiinulla la detta dignità. si85. 

— offerisce il tributo al Gran Turco . 289. 

«---dà per moglie Anna primogenita sua al Re Catto- 
lico. 290. 

— VH a Spira .' ivi. 

— manda in Francia la secondogenita . 32^. 
——contende col Papa della dignità concessa al Gran 

Duca . 33o. 

«—sentenzia Pitigliano doversi a Kiccola e non ad Or- 
so . Vili. 7. 

--r-cita al suo tribunale il Gran Duca di Toscana. 26. 

—•oppresso da infermità. 27. 

— aspira al Regno di Pullonia per Ernesto suo fi- 

gliuolo. 94« 
*— manda a dire a Gregorio trediresimo, che annoili 
la dignità data da Pio quinto al Gran Duca di To- 
scana • 97. 

— fa coronare inPosontoil suo figliuolo Ridolfo. 100. 
Maufnet Rascia ha cura del campo fatto sotto Zi ghet. 

VII 57. 

Ma^met Celibi preso da Alfonso da Appiano. VII. 91. 
iH/e^^/ci (de') Alamanno Commissario in Piombino. 

IV. 2Ò'4. 

«—commissario della Maremma. 3oi. 

— muore. V. 67. * 

Medici (de*) Alessandro primo Duca di Firenze. 

1. 10. 
«-^fa edi6c:»re una fortezza in Firenze. i3. 
—•nimico del Re di Francia . i4* 

— va a Napoli 16. 

—accusato da' Fiorentini a Cesart • 17. 
«--^da' quali si difende . ivi. 
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'^fì dk «1 piftcerL L iK. 
-^^ ucciso da Lorenzo de' Medici . 19, 
Medici (de') Asdrubale è fatto prigione. V. aao. 
Medici (de') Cardinal legato ali* esercito ecclesiastico^ 
ili. i5o. e 190. 

— fatto Pap^i. VI. ^6. 

Medici (de') Caterina moglie del Del6no. II. i44' 

— regina di Francia capo del governo. Vi. ii3. 

— ammette eretici , che disputino nel Hio regno. iJg. 

— ha sospetto del Re di Ma varrà e del Principe di 

Condè. i56. 
•—mette a disputare insieme Cattolici, e Ugonot- 
ti. i55« 

— risolvesi a essere dalla parte dei Cattolici . i6o» 

— raccoqfiandasi a molti Principi . i6q. 

— mostra a Tedeschi la guerra essere contro al re; i6g, 

— desidera accordo con Condè . 180. 

-—e seco, e con l'Ammiraglio ragiona , 196. 

— conferma nel figliuolo del Duca di Guisa tulli gli 
onori del padre . 199. 

•^ £» la pace, e accordo con gli Ugonotti . ai5» 

— fa pace con la Regina d' Inghilterra . 276. 

— vorrebbe abboccarsi in Bordeos col Re Cattoli- 

co . 299. 
•— abboccasi con la moglie sua figliuola » Bajon- 
na . 335. 

— desidera la pace con gli Ugonotti. VII. ii3. 

e 129. . 

— va al campo , e poi a Scialon . i25. 

— torna al campo* 234. 

— fa accordo con gli Ugonotti, e manda a scusarsene 

coi Principi . 3o2. 

— promette per fare accordo di mantenere l' autorità 

all'Ammiraglio. Vili. 14. 

— cerco di condur gli Ugonotti alla' Corte • lèi 
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«-coQviene dei parentadòoosla ReiQ.adt NìiT«r.TTII.33k 

— persu ule U moglie del Duca di Gui^a a far u vìder 

F aiuiì^ir;h^iio . 171* 
Medici (!de')Chrìaris3ÌmQ riceve la fortezza dì Livor- 
no . I. 3o8. 
Medici (de') Cosimo viene di villa in Firenze. L. a 5* 
-—credito principe della Repubblica Fiorenti aiw. 3o«. 

— rende Ila patria* e gli onori a' confinati. 33» 
•<^-^ «liÌ9»ma soldati imperiali del Piemonte. 4^-^ 
-«-va ad incontrare i Cardmali Fiorentinj. 4^* 

— mette insieme soldati deiU sua milizia. S8* 
-*-* difende il Borgo a. Sansepolcro dai rlbelji.. 65* 

— confermalo Duca di Firenze da Cesare. 67. 
-^(lises^ci\ nMindare gli Spagnuoli a Moniemiurlo. SS. 

— piglialo. 98» 

-*« ringrazia Dio della vittoria. 100» 

— manda gli Spaguuoli in Valdarno. 1 13. 

— conviene con altri Principi contro a banditi* ivi». 
«^^ amato da Andrea^ Doria« 1 15* 

— disfavorito dal Nunzio appresso Cesarei ivi. 
—•ottiene titolo di Duca da Cesare. 1 ly. 

— ottiene» che Alessandro Vitelli sia cavato della 
forteaza. m8. 

-p-duolsi col Marchese del Guasto degli Spagi^uoli 

aniiBulinati* xi'j,. 
——visita il PapH a Montepulciano. i3!^. 
•^^ manda il Cardinal Cibe a visitar Ces».re« ivi. 

— riordina le sue entrate. i4o. 

— vieta il potersi ricever banditi. 149. 

— Calunniato daMjUCchesi. iS^. 

«— "Co'qucili coatendt; di coufixd* i5o* 

— ottiene Filippo Strozzi, lat* 

— * calunniato da' ministri imperiali. iQo.. 
«— piglia per moglie Leonora di Toledo. ^64* 

— va ad iiicoQtiar la inopie. 16^. 
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•InvWirtto. I. 170. 

-calunniato d' aver coluto fare uccidere il «ignor 

Giulio de' Medici. 171. 
-sovviene i Senesi di grano. 178. 
•conforta i Perugini a non si opporre al Pitpa. 187* 

• dà denari agli Spagauoli, perchè non entrino nel suo 

terreno. 191. 
•si duole co' Lucchési de' danni del Sercbio. 190. 
•fa disfare alcune palafitte fatt6 da loro. 191. 
-abita il pt^Ligio' della Signoria. ao3. 
'lieenzia Pirro O>lonna. aa5. 

•conduce' Tedeschi per guardia di su» persona. 226. 
-discorre in Volterra col signore di.Pioolbino. 229. 
-desidera la signoria di Piombino, ivi. 
-▼a a Genova per visitar Cesare. 233. 
-toglie a fitto i'beni della casa de* Medici. 236- 
-fa confederazione co' Sanesi. ^4^* 
-dee precedere al Duca dì-Ferrara. 25o. 
-si riconcilia col Marchese d^l Guasto. 254* 
-elegge suo luogotenente S(ef;ino Colonna. 255. 
-fa protesto a' Lucchesi. 265. 
-riceve le fortezze da Cesare con soanna di dena« 

ri, 3oo^ 
-manda ajuli al Maifchese del Gunito. IL 89. 
-fa un donativo alla compagnia di Ridolfo Baglio- 

ni. ivi. 

• manda a^mbasciadore in Francia a rallegrarsi della 

pace. i44* 
•piglia la guardia di Filattiera. i45. 
"manda ambasciadure a Venezia. 193. 
-chiede- Piombino a Cesare. 194* 

• manda cavalleria a Cesare. 206. 
-prestagli denari. 220. 

•è fatto cavaliere del Tosone, ivi. 
-a)uta Giulio Cibo. 245. 
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provvede a' tnmuUi di Genova per la congiQi^« dei 
Fieschì. IL 275. 

fa confederazione co* Sanesi. a86. 

co5»fortali ad accettare guardia Imperiale. 3i5. 

allinda Mosser Angiolo Niccolioi a Siena. 347» 

foriitlctì Portoferrajo. 368. 
.visita Portoferrajo. 869. 

fortifica Firenze. III. 6*. 

compera castella da'Malefipini. ivi. 

rende Piombino ai ministri di Cesare. 8. 

avvisa Don Ferrando di congiura tentatagli con- 
tro.^ l£j. 

manda Giordano Orsino ambasciator al Re Cristia- 

nissinio* i8« 

conforta il Papa a conceder Parma a Cesare. 44- 
tratta accordo tra Cesare , e il Papa. 57. ^ 
edifica nell'Elba una i nuova dttà. 58. 
aduna i suoi soldati per la morte del Papa. 68. 
favorisce- al Papato il Cardinal Sai via li. 74. v 

favorisce il Cardinal di Monte. 84- 
manda ambasciadorì al nuovo Pontefice. 92. 
dona il Monte a S. Savino a Baldovino dal Mon- 
te, ivi. 

distribuisce nella carestia molto grano. 100. 
manda munizione all' impresa d* Affrica. 1 18. 

• conforta i Farnesi ad accordo con Cesare. i38. 
manda in favor del Papa ajuti alla Mirandola. i6a. . 
couforla per suo ambasciatore il Papa nella morte 

del figliuolo. 206. 

- consiglia Don Diego ad assicurarsi di Siena. a3o. 

• manda Messer Bernardo de' Medici a Genova. a36. 
. ottiene di nuovo Piombino dal Signore, ivi. 

- avvisa Cesare de' pericoli di Siena. 237. 

- manda gènte verso Siena. 238. 

- manda Otto de Montauto in Siena, à^. 
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^- volge a Ptombmo móka fanteria » e cavalle* 

ria. Il, ^4^. 
•— comaoda ì suoi Capitani che piglino terra nel Se* 

nese. ivi. 
— ^ fa accordo co' Senesi . a5i, 

— manda Cesare a mostrar l'accordo fatto co' Sene- 
si. 264* 

-— consiglia il Papa nel fatto di Siena. a65. ' 

— mette gravezze in Firenze, ajì. 

— cobforta t Senesi a tenersi a parte Imperiale. a88. 

— disdice al Re di Francia una tacita convenzio« 
ne. 292. 

— scrive la morte di Don Pietro di Toledo a Cesa- 
re. 296. 

— eletto per capo della guerra sopra i Senesi» up^. 

— manda soldati in Lucignano. 298. 

— conforta Enea Piccolomini a liberar Siena da'Fran-» 
cesi. 3i5. 

— procura la libertà di Siena, ivi. 
— - solda Italiani. lY. 4* 

•^— restituisce Lusignano a Sanesi. 5. 

— fornisce di guardie Portoferrajo. i5. 

-^ avvisa i Genovesi, che abbiano cnra alla Corsica 
mal guardata. 16. 

— invia il Marchese di Marignano contro a' France* 
si 17. * 

— disegna di muover guerra a' Senesi. 25. 

— promette una delle sue figlie a Fabiano di Monte» 
e r altra a Paolgiordano Orsino. 26. 

— mette insieme l'esercito contro a Siena. 3i. 

— scrive a' Potentati d' Italia la cagione del movimen- 
to. 4^. \ 

— scrive a Senesi. 43. 

•^ manda a soldar Tedeschi. 15. 
—solda Lombardi. 59. 

Tom. FUI. s3 
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manda soldati nel contado d'Arezzo. IV. 68. 
rifornisce Montepulciano. 83. 
Sì mantiene amici gli Svizzeri. 1 1 1. 
-rifornisce di guardia Pisa. i65. 
condure Spagnuoli. 191. 
-conforta il Marchese a tenere stretto l' esercito dello 

Strozzi. 193. 
-nella rotta di Fiero Strozzi ringrazia Dio. 219. 
-manda ambasciadore a Cesare. aa4* 
-non Yuole che il Duca di Ferrara si intrometta fra 

lui e i Senesi. 262. 
•conforta i Senesi a rendersi. 298. 
•scrive di nuovo a Senesi. 3io. 
ottiene da Cesare^di poter trattar co' Senesi. 3 16. 
> manda il Conte Santafiore in Val di Chiana. i33. 

manda Messer Angiolo Niccolini a Cesare. V. 4- 

• spoglia d'armi i Senesi. 5. 

•lascia il Governo libero a' Senesi . i5. , 

• conforta i Cardinal! a crear Papa amico di pace. 
V. 16. 

• manda a sqna<lrare il sito di Portercole. 17. 
manda cavalleria a Ptenza. 22. 

piglia Portercole. 24. 

manda soccorso a Piombino, B%, 

sovviene Siena di grano. 4^* 

•riforma il governo di Siena, ivi. 

manda Girolamo da Pisa capo dell'armi di Si'e- 

na. 4i* 
manda a Roma Paol Giordano Oi'sine chiamatovi 

dal Papa. yo. 

commette y che si assalisca Radìcofani. j'ò. 
commette, che se ne ritragga, j^» 
manda ambasciadori al Papa. j6. 



fa sffti(:iafe di mura Pieniiii. Y. ÌYÌn ., 
manda Gabrio Serbelloni Della Roittagnftf^/^^V^ 
provvede iSiena. 83. , 

domanda denari in preslito al Re Filippo^ 85v< 
riordina il suo esercito per andare contro al4c lerre 

tenute da' Francesi» gò^i 
■ scusa col Papaia mossa dell'alami, gn, 
comaad^ cìxé si oosubatta Sarteauo. ivi» 

• fa & Livorno a visitar il Duea d'Alva. pji 
non vuol guerra con la (ìhìesa. 99. 

•favorisce gli Imperiali. 102. 

• dom?iuda Piombino e denari spesi nella giierra. a Cesti- 

re. iyÌ4 

•^lecita » che si prendano moki luòghi del Seiiesev 
119. 

vuol che si combatta Radicof^f. fòé 

•rifornisce di guardie il Borgo a San Sepolcro.' 110. 

è dichiarato nimico della lega fra il Papa- e i Fran- 
cesi* 1 33^ 

'ajuta il Duca d'Ai va. ivi. 

-conforta il Papa alla quiete. i34» 

-ridomanda Piombino. i36. 

- offerisce mezzano a trattar accordo fra il Papa e 

il Duca d' A Iva. i45. 
-tiene sue armi ai confini della Chiesa. 169* 

- conduce Tedeschi. lyS 
'Ottiene Piombinko. ivi. 

-è calunniato dal Cardinal di Burgos; lyg. 
-conduce gente da Creodona*. 186. 

- mantiene il Duca d'Urbit»o amico del Re Filippo, ivi. 
-ode il Re Filippa esser volto a dar Siena al Pa- 
pa. 194. 

-e però m;inda a dolersene per Don Luigi di Tole- 
do. 197. 

- è ri^-ereaio dal Papa dì parentado col Re di Fran- 

cia, aoi. 



«» rifiuta le oon<lizioQÌ cpfifeiteli se tdlerft il posseseo 

di Siena. V. 224. 
-—raddoppia le guardie alle frontiere, aaa. 
•--^rimàae malsoddisfatto dei Re Catlolieo. 3a3. 
«•^ manda a dolersi seco il Vescovo del Borgo. 224* 
-~ riceve Siena eoa tutto il suo dominio. 228. 
«—mandavi Messer Angiolo Niccòliai. ivi. 

— dà la fortezza in guardia a Montauto. 229. 
-—rende alla città, e figli onori tutti* i Cittadini Sene- 
si. 282. 

—-cerca» che il Papa ei suoi si uniscano col Re Fili p* 

pò. a36. . 
—•obbligato a difendere il Ducato di Milano. 249* 
"^^ ottiene mandato dal Gittolico per potere accordare 

col Papa. 258. 
' — manda soldati al Duca Ottavio. 275. 
—^s'ingegna di rimuovere il Duca di Ferrara dalla 

confederazione dei Francesi. 3o2. 
— « marita una figliuola ul Duca di Ferrara. 3o3. 

— manda suoi uomini a Milano per servizio del Duca 
di Ferrara. 3o4. 

«^ fortifica Orbetello, 3o6. 

w- fortifica Ferrajo. 3o8. 

'•— distribuisce soldati nelle sue marine. 3i 1. 

«^ manda gente all'Elba. 3 12. 

.^ provvede di grano Siena. 328. 

— ^ si duole che ilsuo Ambasciadore non abbia udienza 
dal Papa. 346. 

1— manda Ambasciadori a Cesare. 354* 

^*- offerisce galee al Re Filippo, 356*. 

— • fa capo delle sue galee Don Garzia suo Figliuo- 
lo, ivi. 

.^ rallegrasi col Re di Francia e col Re di Spagna 
della pace universale. VI. 5. 

•— dà provvisione ad alcuni Senesi di Montalcino. do. 
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— '■ dona il castello dì Magiiaao a Cornelio Beutivo* 
glie, VI. ao. 

— manda galee verso Barberia. 36. 

— dà ajoto al Conte di Pegno perchè possa riavere le 
sue castella. ^ì, 

— matida a visitare la Duchessa di Ferrara. 46. 

— scuopre una congiura tenutagli contro dai Fio- 
rentini. 47* 

' — manda il Cardinal suo figliuolo a Aoma e Amba* 

sciadori. Sy. 
— : manda Averardo de' Medici Ambasciadore al Re 

Cattolico. 65. 
-— ajuta i Vitelli acciò riabbiano il Montone. 66, 

— ottiene dal Papa che Ascanio della Cornia riabbia 
le sue castella. 82. 

^- piglia Soano. ivi* 

-— va a Siena e poi a Roma. gy. 

-^ manda Ambasciadore al Concilio. i44« 

— il Principe suo figliuolo alla Cortesi Spagna. i53. 
—* provvede denari alla Regina di Francia. 169. 

— dona due galee al Papa. 191. 

— visita il suo Stato, aoi. 
*-^ edifica un monistero. ao3. 

— manda Aurelio Fregoso al Re Cattolico. aoS* 

— consiglia il Re Cattolico a far grossa armata. 93o. 

— manda galee al soccorso d' Orano. u35« 

— crea la Religione dei Cavalieri di San Stefano, ivi. 

— consiglia il Papa a non si nimicare il Re Cattoli- 

co. 265. 
,—- dà il Governo dei suoi Stati al Principe suo fi- 
gliuolo. 269. 

— fortifica le sue frontiere. 293. 

— accomoda jdi denari il Gran Maestro di Malta. 

VII. 16. 
-—desiderato da' Corsi per Signore. 82. 



"^àtooiuodtk il Re dì Fraocta di denari. VII. 1 14* 

—dà per moglie Eleonoi^a di Toledo a Don Pielrosuo 

Figliuolo. i44- 
-**• OEiaoda alla Corte di Cesare Mesaer Lodovico 4nti- 

Dori pei^ conto della precedeuza. i48. 

— e a Roma per il Qiede«ii]>o conto Messer Domenico 

Bonsi. 257. 

— ottiene dal Papa titolo di Gran Duca di Tosca- 

Q^ ivi. 
•—va a Roma. a6o. 

— è coronato^ a6i. 

— piglia per moglie Cammilla Martelli. a84* 

— crea il Magistrato dell' Archivio, ivi. 

— ^ manda sue galee all' arc&Ata della Lega sotto nome 

del Papa. 826. 
*— sospetta che il Re Cattolico qod muova guerra a 

Siena. 335. 

— fornisce di guardie le sue frontiere. 356, 

— manda sue galee a Civita .Vecchia- 357» .. 

— desidera d'esser nominato nella Lega. V^III. il* 

— opera che i Francesi abbiano la d^peosa per il 

Principe di Na varrà. 19. 

-—offerisce ajuti a Cesare s^ vuole entrare nella Le- 
ga. a8. 

-r*offerisce Gener;-]e della Chiesa. m^lU Lega in caia« 
bio di Marcantonio il Principe suo fiigliuolo. 3o* 

•r- è aggravato da catarro* 98. . 

—•muore. i35. 

Medici (de') Don Ferdinando fatto Cardinale va a Ro- 
ma a ricevere il Cappellou- Yl. aft6. 

— agitH in Roma la causa della precedenza . VII. 99. 
Medici (de') Don Francesco Prinotpeidi Firenze^ sua 

naturale. I. 201. 
-— tenuto a battesimo da Don Giovanni di Luna e da 
un manda tordella Regina d' Ungheria» uSo* 

— va a visitare il principe di Spagna. III. 35. 
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vifiita II Pipa. VI. i54- 

imbarcasi per andare ìq Ispngna. 168. 

loc6'i a Roses e va a Perpigoano. ivi. 

incontrato da Don Garzia di Toledo. i6c). 

ricevuto dal He Cattolico. ao4- 

ka controversia di precedenza col Principe di Par- 



ma, ivi. 



torna a Firenze. a5i. 
visita a Milano i figliuoli di Cesare. 252. 
- è fatto dal Padre Governatore di tutto il suo domi- 
nio. 269. 

mnnda amba sci adori al nuovo Imperadore Massimi* 
liano. 2^8. 

ottiene per moglie la Principessa Giovanna sua so- 
rella. 3 06. 

e però manda in Ispagna inesser Lionardo de' No- 
bili, ivi. 

manda in Germania a Cesare il Conte Clc^mente 
Pietra. 358. 
• va a Spruc a visitar la moglie e Cesare, e gli Arci- 
duchi, ivi. 

manda Paol Giordano a Trento a cui è consegnata la 
Principessa. ^QQ- 
manda ajuti a Cesare. VII. i4* 
provvede denari al Conte di Bagno per ricomprare 
le ^le castella. 35. 

ha una lite di confini col Duca di Ferrara. 49* 
ripara al tumulto del Borgo a S. Sepolcro. 82* 
fa pigliare! Graziani e Goraccia, e per via di giù* 
stizia uccideli. 4^* 

mantiene il Conte Orso in Pitigliano. 119. 
naanda ajuti al Re di Francia. 217. 
perde alcune galee* 228. 

dà abitazione in Portoferrajo a molti Corsi. 253. 
manda galee ad Ostia. 254- 
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— conviene col Papa A\ tener gtinrdate le «ye mari- 
ne. Vili. ivi. 

-f^ manda Sigismondo de' Ross! inlspagna a rallegrarsi 
delle nozze. 3\j. 

— TroHo Orsino in Francia per il medesimo, ivi. 
— |va alla Spezia per visitar Don Giovanni d* Austria 

e gli Arciduchi. Sji. 

— manda Enea Vaini Ambasciatore io suU* armata. 

Vili. 42. 

Medici (de') Don Garzia Figliuolo di Cosimo. VI. 
117. 

— muore, aoi. 

JHedici (de') Don Giovanni secondo genito del Duca 
Cosimo Cardinale ra a Róma. VI. 5^. 

— muore, aoa. 

Medici (de) Francesco Capitano ferito. IV. ^43, 
-— dispone Giovanni Zeti a render Montereggioni. 24^* 
Medici (de') Gian Jacopo Marchese di Marignaoa va 
in ajuto del Re de' Romani. I. 235.' 

— ha cura delle artiglierie. II. 4^* 

— fa battere Cambresl. 107. 

-— va a Siena per squadrare il sito della fortezza. 

III. 118. 
— - chiamato all'impresa di Parma va per impedire 

che Piero Strozzi entri in Parma. 167. 
-^— rimane all' assedio di Parma. 179. 
— - combatte e non piglia Quarantuola. 207. 
liberata la Mirandola dall' assedio passa in Germa* 

uia. 224* 

— torna in Italia. 282. 

-— il più accorto guerriero d' Italia . 298. 

— condotto al soldo del Duca di Firenze. IV. a6. 
— « generale nell' impresa di Siena. 35. 
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- Tiene con T esercito a PoggibonxL lY. 3€L 

- piglia il Bastione intorno a Siena. . 87, 
chincntito da Cesare al governo di Milano. 60» 

- va a pigliar 1' Ajuola. 67. 

• piglia la Tolfa. 71. 
piglia Santa Colomba. 78. 

- piglia Belcaro, e Lecceto. 91 . 

- combatte il forte del Monistero. gS* 
inHnda gf;nte a Vignale. io(>* 
prende Sangnsmè. io8. 

- Ancajano. ivi. 

* disegna fare il guasto alla Val di CUanap e vi invia 
genti. 122. 

> va a S. Casciano a parlare al Duca Coaimo. i%j. 

viene con V esercito a Empoli. i4o. 

alloggia in Pescia, i48. 

ritiraii a Pistoja. ivi. 
seguita il nimico. i56. 

alloggia a Montajone. 167. 

manda T esercito a Poggìbonsi. i58. 
pone il campo al Ponte a Bozzone. 166. 

piglia Cuna, e Monteroni. i y^. 

accostasi a Marciano. 199. 
domanda consiglio se è bene venire a giornata coi 

Francesi. ao3. 

combatte con Piero Strozzi sotto Marciano, til. 
piglia Lucignano. 277. 
Buonconvento, Luna e Monteroni. 23 1. 
rassegna il suo esercito, ivi. 
Tiene in Firenze. 24 1* 
donato dal Duca di Firenze torna, e pone l' assedio 

a Monte reggioni. 242* 
e poi a Menzano. 244* 
visita Crevoli, e Io piglia. 256. 
se li rende a patti Chiusdino. i65. 
Tom mi. 24 
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— prende Monteritondo. IV. aS^ 
*— Crevoli. ajrJ. 

-— mettesi in ordine per balK^r Sienn, ajy. 

— fa assalire il Borgo. ^89. 

— fa i prepara meati necessari per dare una grossa 

bntteria. 293. 
-— acceitH 1' accordo proposto da Moolue. 889. 

— lasciavi a guardia- il Conte di S. Fiore, ivi. 

— entra in Siena: 34^. 

— manda r esercito a Portercoie. V. ly. 

— piglia alcuni forti, che gli sono intorno. Ii3. 
— ' e poi Portercoie stesso. 26. 

.— . muore, ivi. 

ibfeésf/ci (de') Giuliano. IV. a 17. 

Medici ( de' ) Iacopo . I, 164. 

— mandato al Principe Dona d*«l Duca Cosimo. 

IL 1177. 

— manda gente al Ponte a Vallano . IV. 8a. 
Medici (de') Ipolito Cardinale nimico del Duca illes* 

Sandro. I. i4* 

— Legato nella guerra contro a' Turchi. i5. 

— muore di veleno > 16. 

Medici (de') Isabella moglie di Paolgiordauo Orsino. 

VI. 97. 

Medici (de') Lorenzo uccide il Duca Alessandro. I. 19. 

— perde il principato della sua città . 29. 

— va alla Corte del Turco , a Venezia , e io Fran- 

cia, lao. 

— conforta il re di Francia a guerreggiare con Cesa> 

re .ivi. 
Mediti (de') Lucrezia moglie del Priucipe di Fer- 
rara . V. 3o3. 

— onorata in Bologna. VI. 56. 

— condotta- a Ferrara, ivi» 

Medici (de') M. Bernardo è mandato a Cesare per 
la confermazione dal signor Cosimo. 1. 44- 



-^ ambRsciatore a Cesare . II. 3i3« 

Medici (de^) Messer Lorenzo Ca\alier ambaaciadare 

a<*esare. V. 354. 
Medici (de' ) Tom ai aso ferito io sull' armata. VII« 

383. 
Medici Don Pietro Generale delle Galee del Gran 

Duca, Vili. io3. 
M'dici famiglia amata dal popolo fiorentino. I. aa. 
Medico Maestro Iacopo tratta dì dar Manopoli al re 

di Fr.mcia . I. 267. 

— è gnstigato . ivi. 

Medina (di) Duca Viceré di Sicilia Capo deirimpreaa 

di Tripoli . VI. 33. 
•— accostasi alle Gerbe . 55. 
—-per tema de' tnrchi richiama aue genti. 71. 

— fuggendo si ricovera nei forti delle Gerbe. ^3» 

— eletto governatore de'Paesì Bassi è affrontato da' ai- 

mici , e ritirasi . Vili. 54* 
Mega (di ) Conte governatore di Ghelleri. Vili, jo» 

— va a Bolduc, ad Uterc, e a Viana. ^2. 

— mandato a governo dell* Olanda, e di Ghelleri . <)8é 

— combatte co' nimici e ne riceve danno . i53. 
»— assedi rito in Grnn in ghe. iSy. 
Mondezza ( di ) D. Bernardino . I. 276» 

.-—torna a Genova da B^rcrllona • ivi. 
— - va a Napoli . II. 32o. 

— viene a Livorno con galee. IV.. a8i. 

— viceré di Napoli . V, ^4. 

— va con gente a' confini delta Chiesa . 74. 

— mette guardia in Paliano . 89. 

Mendozza (di) Don Diego amhasciador Cesareo a 

Venezia. II i58. 
.—«-persuade la Signoria di Piombino a lasciare lo 

Stato a Cesare. II. 28 3. 
•^7^ vuol dare sua nipote per moglie al Signor di Piom* 

bino. ivi. 
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««-«fnlMisdadore » Roma* II, a85. 

— • ambascìadore al Concilio di Trento daj» 

— va a Siena per riordinare il Governo . 346. 
— ' va a Piombino per fortificarlo . 356. 

-— rimunerato dal Duca di Firenze. 3^3. 

— fa protesto al Papa per conto del Concilio. 36 1. 

— consulta eoa Don Ferrando sopra i casi di 5ie« 

na . 368. 

— manda a Cesare ambASciadori Sanesi • III. 6o* 

— aduna gente in sede vacante . 68. 
——disegna la fortezza in Siena . 1 18. 

«— procura la guerra contro a' Farnesi . i35. 
*— va a Castro in ajuto del Papa . i6i. 
•—provvede denari al Papa . ivi. 

— chiama soldati in Siena . a38. 

— conviene per la difesa coi Duca Cosimo • ivi. 
—batte il Bargello di Roma . a4^. 

— perde la grazia di Cesare . "a6j. 

Mendozza (di) Don Giovanni mandato da Cesare al 
Papa . II. 284* 

— capo di galee. VI, ii6. 

— capo di cavalli del Duca d* Alva . Vili. 5i. e 1 16. 
jlfe^5 assediata da' Imperiali. III. a^o. 

— battuta, uyb. 

Micheli Giovanni Àmbasciadore in Francia. YIII. ^j. 
Midelburg (di) Duca è ucciso* III. 228. 
jMitffe/iar^ terra della Silanda. YIII. 3y. 

— riceve presidio Spagnuolo. ivi. 

— assediata. 49- e 81. e 116. 

Mignaiiello Cardinal Senese mandato dal Papa a Sie« 

na. IH. a65. 
— : richiamato dal Papa. a88. 
Minerbetti M. Bernardetto Vescovo d'Arezzo amba- 

sciador fiorentino al Re Cattolico. V. 357. 
Mirandola assediata dall'esercito Ecclesiastico. 167. 
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IdSrandòtn {^el h ^ Conte LttdoTtco torna di 1* rancia 
in Italia, IV. 98. , 

— ha il titolo di Generale dal re di Francia. 112. 

— torna in Lombardia. I78. 

Mocenigo Luigi Do§e di Veneaia. VII. 3o6, 
Modigliana (da) Guerra. I. 108. 

— è impircato. ivi. 

Mola (della) Monsignor fatto prigione. V. aao. 

Molins Capitano va al soccorso diCambresl. VII, aoi. 

-— a guardia di Grosseto. a88. 

Momoransi Marescial. VI. a85. 

'— a governo di Parigi proibisce il portar armi. 298. 

• — cresce in riputazione alla Corte. VII, 3o3. 

•— mandato in Oriiens. 349* 

•— passa in Inghilterra. Vili. i5. 

— poi alla Roccella. 88. 

Monaldi Bacciotto a guardia d'Alciano. IV. aa4- 

— fatto prigione, ivi. 

— impiccato. 839. 

Moncada (di) Don Michele va a Genova. VII. 368- 
Moncalieri pr^so dal Re di Francia. I. 124. 
Mongirone piglia Mucune. VI. inS. 

— a guardia di Lione. VII. 106. 
Mongomerl Capo degli Ugonotti in Oriiens. VII. 

107. 

— travaglia la Linguadoca. 249. 

..— Capo di soldati dell'Ammiraglio piglia Valenziana 
e Mons. Vili. 5o. 

— si salva nella strage degli Ugonotti. gS. 

— fugge in Inghilterra. 78. 

— dove arma navi. loa.J 

Mongomerl (di) Conte uccide io giostra il re Enrico di 
Francia. VI. 17. 

Monluc Biagio mandato dal Redi Francia al Duca 

Ottavio. HL 143. 
— • alla guardia di Siena. IV* 5161. 
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Montuc Cavalier a difesa di Pattterf< VIL 33(1. 
Monluc conferma le promesse liitte da Lodovico dal- 
TArmi a Giulio Salvi. I. aio. 

— ambascìadore in Costa tftinopoli. II. ijy* 
— • alla guardia dell' armi in Siena. IV, ii^o» 
*»-a guardia d' una parte di Roma. V. iSp. 

— a governo di Montalcino. i8a. 

— piglia alcune castella del Senese. 221. 

— uccide molti Ugonotti a Valenza e Tolosa. VI. 168. 

— piglia Bordeos. 178. 

Monpensieri (di) Duo» dissolve un esercito di Monsi- 
gnor Mof ans. VII. 199. 
— - nelU guardia dell' esercito regio . 2i44* 

— procura il parentado del Principe di Navarra. Vili. 

i33. 
--* s'arma per eseguire la strage degli Ugonotti. 1^3. 
M<m^o\fel di Mofisignore ferisce di nascosto T Amori- 

raglio. Vili. 71. 
Mons espugnato dal Duca d' Alva^ Vili. i35. 
Montar gis Città della Duchessa di Ferrara. VII. lay. 
Montauto (da) Federigo a guardia di Pistoja. I 1Ì7. 

— a guardia dì Pisa. IV. 34* 

— nel Campo intorno a. Siena. So. 

— Capo nel l'esercito- in assenza del Marchese. 9^* 

— maestro di campo. 102. 

— a guardia del Forte. r42« 

--» Castellano in Si^na. V*. aaS. 
Montauto (da) Francesco capo di gente Fiorentina 
mandato al Duca Ottavio V. 2^3. 

— entra con soldati in Siena. VI. 29. 
Montauto (da) Montauto soldato dt Piero Strozzi. 

IV. 7&. 

-— cerca di sommuovere Arezzo a ribellione. 194- 

— dà il suo cavallo- a Piero Strozzi, ai 5. 
Montauto ( da ) Otto entra nella fortezza di Firenze» 

1. 34. 
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— soccorre II Bortjo » Sansepolcrci. T. 69. 

— coaibatte e pit^lia Guidoito Pazzagli. y5.. 

— **• aduna soldati pbr difesa di Piombino. II. io» 
^ si parie di Piombino. 60. 

— va in ajuto del Viceré di Napoli. 3 >2. 
—•mandato al soccorso di Bologna. IIL i52. 

— chiaraato da Don Francesco in Siena. 245« 

— piglia il possesso di Piombino. ^Sg, 
Montauto Ottavio mviote. Wll» Tì/^ì, 

Monte a S. Savino donato dal Duca di Firenze a Bal- 
dovino fratello del Papa. III. 9^2. 

Montebelio Castello del Conte di Bagno preso dagli Ec* 
clesiastici. Y. 101. 

— tolto a'CarafB, e drito a' Buonromei. IV. laa. 
Montebeniohi (da) Goi'o va al soccorso di Siena. III. 

24^' 
*— piglia Montefellortìco , e Turrita^. '25o. 

— «condotto prigione in Firenze. IV. 90, 

Montecarlo combattuto. IV. i^i* 

— r /insedi H io. 23 a. 

— è preso. 233. 
Montecatini assediato. IV. 169. 

— liberalo dall' assedio, lya* 

Monte (dal) Bartolommeo Capitano va con gente in- 
verso Gasoli. II. 100. 

— porta pericolo di essere uccìso. IL 229. 

— jscaramuccia co' cavalli del Conte di Nugolara. 1^9. 

— rompe Sforza Morene, ivi. 

— fatto prigione. VI. l5i. 

Monte (dai) G'iovan Batista i^ipote del Papa Genera- 
le delLi Chiesa è fatto Duca di Camerino. III. 101. 
— . si volge a parte Imperiale, ivi. 

— stimola il Papa alla guèrra de^ Francesi. i34* 
— •prornétle gran cose a Don Ferrando, ivi. 
— va a Bologna per adunar gente, ivi. 
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-erompe alcune. compagnie del Duca Ottavio* iSo. 

— oiorto» !io5. 

Monte (dal) Giova n Batista passa al soccorso del Re 

di Francia. VII. aia. 
Monte (del) Innocenzio è fatto Cardinale. 1IL 99. 

— ò ritenuto in carcere ^ e privato dell' entrale. 

VI. 80. 
Monte (del) Piero. IV. io, 

— a guardia del Forte di Camollia • iptt. 

— ferito. 290. 

—-va al soccorso di Piombino. V. 3^. 
Monte (di) Cardinal legato al Concilio II. 217. 
-—Governatore di Bologna. III. aa. 
—-è creato Papa. 85. 

•—vuole, che il Duca Ottavio pigli la ricompensa di 
Camerino* i4^* 

— si risolve a movergli guerra, i44* 

Monte (di) Fabiano capo di Italiani del Principe di 

Firenze muore. VII. a4i. 
Monte (di) Fabiano ribello viene con gente verso Fi» 

renze per pigliar Castrocaro. I. 3oi. 
— - tenta S. Marino, ivi. 

— sbanda i suoi soldati. 3oa. 
Montedoglio (da) Menco Capitano. I. a 35, 
Morvtedoglio (di) Conte a guardia del Borgo a San- 

sepolcro. IV. ig4. 
Montegonzi (da) Moretto scuopre la congiura dei 

Bonaccorsi . II. 16. 
Montepulciano è fatta Città. Vi. 119. 
Montemurlo e suo sito. I. 86. • 
Montereggioni si piglia a patti. IV. a48. 
Mente^fecchio (dì) Conte Giulio a cura della Valdelsa , 

IV. io3. 

Montone Castello de' Vitellj combattuto. VI. 44* 
Montucci Francesco tiene trattato a Montalcinò 

V. 170^ 
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MortvigHeri già Vescovo d' Orlieot cooduce Condè' 

. alla Regina. VII. 1116. 
Morales Spngnuolo a guardia d*Ivrea la Lascia a Brisac. 

IV. 285. 
Moretta (della) Monsignor ambasciator Francese. 

il. 149. 
Mori di Granata spogliati d'armi. VL aai. 

— s'armano contro a'ioro Governatori. VII. aia. 

— fanno fra loro un Re. ai4» 
-—sì ritraggono alla montagna. a53« 

— hanno ajuli d'Algeri. a54. 
«—sono profligiatiy e quasi spenti, agg. 

Mormile Cesare capo del popolo Napoletano. II. 3ao. 
•—fatto prigione dal Viceré dì Napoli. 3a5. 

— è renduto alla patria. III. aSi. 

Morone Cardinale levato dal governo di Bologna. 
III. aa. 

— va alla dieta in Augusta. V. 56. 

— ritenuto in castello per sospetto d' eresia, adp. 

— Legato al Concilio. Vi. aa3. 

1 — s' abbocca con Cesare e torna a Trento. a44- 

— tratta la Lega. II. a87. 

—di gran credito appresso Cesare. Vili. a6. 
Moscoyia (di )Duca aspira al Regno di PoHonia. 

Vili. 94. 

JI/o£u/a Cardinal Legato in Spagna. V. ia3. 
Morans (di) Monsignor Ugonotto ricovera in Oranges. 
VIL i65. 

— ucciso con molti dal Duca di Mompensieri. 198. 
JI/t/^e//o infestato da' tremoti. I. a6a. 
Maisanjallo muore. VII. a48. 

Muleas Re di Tunisi va a Napoli a domandare ajuto. 

II. 49- 

— va armato contro al 6glio che gli tolse il rt- 

gno* ivi» 

r<w». rin. as 
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•r— faHo prigionie , e gli fono ravaii gif orchi. II. 5o, 

Munistero è preso da Don Q;ir^ia Oìi Toledo. IlL 95. 

Jtfusidan espugqjitp ^a Monsignor <jl/'À^giò. VII. 23a. 

Mustafà Bjiscik Generale in ten-ri nel! iinpjresu Ji Mat- 
ta. VI. 3oj. 

•—è sopra a Cipri VII. 3 17. 

— -batte, e, 9tngn^ (aqaagost^, 388- 

«—mostra di «ccettar la tr^gaa da' Faip^gQ^ltani, tratto, 
con loro accordo, e accettalo. 395* 

— sotto la fede fa i^ccìdere, e far prigioni molti. 394* 

Jlfiizio Girolamo viene cop T ordine della guerra dd 
muoversi a' Saperi d^l Qpca di Firenze. II. si83. 

Nam pfesA dal Re Gimolico. Y» '461. 

Napoletani ooa yoglippo accrttar V Inqui^iziofie. 
IL 3i5. 

—-creano uà Magistirato dell'Unione. 3 18. 

-—mandano ambascin dorè a Cesare. 319. 

— offerisconsi al Redi Pnii.pia e al Papa. JaS. 
Napoli (da) Cesare. v« al spccor$o di Su^a. 1. laa. 

— capo della guardia di; Vulpiapo,. IV. 29^. 

— guida BJuto ai Milanesi e al D^ca Ottavio. V. a8o, 

— trattiensi in Savona, e Nizzi). 320. 

— capo di soldati da coqdiirsi a Malta. VI. 343. 
iVa/;o/i (di) CJardìnfil è ritenuto ip pf^igipne. VI. 80. 
*— è condannato in gr^in quantità di denaro. 122. 
Nassao (di ) Adolfo, è uccisp, VII. i54. 

Nassao (di),Guglielrpo Principis d' Or;*iis^ del con- 
siglio di Stato del Re Cattolico. Vedi Principe d^ 
Orange 

Nassao (di) Conte Lo4ovipo nóq i^bbjdispelfi Reggen- 
te. VII. ao. 

—, frova^j fra' Calvinisti. Qpf 

*— citato per sedizioso in Bruselles. 1 15. 

— fa ipi^^sa 4i; g.ente in Frisia, ib^^ 
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— si ialra tiotando, YII. l6i. 
-—sta 9ÌU Rodcellii. 345. 

— persu.ide gli Ugonotti Ad accordìakrit eòi fté. ' 

Vili. 5IO. 

— è ricevuto dalla Reè[iii* di FrHticIa. S3. 

— tiene trattato per impedire i! Duca d' AIVjI. 4.^: 

— confidente delF Aiutìiiraglió. 5o. 

JVas^arra (di) Principe primo di sangue reale è tettuld 
coti ti mia mente nel campo da gli Ugonotti. VII. l44- 
—-arriva alla Corte del Re. 3oi. 

— trutta di prender moglie. Vili, ao. 

— toglie per moglie uuci sorella del R-e. 6Qì 

— ricevuto ^lla corte con allegrezza, ivi» 

— volgesi al rito de* Cattolici. 9I. 

— ottiene la dispensa dal Papa. ^4* 

— e mandagli ambasciadore. ivi. 

JVavarratto Maestro di campo di Spaguuoli. V; i53. 

— si oppone al Conesta bile, ivi, 
Nai^arriìio Porto capì ce. VII. 56. 
Nèerdem pressi da Sp ignuoli. Vili, 107, 

Nelli fra Gherardo prigione <!' Ucciali sl tnilòre. 

VII. 3o8. 
iVtfwor.v (di ) Duca. . IV. i3. 

— si ritira dulia Corte, dóve gli è f.ittO còntf*ó Un pro- 

cesso. t'^I^ 1 56. 

— ha c'ara di pigliare Lione. 1 j6. 

— - raaiidi cavalli al campo del Re. 194- 

— è con l'esercito con il Re. VII. 110. 

— malato torna ;ì Lìofte. ^33. 
Neobnrg s\ arrende a patti. II. ^4^* 

Ncrli M BenedettoVescovo di Volterra ma0^e. VII. 6. 
Nero (del) Messer Domenico è diaadaCo dal Pàp» A 

Dut'a d* Alva. V. i46. 
Niccolini M. Agnolo va aOcriOta. I. 1^7. 
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»^ poi alU Corte diCe$we, porlo Francia. f« #77. 
»-« tratta la causa dei beai della Casa dei Medici. i%i. 
-— «int^deate ^eì governo di Siena. II. 347. 
— * va a Genova col Principe di Firenze. III. 34- 
— * è mandato a Siena, Y. 228. 

— Governatore di Siena, ivi. 

"—piglia il possesso del domìnio Senese* VI. %j* 

— Arcivescovo di Pisa. a57. 

— fatto Cardinale. ag5. 

Niccolini Messer Matteo Ambasciadore a' Cardinali fio- 
rentini. I. 39. 

Nicosia viene assediato da' Turchi , e lo pigliano* 
VII. 319. . 

Nini Messer Nino Senese messo in carcere dagli Spa- 
gnuoli. III. ia5. 

Nizza presa dalF arnia ta Francese , e Turchesca. 
II. ^2. 

Nobili (^de") Giovan Francesco Commissario di Pi- 
stoja. I. 37. 

iVoAi/i (de') Lionardo Cavaliere Ambasciadore al Re 
Cattolico. VII. ^5g. 

Nobili (de) Lodovico preso in Portercole. V 27. 
Nobili (de') Vincenzio nipote di Giulio terzo Gover- 
natore d'Ancona. III. 101. 

— capo della cavalleria della Chiesa. i36. 

— generale della fanteria Itiiliana e al governo della 

Valdicbìana. IV. 102. 
Nocera (da) Andrea va a C»soli. IV, 323» 
No Jone preso da' Francesi. V. 262, 
Norcherme (di) Monsignor assedia Yalenziaua. VII. 68. 
--W piglia Tornai. 69. 
Norfolc (di) Duca promette di torre la Regina di 

Scozia per moglie e congiura contro alla Regina 

d' Inghilterra. VII. 36o. 
— • gli è mozza la testa. Vili. 16. ' 



Nortìunberlant (di ) Conte congiura contro alla Regi» 
na d' Inghilterra. VII 36o. 

Nortuniberlant ( di ) Duca governa il Itégno |d' Inghil- 
terra. IV. i6\ 

— cotnabtte eoa la Regina di Inghilterra, e rimau pri- 

gione. 11. 
Nozze AA Duca Alessandro nelle quali eclissa il^Sole. 

L 18. 
-—del Duca Cosioio. i64* 

— del Re Filippo d* Inghilterra e di Napoli. IV. 3ia« 
—-del Principe di Ferrara, V. 3 12. 

— del Re Filippo. VI. 67. 

iVoa (della) Monsignor prigione. Vii. 24^. 

— entra in Valen«i«na. Vili. 5i. 
«— mandato dal Re alla Roccella. 10 1. 

Nus^olara (di) Conte capo de' cavalli Imperiali* IV. 

2l3. 

» 

JViiwm Un ghero architetto. I. i52. 

Nuti Àaibruogio aoibasciator senese a Cesare. IL ao3. 

— al Duca di Firenze. III. aSo. 

— risiede in Firenze. 267. 

— confortai Senesi a darMontalcino eGroasetoalRe, 

V. aSg. 
Oddi (degli) Marcantonio a Barga . IV. 119. 
Odescalco nunzio in suU' armata • Vili. 44* 
*— ' dà la benedizione airarniata • 67. 
Offredo (dell') Carlo a guardia di Civitella. V. 218* 
Offredo ( dell' ) Piero protesta al Papa ed è ritenuto* 

VI. ,49. 

Olgada (d') Francesco capo di spagnuoli. IV. 200. 
Or^r^/nf Giovanni csistellano inMontepulciano. IV. go» 
Orange (d') Principe il giovine va per trattare la pa- 
ce a Lilla co' ministri Francesi è V* 333. 
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.^ divìdasi ^al Curdi Qàl Grahrela. Vi. d4i. 
.^ torna a Braèélles . a59. 

— a cura d' Anversa .- ivi. 

-^trovasi a radatiMize di Calvinisti . VII. 60. 

— sommuove ì popoli di Anversa . 70. 

— ^noil volendo f^ire il giuramento vassene a Breda. ijG. 

— passa in Germania . ivi. 

— fallo capo dell.i guerra dagli Ugonotti . !o5. 

— citato come capo di sedizione in Anversa . 1 i5é 

— è favorito da Principi d* Imp«^rio , i^Q* 

— -e cori loro ajaio mette insieme esercito . 182. 

— piglia Centroae . 186. 

— combatte col Duca d'Alva< e rotto si Fugge . i6S« 

— accordasi con Condè . ivi, 

— teme di non esst?r fnlto prigione da Tavaoes. ivii 
--si salva alla Ròetfellà . ivi. 

— Va iiiverSO S. Quintino . 201. 

— vuol congiugnersi con Condè . 2o3. 

Orange (d') Prindpé va in tijùto d Anversa , 1 rotto 
iì suo esercitò , ed e^li \entra nella Città. I. 2^3. 

— capo dell' esercito Fiammingo . 3oo. 

— dissolve l'esercito del Dtìca di Cleves . IL 8. 

— si congiùgne con V esercito Cesareo . 3o. 

— capo delle genti fiamminghe muore. ii5 
Orano assediato da^rurchi. VIJ. iSy. 

— liberato. l35. 

Orazione del Cardinal Sait"i*ti al signor Cosimo. I 46* 

— del Signor Cosimo irt ri^pòstft . 4^. 

-i-di Piero Sftr'ozzi alla Signwa di Slena. IV. 182- 
-—del Cardinal di Trani al Papa . II. 168. 

— dèi Cardinal ArditigHelK . ij3. 

— ^di Orrolaiiio To)ofme< a Cesare. III. Ì2Ì. 
Orbetello de' Senesi mfa*l guernito. II. 2^2. 

— rifornito dal fte Cattolico. V. 3o6\ 

Ordine di era ere i Magistrati antichi / e mod^Tuì ìq 
Firenze. I, i4i* 
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Qrliens (d') Duca acoorapagai Ce«Jire, I. iSsi* 
•*— ronipe la guerra coutro il Pae3(; di Luziiiibur- 
go . 271. 

— piglia Verdun , Ivois , Arloa , e Lii^zimburgo . 274* 

— va a trovar il padre, ivi. 

-—trovasi all'abboccameuto delle due ^eiae fa Bajonna. 

VI. 336. 
Orliens (d') Duca Fratello del Re di Francia tentato 

di volgersi al Luteranesimo . VI. '156. 
——mutasi il nome, e chiamasi duca d'Angiò» VII. 100 

— capo deir esercito del Re . 110. 

— va contro a Condè . 202. 

— gli viene a fronte ^ e lo stringe . uo5. 

— va verso Angolem • 219. 

— Cognac, ivi- 

— scaramuccia cpi ni ojici . 220. 

— rompe l'esercito de' oimici , 2p. 1, 
•—espugna Musi da n . 232. 

— r viene a giornata coi nimici fa grande? strage. 245. 

— va all'espugnazione di S. Giovaonangeli . 249.. 

— guida l'esercito alla Roccella . Vili. 90. 

— aspira al Regno di Pollonia . 94. 

— è favorito in ciò dal Turco . 9$. 

— sirigne la Roccella . 101. 

Orliens si fortifica contro al suo re. V]{, 1,73. 
0/710 (d') Conte AmrairagbV de' Paesi Bassi. VII. 22. 

— parlesi dalla Corte . 99. 

-7- e poi indotto dal Duca d' Al va vi ritoro^. 100. 

— condotto nella fortezza di Guanto. iQi. 

— gli è tagliato la testa dalla casa de' Morporajpsi di 

Francia . i56. 
Orsini Alessandro Conte di Pitigliano si offerisce \a 
protezione al Duca Cosimo . VI. 83. 

— fatto prigione dal padre. 84- 

— raccomanda la causa del padre al Papa. Vili. 7. 
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Orsini Orso tiene un trattato doppio contro al Coote 

Niccoli suo fratello . VI. 260. 
— eletto Signor di Pitìgliano . VII, 119. 

— dove si trattiene . Vili. 6. 
w- citato alla Corte di Cesare, ivi. 

Orsino Canirnillo messo al governo dell' armi in^Par- 

ma • III. 6a. 
-—e della fortezza con commissione di tenerla • nome 

della Chiesa . ivi» 

— generale della Chiesa . 66* 

^•— non vuoile render Parma al Duca Ottavio • ivi* 
— • promette di renderla al nuovo Pontefice . 67. . 
«—tentato per denari a dar Parma a Cesare • 78. 
-—al governo dell'armi in Bologna , chiede ajuto al 

Duca di Fh'enze, i5a. 
*- a. guardia di Roma. V. i4i. e i5g. 
Orsino Cardinal Legato in Francia • Vili. go. 

— tornasene . ivi. 

Orsino C/i riotto capitano del Duca Cosimo. IV. aS* 

— arriva di Corsica nei campo sotto Siena • 68. 

— passa nel terren della Chiesa . 107. 

— svaligia cavalli Francesi. 126'. 

— a guardia della Valdichìana « 127. 
—di Chianciaoo . 167. 

*— di Fojano. 168. 

-— il quale abbandona, ivi. 

— è ucciso. 199. 

Orsino Flamminio offerisce gran cose da parte del Re 
di Francia a Ottavio Farnese. III. i3i, 

— mandato in Siena . IV. 112. 

— al Governo di Chiusi. 167. 
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-«»« Generale della fanterìa del P^pfi» T. la^ 
— fortifica Civitavecchia . 167. 

— capo di galee . VI. 5a. 

— prì glorie de' Turchi 78. 

Orsino Fnincpscn lajicla Tigoli . V. i58. 
Orsino Gianpaolo da' (Jeri-, I. a4^- 

— rompe la guerra in Provenza a Cesare • ivi. 
Orsino Giordano imbarca a' porti di Siena. IV. ì6. 
Orsino Giordano metta al Viceré di Napoli il «ocGOr* 

so del Duca di Firenze. II. 33a. 

aoìbasciaiore al Re di Francia. III. iS. 

«—capo di galee fiorentine all'impresa d^Afflriea, ii4« 
«—capo della guardia di Pienza. 3oi. 

— a guardia di Montalcino. 3o4* 

— combatte la Bastia, e Calvi. V. 5i, 

^Orsino Giovan Francesco* Conte di Pitigliano segue U 
parte francese . I. 298. 

— si ferisce disavvedutamente. II. 92. 

-*^ forzato dai suoi sudditi a dar lo stato al figliuo- 
lo . 282. 

-^ chiede al Duca Cosimo di esser rimessQ in Stato .' 
VI. 125. 

-T- muore. VII. 118. 

Orsino Giovanni capo d' archibusieri . VJI. àSj. 

Orsino Giulio lascia Al va . I. 106. 

— mandalo al Papa di Cesare per conto d Parma, e 
Piacenza . HI. 44' 

— a guardia di Fr u solone . V. l48. 

— ritirasi in Alagna . ivi. 

— ferito , e prigione . 24^. 

Orsino Latino capo di galee veneziwie. Vili. $9^ 
Orsino Muarbale lascia Gavorano. IV. 272. 
Or^mo Niccola Conte di Pitigliano capo di soldati 

con Piero Strozzi . II. 92 . 
"^ ritenuto in castello « V» 162. 

Tm. rtIL aS 
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— prigione di guerr». V. ign. 

— piglia di furio Soana . VII. 3q. 

— non la YUol lasciare , 83. 

— fa prigione il figlio. 84> 
•-—lascia Soana. 85. 

«— rimane in Sorano • ia5. 

^'^ va alla corte dell' Imperatore per litigare col pi* 

dre. VII. aSo. 
«—tenta di pigliare Pitigliano e ttccidere il fratel* 

lo • 260* 

— privato dello stato del padre • Vili. 6. 
•^ cade In bando Imperiale, a 5. 

Or^mo Paol Giordano. IV. 26. 

'—spogliato della fortezza di Bracciano. V. 63^ 

— la quale gli è poi renduta . jio, 

— viene per sede vacante a Roma . VI. 39. 

— Duca di Bracciano. 97. 

<— Generale dell'armi della Chiesa. VII. ^6. 

— Generale^d' Italiani in sull'armata della Lega. 3^t^ 

— vince la galea di Portaù Basci2i« 382. 
Orsino Paolo a guardia di Chiusi • IH. 3oi. 

— soldato di Piero Strozzi . IV. 89. 

Orsino Troilo ambasciador del Duca di Toscana in 
Francia. VII. 259. 

— a rallegrarsi delle nozze. 327- 

— ambasciator in Pollonia. Vili. 122. 
Orsino Valerio alla guardia di Prato . I. 53. 
Orsino Virginio tiene parte francese ed è fatto luogo- 
tenente dell' armata . I. 293. 

Osonio Francesco solda Tedeschi . III. 291. 

Ostia presa dal Duca d' Al va . V. 167. 

Ostrata (d') Conte è ricevuto dalla Corte. VIL 78-^ 

*— si parte da Bruselles . 99. 

•^ « va a Colonia . 100. 



-— dtfito a Braseilei . TII. . 1 1 S. 

— ferito. 188. 

Ottavanti Domenico va a condarre Tedeschi. II. \\. 
Ottavanti Pandolfo porta denari al Doge di Venesia. 

VIL 277. 
Otterigo di Baviera Signore di Neoburg. Il* «4^* ' 
Of^o di Balia aaagistrato fiorentino. I. l/^'i^ 
Otto di pratica magistrato fiorentino • tf\^ 

— provvede alla carestia di Firenze. i6d. 
Pocecco Cardinal Governatore di Napoli. IV. 11 5. 
— - mandato a trattar accordo col Papa. V. %ìg4 
-—tratta gli affari di Spagna io Roma. VI. %S^»e %^4 
Peicecco Don Francesco mandato dal Daca d'Alva al 

Papa. V. iSs. 
Pace fra Cesare e il Re Cristianissimo e sue condizio- 
ni. IL i3]. 

— fra il Re Cristianissimo e il Re d^ Inghilterra e sue 

condizioni. III. 97. 

— fra Paolo Quarto e il Re Cattolico. V. 267. 

— fra il Duca di Ferrara e il Re Cattolico. 3oa. 
—-pace generale fra il Re Cristianissimo 1 il Duca di 

Savoja e il Duca di Firenze. 367. 
—-fra il Re di Francia e Condè. VI. ai 5. 

— fra il Re di Francia e gli Ugonotti. VII. i3o. 
Paganelli Messer Antonio Protonotario Apostolico . 

VI. 45. 

Pagano (polito offerisce da parte del Duca di Ferrara 

' la primogenita sua al Duca di Firenze. V. vlj [. 
Paget Segretario del Re d* Inghilterra. III. 56. 
Pagni Messer Lorenzo Segretario del Duca Cosimo. 

L a54. 
Palatino Casimirro solda gente per ajutar Condè. 

VII. 1 19. 
-«* toglie per moglie una figliuol* del Duca di Saato- 

nia» 234. 



PatiUino Conte «1 volge a ^tta LotèmiMi» tt* «rSS. 
«—tratta accordo fra il Lantgravio, e il Duca di Brao» 

avic. ivi. 
«^ottiene perdono da Cesare. 361K 
<— - prega Cesare per il Lantgrayio. 3o5, 
•^ai volge a Luteranesimo. VI. 1 15. 

— ajutaCondè. 170. 

— «juta Gondè. VII. l io. 
—-toglie denari de' Genovesi. 1 5i. 

~- risoluto d' ajutare il Principe d* Grange. i6a* 
«—ode mal volentieri la strage degli Ugonoui amici. 

Vili. 179. 
Paliano munito e fortificato. I. ao5. 
-—assediato dalle genti del Papa. ivi. 
*-^|ai rende alle genti del Papa. 206'. 
•—sfasciato di mora. V. 97. 
•^ fortificato, ivi. 

Palissa (della) Monsignor è ucciso. VI. 200. 
Pallaificini Alessandro condtmnato a morte. III. ig4* 
PalUn^icino Girolamo congiura contro al Duca Pier 

Luigi. II. 336. 
Panciatichi Pistojesi danneggiano i Cancellieri. I. ^4* 

— mancatori di fede e crudeli. 77. 

Pandolfini Pierfilippoambasciaflorea Cesare. V. i4* 
•— torna ed è fatto commissario della milizia. 77. 

— prende S. Sofia, Monleritondo , e Perella. VI. 4^» 

— commissario della milizia Senese. 102. 
Paolo Quarto pomposo. V. 36. 

— inquieto. 87. 

— ah titolo di regno airibernia. 89. 

— riunisce il Ducato di Camerino alla Chiesa, ivi. 
-^ sequestra i beni deli' Arcivescovado di Fìrense. 49* 

— diviene nimico di Cesare. 6a. 
-^ è amico de' Francesi. 64* 

*«- forniace di guardia le sue terre. 74. 
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inonda soldati a Orvieto, g^. 
sì duole col Duc^ di Fireaze che àjuti il Gpate .di 
Bngno. loo. 

fornisce di guardie le sue frontiere, no. 
Olanda il Vescovo di Terracina agli Svizzeri. itB. 
s'adira con T amba scia dor di Spagna, ii^. 
manda il Cardinal Caraffa Legato in Francia» eMo« 
tuia in Fiandra. V 118. 

abomina casa Colonnese, e mette ia ribellione Asca* 
nio e Marcantonio. 119. 
e dà i loro stali a Don Antonio Caraffa, i^o. 
dà Tarmi al popolo Romano, isd. 
si raccomanda a' Principi. i38. 
ritiene in Cjistello Ascanio della Cornia, il Cardi* 
nal di Perugia, e Camm ilio Colonna. i4i* 
solda nuova gente. i48. 
non vuol lasciar Paliano. l58. 
fa lega col Re di Francia. 1^6. 
vuole muover guerra nel Regno di Napoli. 190* 
mostrasi affezionato al Duca. Cosimo* t<)4* 
crea Cardinali. 208. 
mostra voler pace. ^38. 

ma gli pare indegno d' avere a convenire col Duca 
d'Alva. 238. 

raccomandasi a' Veneziani, ^^o* 
prega il Duca di Firenze cbe gli tratti la pace. a58« 
alla quale scende , e lascia parte francese , e manda 
Legati in Francia e in Spagna. 2^6. 
teme di Marc' Antonio Colonna. 280. 
udendo le scelleratezze dei nipoti gli .coofina io 
vilis9Ìmi luoghi. 849. 

conforta i Sanesi a rimettersi alla volontò del Re 
Cattolico. VL ir. 
muore« 38. 
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Paolo Terzo Pontefice piglia possesso de beni dellii 
casa de' Medici. L iia. 

— favorisce i ribelli fiorentini. ii5. 

^ manda Legati a Cesare e al Cristianissimo per trat- 
tare accordo. ia5. 
' — oiferisce sna nipote al Duca Cosimo. i3i. 

— va a Montepulciano, ivi. 

— va a Genova, ivi. 

«—propone un suo nipote al Ducato di Milano. iSg. 
•—Sì abbocca con Cesare, ivi. 
-—assalta e piglw Camerino. i6u 

— pone decime e gravezze, l'j^» ^ 

— odia Ridolfo Bagli oni. i86, 

— muove guerra a' Perugini. 187. 
-^fa una fortezza in Perugia. 188. 
— fautore di Madama d'Austria. 192. 

— volto a parte Francese. ig4. 

— - propone in Concistoro che si vendano i beni della 

Chiesa . 196. 
-»cita Ascanio Colonna e se li arma contro. 197* 

— manda il Datario in Francia. 207. 

— - si duole delle concessioni date a' Germani da Cesa- 
re. 216. 
'—licenzia ì solduti. ivi. 
-^si abbocca con Cesare a Lucca. 224. 
—•cerca di aver Siena. 267. 

—-manda Legati a Cesare e al Cristianissimo. 279. 
—•crea Legati aj Concilio. 285. 

— crea Cavalier di S. Paolo. 286. 

^^ invita il re di Francia a venire a Turiuo. ivi. 

— fa diroccare Pali ano. 287. 

«—-conforta i Veneziani a legarsi seco e con Frati* 

eia. 291. 
«—desidera d* abboccarsi con Cesare. 299. 
>— arriva a Baslè , e mal conviene con Cesare, 354* 



»79 

-^ promette di mandar gente ih Ungheria. I. 3u6. 
,— dà Parma e Piacenza al figliolo Pier Luigi con il ti- 
tolo di Duca, II. 176. 

— manda in Germania per dispensare in alcune cose i 

Tedeschi. III. 21. 
.*—' pensa di aver Siena da Cesare. a3. 
—-domanda risoluzione a Cesare per conto di Parma 

e Piacenza. 46. 
- — raccomanda se e i suoi soldati di Firenze. 5o, 

— duolsi de' ministri Imperiali. Sj. " 

— richiama 1 Prelati da Trento. 58. • 

-—s'adira col Duca Ottavio e commette che non gli 

sia data la fortezza di Parma. 63. 
*— e intanto se ne altera e si muore. 65. 
Parisio Cardinal legato al Concilio. I. 285. 
Parisotto (dì ) Monsignor. VI. 3 17. 

— è ucciso. 341. 

Parma (da) Paolo Antonio Castellano della Fortezsa 
di Firenze. I. 19. 

— la quiile si lascia torre a Alessandro Vitelli. 33. 
Pasquier Giovanni Castellano, in Livorno. I. i38. 
Pa^5<ìca/ò Capitano d'una galea del Duca Cosimo la 

lascia a' Turchi e fuggesene. Vi. 263. 
Puzzagli Guidotto capo di Cancellieri Pistojesi preso 
al Montale I. 37. 

Prtz^t(de') Alamanno a rincontrare i Cardinali fio- 
rentini, I. 39. 

Pecci Messer Lelio ambasciator Senese a Cesare 

111.66. 
Pellegrino (di) Giulio a guardia di Pisa. IV. i36. 
Penna (della) Ascanio fatto prigione da' Francesi • 

IV. 87. 

Penna (della) Ercole Capitano prigione de'Francesi 
in biena. IV. 87. 

Pe;7/>o/i (di) Conte Jeronimo favorisce i ribelli Bo- 
rcntini; I, 64. 
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Parenot' Antonio Teswvo d^'Ar.'^s di coiis}(j;1to di Stufo 

del Re Cattolico . Vedi Monsigoor d* Aras. 
Peres Alonso combalte eoa Oliipaono Bech. III. «oo. 
• Peres^'arg'aJ Luigi Governatore della Goletta è ucci- 
so. III. 111. 
P-rpi gitano frontiera dì Spagna assaltata dal r6 Cri» 

stinnissiuio. f. 2^0. 
Perugia (da ) Corvatto Castellano di Massa. IV, 370, 
Pf^rugia (da) Anton Maria muore. VI. 44* 
Pemg^im cedono al Papa. I. 186. 
*~sono forzati a fabbricare una fortezza. 188. 
Pescara (di) Marchese mette agguato ai Fi^aaceti. 

V. 88. 
•—licenzia il suo esercito. 1 15. 
—-fortifica Guastalla, ^^i, 

— e Coreggio. 243. 

-—chiede ajuli al Duca di Firenze. 267. 
^rimunerato dal Re Cattolico. VI. 240. 

— cerca di mettere d' accordo i popoli di Casale col 

Duca di Mantova. 3o3. 

P«5c/a (da) Giovan Batista Capitano di Monte Fal- 
ciano. IV. yo. 

Pescia (da ) Giovanni Capitano mena gente per quel 
d' Arezzo. IV. 88. 

Pescia (di) Valerio 1. 37. 

Pessone Alfonso Castellano in Milano. V. i55. 

Petecchie in Firenze. V. i3a. 

Jf^fram Achille va per uccider T Ammiraglio. Vili. 73. 

Petrucci 'Cavalier ambasciatordel Principe di Firenze 
in Francia ha controversia col Ferrarese. VII. 196, 

— ha carico di aver trattato T accordo fra il Ile, e gli 

Ugonotti. Vili. 17. 
Phuc Gaspero Capo di Boemia. II. 290. 
Piacenza consegnata al Duca Ottavio. V 12S. 
Piali Bascik batte il fòrte d^lle Gerbe. VL 74* 



si8i 
Piccolomini Eoea amato da' Seaesh III. 3i&4 * , 
'm^. traiu di liberar Siena da' Fruooem col Duca Cosi^ 

ino. \yu 
Piccolomini Scipione è necÌ90. VII* a46i 
PicìU famiglia del Borgo a S. SepolciH) naifiicià dei 

Grazìani. VII. 81. 

— assediata dal popcdo, a ibrsata a dare a'nitnid 

staticbi. 83. 

PiM LaUanzio a guardia d! Mareiàno lo lascia a Ple^ 

ro Strozzi. IV. 195. 
Pico Luigi tiene trattalo d' afir a-gotetno la Mìr^ndoia. 

VII, 364. 
Piene (dalla) Brizio a gpttaidia del Boqp^ m Sansepol- 

cro. IV. 194. 
Pienza presa diil Conle di Saolafioi'e^ IV. a8i* ^ 

— ripresa da' Francesi. 3oo. 

— poi dagli Imperiali. V. y3. ^ •' . 
««-«-sfasciata di mura. 76» 

Piergentile Capitano va a Piombino. IV. £a. 
Pierino Veronese Capitano muore. II. 29; 
Pieri Serarista Capitano ribello Fiorentino. IV. io8< 
Pietra Clemente ferito. IV. 189. 
— -ambasciadore del Principe di Firenze a Cevire-, 

agli Arciduchi, al Re di PoHòmA, al Duca di BaTÌe- 

ra e a quel di Cleves. VI. 358. 
*— afnbasciadore del Prlneipe di Toscana a Celare. 

Vili. 10. - 

Pighin^nmìo a Cesare. III. loo. 
Pii Enea ferrarese è fatto prigione. VII. lay. 
Piles (di ) Monsignor a guardia di Sangiovaùaa»gioli 

VII. a49. 
^ è ucciso. Vili. 740 
Pinelli Agostino ucciso da Giòvansteraho Larcarì. 

VII. 7«. 
. Pio Alberto Capitóno di catelli . VII. %%ò, 

Tom. f^lll. . . ^j 
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Piombinù (kido d- Imperio. I. 128. 

-~ già raccoknandAlo a' Fiorentini miil fornito « difc» 

sa, alSp, 
«— aforoito diisumeione. IL 10. 
— ^ di apMa al Da6a • Cosi mo . 1 8. 

— rovina una parte di esao. 69* . 

'^— eoncedntO'al Duca di Fireiìafe. 373. . 
-~ infestato dall annata Turohesca. V. 36. 
-«*— torna in mano del Re Cattolico,,il qiiale lo restì toi' 

sce al suo Signore. 226. 
Pio quarto Poatefiqe« aaa* oreazionc. VI. ^.^ 

— fa Cardinale Don Giovanni de' Medici. 5i. 
•^tratta di dar per*, moglie al. Principe di Firense una 

sorella del Re Cattolico. 58. 

•^ favorisce doa Antonio Gàraffii. 65. 

•—molesta i Vitelli. 66.*" ... 

-—e Ascanio della Corài^. ivi.. ^' ' ^ 

—-commette la guardia di su^ persona n Gabrio Ser- 
belloni. ivi. 

«—marita una nipote a Don Cesare GonaagA. 8è. 

-*-e dk per moglie ài Conte Federigo B&oorome» una 
figlia del Duca d' Urbido. ivi . ' 

•<~manda Nunzio iaFivqazei 96; . 

*-^ dona a Marcantonio Colbnaa L' artiglierie e forni- 
meati di Fallano* ial.' 

«r-própone Cardinali che «égìtlhò. laUwdella. prece- 
denza. i35. ( . 

— manda Altemps al Concilio,. 444* 

— manda denari al. Re di FiraiKìia. 179» 

— - non correbbe riformar la Corte dì Roma, 2109, 

— ma poi si risolve che severamente si tratti di detta 

riforma. 246. 
"—conferma la conclusìode del Concilio. 256. 

— ha dispiacere che il Re Cattolico voglia precedere 

al Cristijinissimo.. 263. 
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-r- consiglia U Re Caltulioo.ad Abboccarsi eoo h regi* 

uà dì Francia. VI. «87. 
-— molesta Ascanio della Cornici e il Conte di Bagno e 

Cornelio Bentivoglio. 294. 

— manda uà monitorio al Duca di Ferrara. 29S. - 
——inteso per tutte le vie a raunar tesoro, ivi. 

— provvede denari al Gran Maestro di Malta. 3i4- 

— investisce Annibale d' Alleinps delle castella del 

Conte di Bagno. 829. 

— dona i beni de' Vitelli al Duca Cosimo. 33o. ' 

— volge V animo allo stato di Pitigliano. 332. 

— procura , che la Regina di ^agna vada a Bajoo* 

na. 334. / 

— manda il Cardinal Buon romèo Legato ad accompa- 

gnar la Principessa di Firenze. 359. 

— muore. 36o. "^ 

Pio quinto e sua creazione. VI. 364. 

— dona ad Annibale da Altemps Gabrio Serbelloni. 

VII. 4. 

— ^ offerisce a' Principi di buona Religione. 5. 

— persuaso a levare il Nunzio di Firenze non lo le* 
va. 6. 

— dà il suo Cappello a fra Michele Bonelli Cardinale 

Alessandrino, ivi. 

— amiuooisce il Conte Niccoln. 7. 

— conferma il Cardinal Comrmendone Legato alla Die- 

ta. 1 1. 

— porge ajuti di denari al Gran Maestro di Malta. i6L 

— fa diligente ricerca degli eretici. 1 j. 

— fa rivedere il processo de'Caraffie rende T onora 

alla loc memoria. 3o. 

— fa Generale della Chiesa il Duca di Bracciano. 4^^' 

— fa citare alcuni Senatori Milanesi. 65. 

-7- conforta il Re Cattolico a visitar i Paesi Bussi. 87. 

— e che espugni Ginevra. 94* 
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— ItiigÉ per conto d( mU col Ù. ài Ferrara» Vii. 147. 
— maoda ajuli al re di Francia, ti 7. 
•^ concede titolo di Grandaca di Toieana al Duca di 
Firenze. 267. 

— e gliene manda per il signor Michele Sonali. aSS. 
-—corona in Roma il Granduca. a6i. 

— ^ajntsi i Veneziani contlro al Gran Turco. a77fc 

4^ fa Generale delle me galee Marcantonio Colon* 
na. afio. 

•^— *propoiie Cardinali , che trattino la Legt. 287. 

-—manda géme a difesa d'Avignone. 29 j. 

«-4^ desidera e opera, che molti Principi entrino nella 
Lega. 3a5. 

-«^comanda al Dnea di Ferrara che litighi al eoo tri- 
bunale. 334* 

— provvede denari. 352. 

— manda il Cardinal Alessandrino Legato inlspagnae 

il Commendone a Cesare. 357* 
•— ajuta una congiura tenuta contro alla Regina d* In** 

ghìlterra. 3ig. 
•*«-« manda l'CJdescàlcò Nunzio all'armata» 371. 
—-lietissimo per la vittoria navale. 399. 
««^•non vuol conceder la dispensa al Principe di Navar» 

ra. Vili. 9. . 
-—muore. 10. 
fiwena Vicentino Capitano in Nicosia prigione. 

VII. 3i8. 
Pisa (da} Fazio Castellano in Livorno. I. 70. 
^remunerato. 139. 
«-^niniicó del Duca Cosimo aspetta occasione di rtbct 

largii Pisa, ed è ritenuto prigione. a58» 
i^liberato con esilio perpetoov a&9« 

— muore. II. 29. 

Pisoìii di bial animo contro a' Fiorentini. L 70. 
Pistoja diviso in Panciaticki < Cancellieri. L 36. 
—crudele. 76. 



PkigUémo ai ribi4l8i al ano Signore^ VL ia3i 

— è si dh eoa la fortefcafi al Duea di Fireozeti isi4* 
—^ sotto la proiezione de' Francesi. ìti* 

— già sotto quella de' Senesi. ia5. 

— noQ vuol ricevere il Conte Niecola. VIIL 9* 
Pizinardo Bastiano ferfio, IV* 189. 
Placidi Marcantonio. V. 167. 

Pliego (.di) Conte mandalo da Don Giovanni al Papa 

per la vittoria. VII. 899. 
P0grg1A0fi.f1 (da) Menchitìo Capitano. IIL 339. 
Poggio di Vincenzio mandato dal Duca di Firenite a 

Cesare. I. 107. 

— preda sete de' Lucchesi. i.'>9. 

—•con salvocondotto viene in Firenze. I60. 
Potino Capitano guascone Aiiibasciatote del Re di 
Francia al Turco. I. 257^ 

— va in Levante a condarre l'aìrmata Turchesoa. 267. 

— viepe con l'armata Turchesca. ^98. 
-— va alla Corte. II. 17. 

-— forzato da Barbarossa ad andar in Costantinopo- 

•—fa prede sopra i Fiammighi. III. 17 8. 

— capo dell' armata Francese. iV. i4« 

Po//oma (di) Re Sigismondo senza figliuoli. VIIL in* 
Polo Cardinal Legato al Concilio. I. 285. e II. i58. 
•*-•' mandato dal Papa a trattar pace fra Cesaree il Cri« 
stianissimo. IIL 55. 

— legato a Cesare e al Cristianissimo. iV. luo. e V. 9. 

— tratta ardentemente la pace. ivi. 

— torna in Inghilterra, ivi. 

Pofife (di ) Niccolò rifiutato per ambasciatore da^lPa- 
pa. VIL 36. 

— ambasciadore al Papa. Vili. io5. 

Popoli (di) Conte-capo di fametia Imperiate. IV. 191. 
-^ è capo della retroguardia, aiì. 
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-*-ooilretlo dal Cardinal Carafik a lasmarcb F autorità 

che aveva sopra l' armi della Chiesa. V . 89. 

-—a guardia de' luoghi presi dal Duca d' Alva nel Ec* 

clesiastico. 168. 
Porcile BasGÌà si salva. VII. 382. . 

— perde la grazia del Gran Signore. Vili. 89. 
Portercole fortificato da Piero Strozzi. V. 8. 

— suo silo. 19. 

— è preso. aS. 

— rifortiito di guardie. VII. 355. 
Porto d' Austria già Lilibeo. Vili. 1 i^ 1 . 
Poì'tqferrajo conceduto da Cesare al Duca di Firenze. 

II. 368. 

— SUO' sito. 369. * 

-—fortificato in brevissimo spazio* 3^o. . 

Pottieri tumultua. VI. 107. 

Pozzo (dal) Ca^siano agente del Duca di Savoja. 

VI. 145. . 

Po^zo/o assediato da' Turchi. II. 221. 
Pozzo Milanese a guardia d' Empoli. I. 35. 

— col Duca d'Ai va con T esercito contro a' Protestan- 

ti. II. 249* 
Prato si fortifica. I. i52. 

Prelati di Trento citati da quei di Bologna. II. 3^^. 
r— confusi di che debbon fare. III. 14. 
Pretensioni del Duca di Savoia sopra alcune terre , 

che teneva il Re di Francia. Yl. i46« 

— de' Francesi della 'medesima causa, ivi. 
Preme/ Milord capo degli Inglesi. IL laS. 
Pucci fra Emilio preso da Uccialì. VII. 3o8. 
Pucci Jacopo capitano'a guardia di Pienza. V. i8. 
Puccini Bernardo assiste alla fortificazione di Luci- 

gnaoo. ly. 271. 
-TT commissarioV4i Sarteano. V. i34< 
Puccini Giovan Maria ucciso in sulF armata. VÌI. 383. 
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Pittaci Pandolfo congiura contro ti Duca Cosimo. VI. 47. 

— impiccato* 5p. A 
Queua ( della ) Don Beltramo capo di soldati per pi- 
gliare il Finale. VII. 35o. 

— e lo piglia . 35i • 

Quirini Marco va per trovar F armata . VII. 3i a. 

— conduce a juti a Famagosta . 34o* 

— capo di galee Veneziane. 36^. 

Quirini Vincenzio è ucciso in sull'armata. VII. 3&!i. 

Quistelli messer Alfonso Capitano di giustizia in Sie- 
na. V* 7. 

Rambuglietto Monsignor ambasciatore del Re di Na- 
varra a RQma« Vili. 91. - — -^ 

Rangoni Conte G\x\éo • l. i23. 

•^signor di CiviteTla , e Sogliano. 3o2. 

. JUangoni Fulvio al soldo de' Francesi . IV. 112. 

Raspone Lodovico Capkaoo di cavalli del Duca.Co^ 
simo . IV. 83. 

— in Roma . ivi. 

Rasponi Cesare lascia fuggirsiAurelioFrégoso. II . i48. 
Ricasoìi (da) Antonio Commissario . I. 11. 

— favorisce l' elezione del Signor Cosimo . a8. 
commissario della Valdichiana . 4^« 

Ricasoìi (da) Lione ambasciadore a Siena. III. aS^. 

— conforta i Senesi a cacciare i Francesi. 3i3. • 

— va all'assedio di Montecatini. IV. 169. 

— nuovo Commissario del Campo. a56. 
— infermo . 290. 

Ricasoìi (da) Pandolfo a cura di pigliare Sangnsmè . 
IV. 62. 

— porta la nuova al Duca Cosimo della rotta de' suoi 

nemici. 218. 
RicaSoli mandato dal Duca Cosimo a Siena . III. 3i4« 

— eletto a pigliar Sangusmè. IV. 63. 
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«^assiste alla rortifìcABione dì Lari^immio. IV. ^71, 
— niTinciato dai Duca Cosimo al Duca Qltavio» V. %'ùo. 
TTfaoaibasciadore a Ossare . VI. «78. . 

— trattali parentado del Prìncipe di Firenze» 991. 
*-~-> concili ade ìi parentado. 3o5. 

-^ ra ad incontrare il tignor MicWe Bon^lii» ^Ih ^5&» 

Ricasoli measer Oiovaa figliata Yeacoj^o éÀ Corto:' 
na . I. 3o4. 

Yv^ ambasciatore a Ceaare. iSft. 

-!^ torna a B^ireoBe. 193. 

— -ambasciadore* in Ingliilterra • IV. lui^ 

-trtva alle .noxee del Re 4i Napoli, e lagbillerra* %^X 

.^ è del consiglio di St«|o. V. ao4« 

Ricd Messer Giovane! da Montepulciano impetf^ «Un 
sua terra il Vescovado. VI. 119. 

/{iCGio^greta rio. della Regina di Scozia. VII, a3. 

Sid^lfo Cardinal impazieote . I. 4^* 

— -muore. III. 83. 

Ridolfi Luigi ambasciadore ai Cardinali Fiorenti- 
ni* L 39. 

— ambasciadore a ricever la maglie <)el Diica Cosi- 

mo • 164* 
•— commissarlq dì Pisa • IV. i36. 
Midolfi Ruberto tratta una congitira condro alla Regimi 

d'Ieghilterra • VII. 369, 
*— ritenu^p da lei prigione. 30o. 
— • ma poi lasciato va, a coiiferipla al Papa . 36 1. 

— passa in Fiandra al Duca d' Alva per inaoiofti rio all' 

Impresa • Vili. 5. 

jRid[o/^ Vincenzio Comminano .* IV. i44* 

MÌ0ti (dà) Antonio Capitaiio va al socoorso di Pioui* 
bino. IV. 167. 

Jftighi Feiderigo nel Borgo Ubera i suoi nimict da pe- 
ricolo . VII. 83. 

JRincone Antonio spagnuolo va e torna in Costantino* 
poli . 1. aai. 
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«^è riiroTaio 11 tao corpp , {. %ii2. 
Ringhi adori Leonardo decapita co. I. i o4* 
JRinuocim Domenico capitano. IV. 61. 
•—fatto prigione. io4' 

— va al soccorso di Piombino. VII. 49* 

ifio (dal) Martino Alfonso propone al Papa da parte di 
Cesare che vuole in ogni modo Parma. III. 54* 

^o^rno pre^o, e sacoheggiato. yi. i84< 

Robles Colonnello di Valloni. VII. i5g. 

Rocca Condrìn (dellu) Monsignor governatore in Va- 
lenza. VI. 164. 

Rocca di Main (della ) Monsignor prigione. V ftSS. 

Roccafocao (della ) Monsignor si congiugne con Con^ 
de. VII. 112. 

-—è ricevuto alla Corte. t3a. 

Roccella si volge alla parte di Condè. VII. ia5. 

— sède degli Ugonotti non vuol ricevere guardia del 
Re. 188. 

— »nè Filippo Strozzi, e tiene in sospetto la Corte. 
Vili. 77. 

-^•fa accordo col Re. lao. 

Roceliai Brancazio Vicario di Pescia. Vi. i4(). • 

"—torna a risedervi. a33. 

Romani nella morte di Paolo quarto rompono le car- 
ceri y la statua dì esso Papa, e altri eccessi. VI, 38. 

• — desiderano il sangue de' Caraffi. 3q. 

Rondinelli Alessandro Commissario del Borgo. L 61. 

— scoperto aderente de' fuonisci li. II. 108. 

— è decapitato; vita e costumi suoi. ivi. 
Rondinini Andrea capitano a guardia dì Barga. IV. i44' 
Rospigliosi Batì ajuta ì fuoruscili. I. 07. 

— prigione de§r Imperiali. II. j^S. 
•—neir impresa di Siena. IV. 73. 
Rospigliosi Orsino messo in carcere. I. 168. 
Rossermini Simeone Capitano d'una galea. IT* 370. 

Tom. FlìL 38 
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«-'pasta al soocorao di PiooibiHo. IV* \(h 
-—^a guardia di Pistoja. iijj, 
-—air Basalto di Monte4.*aijm, 170^ 

— a guardia di Lucignano. ó%^, 

— si soccorso di Piombino. V, 'Ìtl, 

— e poi vi ricooduce auovi njnii. ;36. 
'—Capitano della milizia di Volterà. 4j >* - 
•— piglia il possesso di Grosseto. VI- 99* 

— Capitano 4eIU mìlisia del Borgo. 4^. 

«^ Luogo tenente delle gaJee del Granduca Vili. io3. 

—-in Barberia. I. a5« 

Hosn ( de' ) Angiola madre del Cardinoti Vitelli. VI. 44- 

Rqsfii ( dei Troilo capo di Cavalli. .IV, a8. 

Rota Fiorentina riordinata. I. si3a. 

Ratembw'g terra francii accatta guardia Imperiale. 
IL aSg. 

Rùvellino (del) Marchesaoa suocera di Condè fatta pri- 
gione tratta l' accordo. VII. 129. 

Ro^ernionte Città del DtM^ato di Ghelieri assediata. 
VIL i5i. 

— presa dal Principe d' Grange. YIIL 80. 
Rucellaj Annibale inand^io 4»' CarafB al Cris&iaaiasi* 

nao. V. 65. 

— «« dal Re Cristianissimo a' Principi d'Italia per do- 
mandare ajuti. VII.. 107. 

<— a Venezia , a Fi|>enze e a Roma per Henari^ i<98. 

Rucellaj decapitalo^ L 104. 

Rucellaj fra Francesco capo d'una galea. \L 1 16. 

Rucellaj Palla si oppone all' elulione del Oaea Cosi- 
mo. L siS. 

Rufini Aurelio mtiore. II. %%c^. 

Rmgomes mandato dal Principe di Spagna al Papa. 
ilL 91. 

— a Cesare. V. 2a3« 

-^ Conte di Meleto dì consiglio di state. 359* 



— porta cioje fa Fremei éi «Ila mf^gfìir del Ri^'f Tatuai* 

co, VI. i6. 

— chiamato dal Re ^er còhtodiil figlitilo. VÌI. liy. 

— natio di Portogallo a cura dei Principe dt Spagm 
prigione. i4o. 

Hus (di) Monsignor piglia F2dihò. HI. 27$'. 
Sndoleto Cardinal legato in Francia. I. '279. 
«Sa/a (di) Conte Luogotenente di Tedeschi. V. 34- 
Salafzaro Andrea passa nel cauYpo dei Turchi intòme 

a Malta per ispiarei loro intendimeviti. VI» 344- 
Salina di (.onte Colonnello di Cesare. VI. dSd. 

— a difesa di Lanorino. 355. 

Salutati Antonio morto ifi suiV arancia. VII< 383^ 
Salviaii Alessandro ribello fitirenlioo preso in Por- 

tercole. V. 25. 
Salviati M esser Bernardo Priore di Roma fatto Cardi- 

naie. VI. 1 iq, 

Sal%fia€i Signora Lena Moglie del Signor di Pioiu* 

bino. II. 53. 
Saluiati Cardinal conforta il Signor Cosioio a dipotsi 

del principato. I. 45- 
— * nimico del Duca Cosimo. 17 1. 

— invidioso d^lla sua grandezza. 228. 

— ^ riconcilia col Duca di Firenze e poi con C^^aare. 
IL 184. 

— consiglifl la Signoria di Piombino a ricever guardia 

Spagnuola. i85. 
Salviati Signora Mai'ia madre del Du6a Cosinaò 

muore. IL 5o. 
Salviati Vescovo Nuosio in GeriUimia. VIU. 80. 
Salvi famiglia Senese. I. 209. 
Salvi Ginlio tentava ^voltar Siena à parte Fraseaie* 

L 209 
— ^ Gòvérrtàtore di Portercole. ivi. 



*i^ preso n«Ì dominio fiorenttno L %>%f, 
«— ^uomo di Popolo* III. ^J^i, 
-^ è d^ animo di cacciare i Fraocesi. 3i4- 
—e .'ircondendo al trattato scoperto è decapitato. 3i6. 
Salvi Ottaviano decapitato. III. 3i&. 
Sancelso di Monsignor ribello dì Cesare. IL 92. 
S* Cleniente Cardinal battezza la prima figluola del 
Principe di Firenze in nome del Papa. VII. ii8. 

— Arcivescovo di Pisa. ivi. 

Sandh (di) Don Alvaro maestro di campo. Ili* i54* 

— difende Valfenera. IV. 229. 
——ponte a Stura. V, 88. 
•—a guardia di Siena. 186. 

— piglia Gbiusdino e Grosseto e poi altri luoghi. 321. 
•— mandato al Duca Ottavio. i5o. 

«—va alla- Corte. 298. 

—«rimane a guardia nel forte delle Gerbe. VI. ^3. 
*— dopo lungo assedio risolve fuggirsi ed è preso con 
molti altri, 89. 

— è poi liberato. 188. 

— mandato dal Re Cattolico a difesa di Malta. VII. 8. 
Sandesir assediato. IL 109. 

— s'arrende. i24- 

Sandionigi citth oppressa dagli Ugonotti. VII. 109. 
Sangio\fannangeli assediato dall' esercito Regio. ,VIL 

248. 
——si arrende. 25o. 
Sanguine (di) Fabrizio mandato al Re Filippo. 

V. 187. 
5. Giorgio (di) Cardinal legato in Francia. II. 327. 

e HI 3i2. 
Sanguine (di ) Girolamo rende Chierasco a' Fraace* 

si. 271. 
Sanguine (di) Placido mandato da' Napoletani a Ce* 

sa re, II. 3i^ 



— tonw a Napoli. II. JaS* 
Sangusmh preso dal Marchese. IV. 1084 
Sanninriino (di ) Conte privato delle sue Caalella dal 
Duca di Ferrara, V. 3o5. 

— riha le sue Castella, ivi. 
Sanquintino assediato* V. 268. 
-—battuto, ajo. 

— preso e messo a ruba. ivi. 

Sanpolo (di) Monsignor va a squadrare T esercito 

Cesareo. I. !ftj8. 
Sansecofido (di ) Conte Piermaria va in ajuto a Lan» 

dresì. II. 69. 
Sonsecondo (di) Sigismondo de' Conti alla cura di 

espugnare Monte Carlo. IH. asS, 
— • guida ajuti Fiorentini al Duca Ottavio. V. 273* 
-^ mandato dal Principe di Firenze a visitarla moglie» 

VI. 326. 

—-in Ispagna a rallegrarsi delle nozze. VII. 32^. 
Sanserra (dì) Monsignor va a Torsi e ad Ambuosa. 

VI. 76. 
Sanseuerino Capitano muore. II. 29. 
Sansevcrino Giovan Francesco a guardia di Guastalla. 

V. 242. 
Sansulpitio (di) Monsignor cameriere del re di Fran* 

eia. VI. i6. 

— arriva a Montale! no. 19. 

Santacicilia presa dall'esercito Imperiale. IV. 129. 

-^ ripresa da Piero Strozzi. igS. 

S^intacroce Cardinal legato al Concilio minacciato da 

Cesare. II. 217^ 
Santa Croce Marchese va con galee a Messina. VII. 

362. 

— guida delln retroguardia dell'armata della Lega. 376. 

— aCorfù. VI». 60. 

Santafinre Cardinal trovasi a Reggio per consultare 



coi ministri FrAiioe$i. IIL %^%> 
•— rilenuto in CaiteUò. V. 6a/ 
— 'Oi4ict(Ì{ito dal Duea d' Alva a trattale accordo eoi Pa* 

pa. a 39. 

— muore. VI. agS. 

Santafiore ( di ) Conte . Vedi Sforma Santafiore. 
Santafiore Mario soldato francese. III. si5i. 

— è^d^guardia di MonlalciriO* 3o4. ' 
«-^pigila Buriano. lY. 5o * 

— io Siena. 1 la. 

— prigione degli Imperiali, 196* 
—liberato piglia parte imperiale. V. Sq. 
Saatamaura isola già Leocade. Vili. ad. 
Santamaura Mareaciid prigione. V. a55. 

— tratta actfordo. 333. 

— ^va contilo i congiurati e gli diesolve. VI. 77. 

— va a Lione. io4. 

— pigli» Potiieri. 176. 

— è occiso». aoo* 

Santermo edificato a M.dta per consiglio di fra Lione 

Strozzi. VL 3ia.^ 

^-< battuto e preso da' Turchia 3 18. 

Santià battuta dal Duca d* Alva. V. 53. 

Santucci FraOceaco capitano di Pot>olo io Siena . V. 
a 29. 

Sancitale Cardinal tenta il Duca di Firenze d'aiì^ordo 
co'Sanesi. lY. a5a. 

5. Vitali Giovane Galeazzo, tratta di mi?ttere gii impe- 
riali in Parma. IIL 194* 

Sarmento Francesco capo degli Spn^nuoli in Fireaze. 

L 41. 
Sarria (di) Marchese Ambasciador Casareo a Rpma 

V.6a. 
—^sforza le porte di Roma. 117. 
Sassaiello (da) Giovanni a guardia di Massa. IV. %jo. 
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Sassntello Fr>ince»co è uccìjìo. VII. ^^6, 

Sasso (dì ) Andrea soldato 6(ir^nUno« 11»/à%. . 

Sassonia (di) Oiica Aiit;asto» VI. i43« 

Sassonia (di) Duca Maurizio capo delle genti Osarle 

30tto Mets. IL 107. 
— -caccia Don Federigo dall' aaaedio di Lipsia. II. 287. 
"— v« ad Egra. ago. 

— prega Cesare per il Lautgravio. 3o4. 
t--o conduce a Cesare il Lantgravio. 3o6[. 

— si oppone poi a Cesare. III. 5i. 

— assedia Maldemburg. io4« 

^--protesta contro il Concilio irresoluto al favore di 
Cesare. 199. / 

—■fa nascere delle dissensioni nel Concilio di Tr«i* 
to. ivi. 

— piglia la Lhiusj^. ai 8. 

'—prende Inspruck e gli arnesi di Cesare, siiao* 

— v^ ad Augusta, aai. 
— - giunge a Pasao. aaa. 

«--«al soldo del Re di Francia. aa8. 

Sassonia ( di ) Giovan Federigo oongiugnesi con sue 

genti con Lantgravio. IL 'à^6. 
--**• assedia Lipsa. 279. 

— favorito I e amato da tutti i Germani. aSS. 

*— *f« prigione il Marchese Alberto di Brandiburg. ivi. 

— è rotto, e fatto prigione. ^99. 
«—di grande statura, ivi* 

— privato delle terre e della elettoria. Sag. 
*— è liberato da prigione da Cesare. Iti. 219. 

'— conduce a Cesare prigioni ribelli delF Imperia. 

V. 92. 
Sassonia (di) Giovan Guglielmo solda gente. VIL 1 ig, 
£a5fre^ Ernando capitano del Duca Cosimo. IV. 61 • 

— ragguaglia il Duca di Firenze del spcc^ffQ della 

giornata, a 18. 



*— fi Re d'Inghilterra del medeaimQ, ?▼. aa4* 

— e di poi Cesare, ivi. 

— Capitano di Spagnuoli. T. ai6. 

— manda genti a Montalcinello. ivi, 

— a guardia di BuooconvexUo-^arag. 

Sauli Arcivescovo vice legato di Bologna comanda da 
parte del Papa a Cammillo Orsino che renda Par- 
ma al Duca Ottavio. III. 88. 

Sacello Federigo a governo del Forte di Camollia . 
IV. loa. 

— ferito e morto. i3i* 

Sassella Giovan Batista 'Generale della cavallerìa del 

Papa« I. 16 !• 
•—combatte Laigen. IL aSa, 
«-^eletto dal Duca di Firenze per capo delle sue armi. 

III. 6. 

*— si muore. Ili* 398. 

Savello Giovanni soldato Imperiale va a Poggibonsi. 

IV. i35. 

Saltello Lucio in a)uto di Antonio Colonna si oppone 

alle genti del Papa. I. 204. 
Savello Onorio colonnello Imperiale. IV. i68. 
Savoja (di) Duca capo dell' esercito Imperiale. IV. !id5« 
i— dissolve alcune insegne de' Francesi. aa6. 
. — generale dell' esercito del Re Cattolico esce in cam- 
pagna. V. a5a. * 
-<— -verso San Quintino. a53. 
«-—seguita il Conestabile e rompe il suo esercito. a55» 

— piglia Goi , e Nam. 261. 

— rimette insieme l'esercito in Fiandra. 3a3. 

— manda i suoi agenti per trattare accordo col Re di 

fVancia il quale non si conchiudé. 362. 

— piglia per moglie Margherita sorella del Re di Fran- 

cia. VI, 145. 
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•— ilomanda «Icuoe terre al Re di Francia. TV. i i5. 
^presta denari, e gente al Re di Francia^ e gli ven- 

gon restituite le sue terre. 197. 
•'^manda ajuti a Cesare. YIL i^* 

— arbitro tra il Duca di Firenze e quel di Ferrarfi.49* 

— aduna èa-vallerU per mandarla al Redi Francia. 108. 
— Imi controversia col Duca di MaoiOYa per conto del 

Monferrato. aSS. 
-—manda ambasciadorì al Duca di Toscana per ralle- 

grarsi della nuova dignità* aSS. 
-^gastiga chi coleva dar WiEza all' Ammiraglio* 1^94* 
•—domanda ajuto al Re Cattolico. 349* 
Savomiano Giulio a difesa di Zara. YIL 2^9. 
Scala (della) Barone capo di Tedeschi muore. II. ^3. 
S carlino preso da' Francesi. IV. i65. 
Scarperia quaù disfiatta da^ tremoti I. a6a. 
5ce5f (da) Cam mìllo prigione. lY. 3^7. 
Sciamburgh (di ) Conte si salra dall' esercito del Da« 

ca d'Ai va. VII. 161. 
Sct0Tnburgh ColomieUo di Cesare. IL aia. 
iScom'^Olderigo tentato di dar Piacenza a' Fr^incesi. 

IH. 317. 
Scotto Alberto uceiao. VII. 3i8. 

Scozia (di) Cardinal ucciso dagli Sco^eri^i. IL 3^9, 
Sooaia (di) Regina Maria EU tuarda dileguata moglie 

del Delfino. IH. a 5* 
-— è poi pubblicata. 98. 
•^— moglie del DelGno di Francia» V. 358. 
—•in Francia. YI. 176. 
—«^ mar itasi al Conte di Lem* 357* 
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-—liberasi da nlcuni congiurati e partorisce Un figlino- 
lo. VII. 25. 

piglia uà altro marito, ivi. 

è ritenuta in prigione dalla Regina d'Inghilter- 
ra, ivi. 

tratta di maritarsi al Duca di Norfolc. 39i. 

Scozzesi ammazzano il Cardinal di Scozia. II. 329. 

— fanno tumulti. VI. 34» 

abbracciano la nuova religione. 64- 

..— scacciano i Francesi. 90. 

congiurano contro alla loro Regina, e sono da lei 

repressié VII. 24. 

Scuendi Lazzero Colonnello di Cesare. VI. 292. 

-—a guardia di Satmar. ivi. 

ripiglia Erduet, e Rivulidòminarum. 355. 

ba cura della guerra della Transilvania. VII. ii. 

— piglia Sergia. 43- 

— - altre terre del Transilvano. 58. 
iS<?cco Niccolò. II. 227. 

Seguenza (di) Cardinal Governatore di Napoli. III. 
3 16. e 320. 

— richiesto d' ajuti dal Duca di Firenze. IV. a53. 
Selim viene all' armi con suo fratello. VI. 32. 
-«-e vincelo. ivi. 

succede al padre, ed è salutato dal suo esercito Gran 

Signore e torna in Costantinopoli. VII. 58. 
vago del vino e d'altri diletti, ivi. 

— è di vita lieta, ivi. 

— fa triegua con Cesare. 117. 

ordina provvedimenti da guerra nel porto di Seta- 

lia. i4t« 
' i— è molestato nella Arabia. i4^» 

— muove guerra a' Veneziani. 27 1. 

— manda loro a protestarla da Andiaus. 278. 
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— a Gianmiches Ebreo. VII. d^6. 

— piglia tutto il Begno di Cipri e mette in mare gros- 

8Ì8»ima armata. 34 1- 
-^ manda Ambasciadore a Cesare, ivi. 
Sciita (dì) Monsignor Ambasciator Francese a Venezia 

va a Montalcino. IV. a 58. 
—-parla al reggimento di Siena, a Kg. 

— ambasciatore a Roma. V. iS4- 

Selvaggi M. Antonio Capitano alla guardia di Prato . 

IV. 1 tg. e i5o. 
i$c7ie5i sovvenuti di grano dal Duca Cosimo. I. 178. 

— Granvela gli riforma il governo . 247* 

— fanno confederazione col Duca di Firenze. a48. 
-^ mal d' accordo • II. 35. 

— fanno tumulto . 1^6. 

— si dolgono a Cesare del Marchese del Guasto « 182. 

— mandano ambasciadorì al Duca di Firenze, soa. 
—•cacciano la guardia de^li Spagnuoli . ao3. 

— non vogliono accettare la guardia degli Spagnuo- 

li. 3i4* 
— - sono, spogliati d' armi e riordinali nel governo • 
III. 39. 

— malcontenti della fortezza disegnata. 119. 

— mandano perciò ambasciadorì a Cesare, lao. 
•*-8Ì rimettono in tutto in Cesare purché non abbiano 

la fortezza. laS. 

— tengono trattati co' Francesi, ivi." 

— congiurano di liberar la lor patria dagli spagnuo- 

li . 239. 

— promette parte francese . ivi. 
^ — vengono verso Siena . 24 1 • 

— sono alle porte . 243. 

— danno fuoco a porta romana . ivi. 

— cacciano di piazza gli spagnuoli . 24^. 
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— nou vogliono dare statkhi »1 Dtfca.CoiMaow»nLa&i. 
•— fì^inno accordo col Duca Cosimo, ivi. 
-^;iS5ediano gli spagnuoli d'OrbeteUo. 360» 

— fanno confederazioae col Re di Frane»* . ^8y* 
-^fMiuo un forte fuori delle mara» lY. 69. 

— assaltano le trincìerede'niimci e^ vengono vibuttati. qS. 
^-^ otiengoiio dal Marchese de'corpt doloro u«ctst. 96* 

— alzano i b^^stiuoi • 1.22. 

— pigliano Vignale. 142» 
—■hanno ajuti di Francia. ijSé 

«*-- escono di ^iena a far prede. ijj\ 

— mandano «mbasciadore aI Re di Francia» a^Br 

— cacciano fuori le bocche inolili . 3o3^. ^ 
—•assaltano le trincee degli spaglinoli. So^* 
— • raccomanda nsi al Papa . 3 1 4* 

— cotttinciano a trftCtare aceot^do.' iS.* e i5. 
.«. invitano Brisac al soccorso loro • 329» 

— vorrebbero rimetter l'accordo in t«fza pers(Mi«» 33^1* 

— fanno io ulti «do per fame accordo « 'S3y. 

— ritiransi a Montaliinoe quivi fanno lor seggio. V. 6. 
-9— privi deU' armi . ivi. 

— fanno la loro repubblica in Montnlcino •• 4^* 

— pigliano le Rocchetie in- Valdoslia. ivi. 

— pigliano Liteìgnano • 4^* 

— si rimettono in tutto e per tutto nel Re Filippo^ 80. 

— chieggono al Re Filippo che si fabbrichi la Ibrtez- 

za . i35. 
"-—vengono in Firenze a riconoscere U Duca per lere 

Signore. 233. 
•— spogliati d' armi . ivi. 

— riordinati nel governo. 23(5. 

— credono nelLi pace rimaner liberi , VL 7. 
/ — offeriscono Montalcitto ai Papa , 1 1». 

— sfuggono la^ maggioranza- del Duca Cosi«no . 20^. 
—poi vengono tutti sotto la sua divozione e otten- 
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gono alcone grazie cbÌÉii»9l DuetiGositno per l^ra 

ambaseiadore • ¥L à6^ 
Serbelloni Cardinale. VI 5i. 
Serbelloni Qàhvio . IV. afio. 
-^ visita le fromieve det Duca di Firetoé . V. aog» 

— il quale comanda in Ferra jo . 3o8. 

— maestro dell' artiglieria in Siena . VI. 1 5. 

— ^accompagita di Fireaze la moglie del Duca di Fer- 
rara • 56. 

— piglia Soana e la mette in mano di Ckiappioo Vitel- 
li. 85. 

— consigliere del Duca i! Alv* . VII. 18. 
^ è squadratoti degli ntteggiaittéMl . ^3. 
-^in toHa armata» dnUi» Lega , 3^i. 

— è nel consiglio di Don Giovanni ^ 874. 
Sej'gardi Messer Niccolò ambasciador Senese nello 

sceordo • IV. 3^0. 

Seri/ Signor di Marocco rompe un esercito del Re di 
Feste, e combatte alcam terre del Be di Portogal- 
lo. III. 53. 

Seripanio Cardinale legato^ afi CoitciUov VI. i4a. 

— muore . 2^3* 

Serre Castello preso da Pisfro Stroi$zi . IV. ij^B. 
«Serm^on Averardo' anibjtsciadore a Cesare. L ir6. 

— commissario del Borgo a S. Sepolcro. iSt. 

. — sentendo il Papa voler che 1' ambas<6iafdeyr di Fer- 
rara il preceda se ne duole é uon ta in Cappei- 

— ottiene il luogo sopra Ferrara . aSi. 
-— riterna^ atubasciadore a- Roma ,♦ H. 3i 3. 

-- toglie una lettera dei Re di Fraocin oiwoda^;! à' Fio- 
rentini di Roma. IV. 162. 

— ■ incolpato della morte di Giovanbatista Giugni • 
V. 38. 
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*^toroft ia Firenze. V. 76. 

Sertello Sebastiano capo di fanteria Luterana. II. ai 4* 

— esce con sue genti di Laingen . a5a. 

— passa in terra di Svizzeri. 278. 

Sessa (di) Duca Generale dell'arali del Re Cattolico. 
V. 323. 

-— Governatore di Milano . 329. 

— va alla difesa di Cunio e Possano. 33^. 
-—piglia Centule, e Souiraaja . ivi. 

— Alva .ivi, 

-— tiene stretto Casale e Vcilenza . 355. 

— torna al governo di Milano . VI. 240. 

— va contro a' Mori di Granata . VII. 2i4« 
Setalia porto dirimpetto air Isola di Cipri. VII. \^i, 
Sfondrato Messer Francesco Commissario in Siena • 

I. 289. 

Sforza Morone è rotto da BartolomnieQ del Mon- 
te . III. 1 79. 

SforzaPalavisino congiura contfoa fraGiorgioJII.ao i. 

— viene in Italia per adunar gente • 229* 

— mena molli soldati in Ungheria dove è fatto pri- 

gione de' Turchi e poco appresso liberato . 2Ò3. 
*— mandato con galee Venezìaoe inDalmazia. VII. 286. 

— al governo dell'armi in Schiavonia . 3o6. 

— va per pigliar Ma rgheri ti no, 307, 

— a\ guardia di Candia . 366. 

— di Chioggia . 367. 

Sforza Paolo entra a difesa di Pottieri . VII. 238. 

— in sull'urmata della Lega .371. 
SforzaSantafiore Alessandro toglie alcune galee.V. 69 

— è fatto Cardinale . VI. 295. 
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Sforza Santafiore Generale della Cavalleria del Papa 
II. 364. 

— capo de' cavalli di Ascanio della Cornia , IV. 89. 
— Generale della cavalleria del Duca. 102. 

— piglia il Munistero • i33. 

— Armajolo Riibaluno , e Scania . ivi. 

— Àsinalunga . laS. 

— viene a consultare col Duca di Firenze. 194. 
— capo di cavalli nel di della giornata . an. 

— mal sodisfatto del Marchese vassene a Roma . 269. 

— a governo di Bnonconvento . 278. 

— piglia Pienza . 281. 
"^Chianciano. 283. 

— Gustelluccio . 284. 

— sfascia di mura Chianciano. 286* 

— va ad Arezzo . 334. 

— aLucignano. 335. 

— lo cede a patti a' Sanesi . V. 44- 

— a guardia di Siena . 70. 

— capo nell' impresa di Montale! no • 91. 

— piglia le terrò. 92;. 

— Srirteana. gS. 

— piglia Sa nchirico • 108- 

— parte della guardia di Siena. 172, 
. — va a guardia di Givitella. 218. 

— mandato dal Principe di Firenze a visitar la mo- 

glie. Vi. 3 26. 

— Generale degli Italiani in sulla armata, VII. 371. 
Sibilla Duchessa di Vettimberga esce con la famiglia 

di Vettimberga . IF. 3o3. 

— è dcevuia onorevolmente da Cesare . ivi. 
Siena assediata . IV. 3y. 

— viene sotto Y Imperio di Cesare . 343.. 

— spogliata d^ armi . V. 6. 

— viene sotto il Duca Cosimo . 228. 
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Sifonte(^ dì ) Conte mandato Aà Onart «) Duca CoiU 

mo • I. 80. 
-storna in Ispagoa • 11 5. 

— riverisce il Duca Cosijno. 119. 

Sitila (ile') Don Ernaudo imaastrodi campo degli fpa^ 

gnuoli . IV. a68. 
Sinieoni fra Paolo Cavalier di Malte alla §iianiÌA di 

JNizza. II. lao. 
Sipier (di) MooaignQr prigione intorno Paroui . 

IH. i65. 

— scorre con gente oel Eegno • Yé A t(S. 

— a Orliens • VI. 107. 

Sicilia (di) Cardinal riceve la mogjtie^el Re Cattolico, 

Vili. 100. 
Soana città presa dal Conte Niccoh di Pitigliano • 

VI. 3o. 

Soldati tutti del dominio Fiorentino privilegiati. L 1 1* 
Solimano Gran Signor de'Turdii viene a fiuda ie ae M 

impadronisce. I. 241* 
«—malvolentieri manda l'armata aIR«di Fraoeifl. %Sq. 
.— . piglia AlbarQale , e Stri goni a . II.» 33. 

— guerreggia col Sofi . III. 4o. 
—-riceve un figliuolo del Soft. 4^* 
•» torna in Costantinopoli, ivi. 

— fa triegua con Cesare e col re de* Romani • $9. 
—-chiama Drugut in CostantSnoipoiì • ivi. 

— fa pace col Sofi, V. 5«>. 

-«^ niao4a r armata in favor dei Pragoeai • Soo» 
-<»ha travagli per eonto del figliuolo. 355. 

— mette insieme armata per espugnar Malta. VI. aSo 

— manda ambasciatore al re di Francia . 3 io. 
-^aduna grande esercito per andare in Ul|^ri/l» 

VII. IO. 
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— -fi parte. VII. i4* 

"— muore sotto Zighet • S6. 

Somerzet (di) Poca protettore della Scosta» II. 3«S. 

Somma di Duca fatto prigione dagli Imperiali.II. 9O. 

— preda il paese di Piombino. IV. loj. 
•—piglia Nettuno. V. i4o- 

Somma (di) Scipione è ucciso in Napoli . II. 3 18. 
Somma Francesco Cnpitauo di cavalli del Principe di 

Firenze. VI. aaS. 
Sommaja (da) fra Giovan Batista prigione di Turchi • 

VII. 3o8. 
Sommaja (da ) fra Pierfrancesco è ucciso . VI. 3 1 5. 
Sommaja ( da ) Girolamo . L 1 79. 
Somnuiriva ( di ) Monsignor • 167. 
-—▼a in Avignone. i85. 
Sommariva presa da Imperiali . a36. 

Soranzo Benedetto è ucciso in sull'armata. VII. 28:1. 
Soranzo Iacopo ambasciador Veneziano . a88. 
Soriano Àgnolo mandato a trovar 1' armata. 3i3. 
Spachi soldati Turchi a cavallo. VI. 3o6*. 
Spagna Principe don Carlo. VI. ai. 

— furioso» e poco amabile. 39. 
— - nimico del padre. VII. i36. 

— -credettesi che si volesse ribellare dal padre, lìg. 
•—è ritenuto in prigione dal padre. i4o. 
—-muore. 170. 
iSy^agTta (di) Principe Filippo è giurato Re de' suoi 

popoli. I. a84* 
< — - viene a Genova. III. 34* 

— visitato dal Principe di Firenze e da molti amba- 
sciatori. 35. 

.^ entra nella citt^. 36. 

— arriva in Milano. 37, 

— onorato da molti Signori di Germania. 48. 
-—onorato in Bruselles. S2. 

Tom. riir. 3o 
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— per riulia »e ne torna in S^§iia« llR i58* 

— va a MìlrtHo. ivi. \ 

-»* provvede soldati a' 6e»wc»t. (V^ 3(>« 

~ piglia per moglie la Rf^gina d' lagkilteiFa. Si-, 

— manda ajali V Qenoveai. 56. . 

— Re d* Inghilterra, isa^ . 

•i — passa in Inghilterra dova oélebr» )e silo «Oste, ^oa^ 
^— Redi Nopoli. 3^. 
— investito del domìnio di Sient. a53. 
"^ {i\ ehiaiuarti tutti ì «ignori e eomuni deUa Fiandc^. 
V. 8i, 

— è messo la potae^so di tiltli i Paesi Basai di C^étir 

re. 82. 

— delibera che il Duca d'iUva^ii|;i4 «rai9tO'aett'E(tol«* 

sìastico. Ò'À^, 

— dona Siena e tutto il $uq doaùfiia alPu<^4i Ficw- 

ze. 3o8* 

— passa in Ingliìlt.?i;ra; '^'^S^^ 

— obbligasi di dif^R^^r lo statò al DucaConiasaì, %%Ì. 

— disegna ra.nover )a guerra aj Duca di Feirrari^ ^9^ 
•—ottiene ajuti d' Inghilterra daJU m^glitC* a5.i. 

— • va a S. Quintino con atiiitoo di pf^ndsrln* 9&6< 

— prendelo. ivi. j . .. j - 

— piglia Goi , e Nani. 'àGi.. 

— mette insieime escrcit^o a 3oIdac, 3 17* 
— va a Perona. 3ig. , 

-f~ obbligasi a difender lo stato a] Duca d' Urb!oa*34a. 

— ritirasi in Bruselles. 355. 

— tratta accordo co' Francesi. 359. / , 
*— si conlenta che le terre del Sene^ vad^n^; iu.|i»ai)Q 

del Duca Cosimo. VI. 100. ' .. 

^— fa grande armata per ricuperar Tripoli.. 33« 
— — manda per la moglie in Francia.. 56« 

— invia i suoi Vescovi al Concilio. ii3<. 

— "fa fabbricare gran nutnecò di galeew iJJ» 
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munda il Murcbesedi PctcnrR al Concilio. VI. i44« 

compete di precedensa col OristianissirklD. i5i. 

opera che il Principe di Firease facoia parentado 
con Ferdinando. i54* 

manda ajuci al Re di Francia. \6g» 

manda il Boria con galee alladifesn d*Ofahò. 935« 

•ottiene di potere armar galee del Clero di Spa- 
gna. a47. 

fa Generfile del Mare Don Gnrzia di Toledo. s6a. 

manda Gabrio Serbelloni a Malta. VII. «). 

sospende l'inquisizione in Fiandra. i8. 

•manda la sua armata à difesa di Malta. 33. 

^mal conviene col Principe sno 6gliuolo. ò'4* 

compone una differenza tra il Cardinal Buonromeo, 
e i Milanesi. 65. 

manda grande esercito col Duca d'Àlva in Fian- 
dra. 85. • 

-non osserva il privilegio de' popoli de' Paesi Bas* 

• • • 

81. IVI. 

-ritiene in carcere il suo figliuolo. 13^. 
-non vuole che ne' suoi regni sì pubblichi una delibe- 
razione del Papa. 1*^8. 

• Vicario d'Imperio. 190. 

• riceve l'Arciduca Carlo. 192. 

-piglia per moglie la primogeuila di Massimilia- 
no, ftii. 

• manda esercito contro a' Mori di Gran/ita. aSa, 
-non vuol concedere il titolo di Granduca a Cosimo 

de' Medici. aSg. 
-va a Cordova. 267, 
-consiglia il CrìHianfissimo a non s' accordare cori 

l'Ammiraglio. 270. 
-dk commissione à éuol Ministri dhe trattino in Ro- 
ma la Legi^. ftSi. 
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-^4!oiirorta ti Sofì n romper 1» guerra al Torco. 290. 
— - celebra in Segovia le nozze della mo^e. 399. 

— protesta al Papa per conto della dignità del Gran- 

duca. 335. 

— si provvede di galee e d' armi contro al Turco. 3$3. 
Spagnuoli ammutinati danneggiano il Fiorentino* 

I. 127. 
—- travagliano le Castella del Valdarno. ivi. 

— tanno a Cerreto» quindi predano Capraja, e passano 

a' danni de' Marchesi Malespini. ia8« 

— pigliano Fivizano. i3o. 

Spannocchi Girolamo Senese si ritira a Mootaldiio. 
V, 6. 

Spina Fra Piero riman ferito in sulla armata. VII. 38a. 

Spini Jacopo Commissario del Borgo. I. 65* 

Spini Fra Vincenzio Couìruissario degli a) ut i Fiorenti- 
ni mandato in«Fraocia. VII. a34- 

Spinola Agostino Colonnello nell' impresa d* Algeri. 

I. a3a. 

— Capo dell'esercito in terra de' Genovesi. IV. 19. 
— * assedia Sanfireuze. 29. 

— difende Corte. 100. 

Spinola Paolo pr^ta fasore al trattato di Giulio Cibo. 

II. 363. 

Spinoli ferito da Giovanstefano Larcari. VII. 79. 
Spinosa Cardinal presidente del consiglio del Re Cat« 

tolico. VII. 211. 
Staffa ( della ) Pietrojacopoa guardia di Pienza.V. 227. 
Stendardo Matteo rotto da' Imperiali. IV. a64* 

— prigione, ivi. 

— liberato dal Duca Cosimo , a riqaisizione del Pa* 

pa. 37. 
-.a guardia della M>rgliana. V. i66. 
StipiccianoC^da ) Albe rto soldato del Duca di Firenze. 

V. 94. 
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SiroMi Cnroccio fatto prii$ioae degli Imperiali. II. 96. 
Strozzi Filippo si parte di Firenze. L l4- 

— già ambasci adore in Francia, ivi. 

' — avvisato della morte del Duca Alessandro va a Bo- 
logna. 38. 
•— dii denari a Niccol^ijo Bracciolini. 5i. 
.^ alieno dalla guerra. 6o. 
-> svolto da Baccio volendo andar seco. 85, 
•— ' fermasi a Montemurlo. 86. 

— si dà prigione ad Alessandro Vitelli. io5« 

— in poter del Duca Cosimo. i54. 

— creduto consapevole della morte del Duca Ales- 

sandro, ivi. 
-— favorito da Don Giovanni di Lnna. i56. 

— si uccide da se medesimo, ivi. 

.— tolse moglie contro alle Leggi. 167. 
Strozzi Filippo yh a difesa di Malta. VII. 217. 
*-« capo di francesi nell' esercito del Re è fatto prigio- 
ne. ^37. 
Strozzi fra Lione Prior di Capna. L 399. 

— è in Marsilia con galee Francesi. ^66. 
"— ha trattati nel fiorentino. U. 6. 

— disegna di venire in Toscana. 19. 

—forzato da Barbarossa ad andare in Costantinopo- 

«•97; 
—-va in ajuto degli Scozzesi. 329. 

-—Capo delle galee del Re di Francia. 365. 

—-va con galee ad Orbetello. 372. 

— fa ritirare l'armata imperiale a Genova. III. i85. 

— preda il porto di Barcellona, ivi. 

— partesi a rotta dal governo dell'armata, ivi. 
—•è pregato ad andare al servizio di Cesare. i86. 
—-toma al servigio del Re di Francia. lY. 98. 

— Luogotenente General del Re nell'impresa di Sie* 

na« ivi. 
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•<- jbarca 1« «m gènti • Sèariino* iV. i64« 

— il quale covbaUeiido ò ferito» e poco appresto id 

CasliglioD della Pescara ai muore, ivi. 

Strozzi GioTan Batista di Cosimo. IV. ai^. 

Strozzi Messer Alessandro ambasciator del Duca Co- 
simo a Roma. I« 7 3. IIL 306» 

Strozzi Messer Giovanni ambasdadcnr 6oreali«o a 
Cesare. V, 3ii4« 

Strozzi Messer Lorenzo fatto. Cardinale. I. i56« 

— Luogotenente del Re nel paese d' Albis. VL 176. 

Strozzi Piero ira a Bc4ogna. L 56. 

—«parte dal Re di Fraacia Colonnello d' Iiali<fni. i^i. 

-—fa soldati in Bologna co^ quali va inverso a S. Se- 
polcro. 64. 

— partendosi senza far nulla combalte Seatìno* 66.^ 

— viene a Monteroorlo. 88. 

— è fatto prigione e fuggesi. 93. 

«—perchè non fu fatto Cardinal dal Papa Clemea- 

te. i58. 

— manda guardia in Miirano, preso da aooi iSMiti- 

ni. aSa. 

— conforta il Duca d'Urbino alla guerra di Tocoa- 

na. a54* 
-^tratta col Potino. a58. 

— favorito in Francia, aó'o. 

— tiene trattati in Montopoii. 366. . 

— è forzato priirsi di Venezia e ritirarsi a Ferra* 

ra. 2182. 
-—fa soldati in Lombardia. IL 16. 
*- scaramuccia con Don Ferrando .Gonaaga. 89. 
-—entra in Landresl. 4^* 

— vende Marano a' Veneziani. 64. 

— aduna italiani con suoi denari. 8i. 
-«ba briga col Conte di i>. Secondo. ivì« 

— saccheggia Luzzara. 89. 
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^— - passa Del Cremonese, tlf . 91. 

— è soccorso da' Pierluigi da Faroeae. 99» 
-«•è rotto dal Marchese del Guasto^ 93. 
—- vassene ia Piemonte. iia< 

-spassa a Roma ed è ajatafo dal Papa^ ivi« 
-—ripassa arma£o nel Piemotitìe.. '4&4* 

— piglia Alba. ia3. 

— fa scorta alta armata che va if% Scoaua» hSS^ 

— piglia molte hdvi kiglesi. vtu 

— va a considerare l'esercito de' Protealaiili di Ger« 

mania. aSi. 
^— GivaKer dell'Ordide e Generale dclk fanteriA Ita* 
liana. III. 32. 

— YSL alla Mirandola. i^S. 
-—saccheggia il bolognese. tS3. 
«—velocissimo passa a Paro»* in difeaaw iS6. 

— va a Montecchio. 1^3. 
-->- torna io Francia. 190^ 
«—va alla difesa di Mets. a^5é 
-—torna col disegno di MetSial Re» 276.. 

— promette al Re di sommover la Tosoanfté IV. ^3, 
— r passa in Corsica. 32. 

—•offerisce al Papa da parte del Re ajuli. iviv 

— è ricevuto gratamente da' Senesi» iviw 

— rivede i luoghi del Senese; 33. 

— ritornar in Siena.. 4t* 

— manda per gente a Pitìgliauo» 4^« 

— munisce Chiusi» 7 5. 

*— fornisce di guardie Gasoli. 89. 
—•esce armato di Siena. 91. 

— fa un ricatto di terra in Siena. 95. 

— manda al Re per soccorso. IV. 97* 

— passa nel Pisano. i36. 

— entra sul Pontadera. ivi. 

< — fa la scorta al passar Arno- a lutto T esercito. i33a 
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— scrive a* Lucchesi. lY. iSy. 
•—piglia Altopascio. i4i* 

— piglia Montecarlo. i43. 

— entra con Y esercito in Pescia. i48« 

— alloggia a Seravelle. i53. 

— torna al suo campo nel Senese. ìtì* 

— passa a Gasoli. 166. 

— volge l'esercito verso Maremma, ivi. 
— richiama l'esercito sparso a se. 177. 
-—viene a Cuna. iBo. 

-— entra in Siena. 181. 

— discorre con la Signoria, e sua orazione. i8a. 

— tornato con l'esercito a Monteront. i88» 
—-si ferma col campo intorno a Siena. 190. 

— passa a Luci guano. iqS. 

— preda il contado d' Arezzo.^ ivi. 

— saccheggia Laternia. 194* 

— fa battere Fojano» 198.. 
-— passa a Marciano. 200. 

— si risolve alla giornata, a 1 1 . 
-—è rotto il suo esercito. 21 5. 

— riman ferito, ivi. 

— munisce Lucignano. 'ai6.' 

— si fa portare a Montalcino. ivi. 

— fa tagliar la testa ad Alto Conti. 239. 
-confortato dal Re ed eletto Marescial. 240. 

— manda gente a difesa di Gasoli. 248. 
—fa travagliar il Piombina to. 255. 

— dk con vettovaglie, che faceva portare iu Siena in 
un agguato. 218* 

— entra in Siena. 261. 
—va a Montalcino. ivi. 

— va a Grosseto. 269. 

— torna a Montalcino. 291. 

•— impedisce l' accordo co' Senesi. 3 13. 
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«— ricasa danari offertili da'Miaislri fraHceii • l'ariua- 

ta. IV. 3i4* 

—fa far protesti a' Senesi perchè aou facciano rac- 
cordo* 3a8* 

«-^ chiede soccorso a Brisae. 829. 

—•chiama Tarmata francese* 33^. 

—fa nuovi soldati. 333. 

— raddoppia le guardie in Moatalciao, V. 6. 
-— eutra in Portercole e lo munisce. 17* 

— passa a Civitavecchia, ^'ò, 
—torna a Montalto. ivi. 

— * passa in Provensa. ivi* 

•— torna nel Senese e rivede le terre tenute da' Ferra- 
resi. t%0* 

-—è soprappreso da febbre in Marsilia. 129. 

•—viene in Civitavecchia. i5o. 

—•viene a Roma , e impedisce che il Pupa non faccia 
accordo, ivi. 

— • a guardia d* una parte di Roma. 1 Sp. 

— visita Civitavecchia. i6a. 

— munisce Palinno , Velletri e Ostia. 191 • 
— batte Yicovaro. 192. 

— consiglia l' impresa di Gales. aSg. 
—è ucciso a Tiumville. 3i5. 

Strozzi Ruberto mena soldati in Val di Chiana. I. 43, 

— persuaso dal Cardinal Salviati a licenrtarsi. 4^* 
^~ aduna fanteria per l'impresa del Borgo. 64* 

— consiglia il Re Cristianissimo a proseguir la difesa 

di Siena. IT. 98. , 
*- rimane Capo dell' armi in Siena. i4a. 
-—guida gli ajuti nuovi della armata Francese a Mon- 

talcino. 1^5. 
Studio Pisano rinnovato. L 291. 
Stufa (della) Francesco a guardia del Mugello. L ìj. 
Stufot Ridolfo Commissario delle Bande. Y. 3a6. 
Tom. FllL il 
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iSoia preaa da' Francesi. L , i 23^ . 

Sussions saccheggiato da' Tedeschi. IL i3o. 

Sufrì (da) Aurelio spId^^tQ (francese f/iUoprigioae dai 

soldati di Firenze. IL 18. 
Suazemburg (di) Coivte ajata il Principe d'Oraage* 

VII. i63. , , . 

— Capo degH aujti del Priucipedi Condè. 182. 
Svizzeri amici de\Fior^ntioi dqu vogliono, venire per 

difesa di Siena. IV. i ii. 

— portansi valorosa mente, pella sconfitta di Condè. VI. 

199- 

— mandano ambasciadori a. BqoDiia, e rinnovano la 
X .Lega col I^ di Francia 33j. 

TWé/ei Vincenzio capo d' Italiani in Ligiìì. IL 107. 

— imbarca a' Porti, di Si.Qna«c IV. i5. 

— ferito. 202 . , 
,Tagi Bacciottó decapitato.. L iq4- 
Tagliaferri Don Michele decapitato in Parma.III, ip4- 
Tagliaferri G^ibricJloXntto prjigiqne da 'Pisani. IV. i3y. 
Tartari soldati del Turco e lor constarne. VII. 4^* 

— fanno prede sopra i PoUacchì. .St8.. 

Tasfanes ( di ) Monsignor pigliJ^.Macone. VI. 178. 

— va secondando, coii geatèil^Daca.d' Alva. VII. 97. 
— -trattiensi in Borgogna armato. i88. 
Telamone abbruciato. IV^ 281. ... 

— preso da jSpagnuoli. V. 324. 

Telignì (di) Monslghor geiiero .d^U' Ammiraglio. 

VII. 3oi. . j , 

—in gran reputazione alla Corte. 33ji ^ 

Telingen tolta da' Protestanti «1 GsMidin.al d'Augusta. 

II. %S%- 
Tenda (di) Conte seguace di Condè... VI. 167. 
Tendiglia (di ) Conte mands^lo a- Roma dal Clero di 

. Spagna. VI. 95. 
Terrefranche di Germania si collogano col Duca di 
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•Sassonia e altri protestanti. If. 2o8. 

— chiegs[ono il Concilio nazionale. 211. 
Termes (di) Monsignor prigione. IL yìS.' 
— ^ assedia la fortezza di Saluzzo. 366.' ' 

— richiamato di Scozia ambasciatore a Roma. III. 1 17. 

— va alla Mirandola. i45. ' .^^ • 

— protesta al Papa. ivi. 

—-ha autorità suprema sopra là guerra di Pafma, la 

quale provvede. 190. 
—centra in Siena. 265. 
—-imbarca a' porti di Siena. IV. i5. 
—-offerisce la Corsica a' Genovesi se pigliano parte 

francese.* 18. 
—^ si leva dall'assedio di Calvi. 3i. 

— si ritira a Corte, ivi. 

—•presentasi armato a Val fenera /fattela e pigliala* 
V. 212. 

— guida gente vèrso il Regno. 272. 

— a guardia di Cales.. 296. 

— piglia Donquerque. 3iy. 

— scaramuccia col Cont^ d* Àgimontè. 3 18. 

— è fatto prigione. 8194 

Terni (da) Alessandro alla guardia di Grosseto. lY. 34* 

— di Montecarlo. 159. 

— di Montecatini. 169. 

— rotto da' Imperiali. 264. 

Terni (da ) Giorgio Capitano in Turrita. 69. 

— a guardia di Turrita. 83, 

7e77i/ (da) Spinoso servitore del Duca di Firenze. 

II. 29. - 
•Tiene (da) Giulio in Crevoli. IV. 272. 
7Ven<9 (da) Ottavio al soldo de' Francesi. IV. 112. 
TiVim isola nell'Arcipelago. Vii. 3o6. 
Tiumville assedi a to d a ' Fr a n ces ì . V . 3 1 4 • 
Toledo (di) Arcivescovo imputalo d' eresia. VI 64. 
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Toledo (^àì^ Dorv Antonio àeì Gouaiglio di alato del 

IW Cattolico* VL 94^ 
—va in Francia, ivi. 
— - chiamato a consiglio per conto del figliijiolo del Re 

VII. 137. 
—va a Genova. 10. 

— Capo di cavalli in Fiandra. gS. 

— ordina, che il Conte d' Agamonte e altri siano pre- 

di' 99- 
Toledo ( di ) Don Francesco è mandato da Cesare al 

Concilio. II. 197* 

-— al Duca di Firenze per denari. 220* 

— chiamato a Viterbo dal Papa. IIL 3 19. 

— tratta in Firenze col Duca la guerra di Siena. IV. 97. 
•—a governo di Portercole, V, a6. 

-—risiede al governo di Siena. 47« 

— muore. 80. 

Toledo (di ) Don Garzia Viceré di Sicilia nell' im- 
presa d'Affrica. III. 107. 

— la piglia , e ritorna in Sicilia. 1 14. 

-—si provvede d'armi per l'impresa di Siena. !»aa. 

— piglia Asioalunga , e Lucignano. 298. 

— piglia Monfellonico , Mussa e Pienza. 3oi. 

— e Monticchiello. 3o3. 
•—assedia Montalcino, 3o5* 

— torna a Napoli. 32 1. 

— Generale di Spagnuoli. IV. 98. 
—•intorno ad Alagna. 149. 

— piglia Verali. i5o. 

—•Capo delle galee di Spagna. VI. 86. 

— incontra il Principe di Firenze. 169. 
-— Generale del mare. 262. 
-—manda ajuti a' Genovesi. 284* 

— va a Malta. 288. 

—> Viceré di Sicilia. 289. 
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— I Td a GeooT» per mocomandareal Senato Giovan- 
atefano Larcari, Vii. 79* 

— tra ragliato d'infermità diviene inabile alla guer- 
ra. 85. 

•—rimosso dall' amministrazione delle galee. 91. 

— i^isìta il Papa. api. 

*— riordina la difesa della Goletta , e di Malta. 3oa. 

— chiama tutte le galee a Messina. 3o8. 

— manda a levar gente. 34^- 

— ' va con lo stuolo delle galee a Siracusa. 345. 
—piglia una nave Turchesca vicino a Malta. 347* 
<— e ripinto in Sicilia da' venti. 348. 

— ritorna in sull'Isola. 35o.» 

—-e segue i Turchi che si fuggirono, ivi. 

— e ritoma a Messina, ivi. 

— va a Genova. VII. 10. 

— a Livorno. a6. 
-— a Brindisi. 4^* 

— a Messina. 47- 

Toledo (di) Don Luigi per la morte del padre gover- 

. na Napoli. III. a 16. 
— ' mandato dal Duca Cosimo al Re Cattolico per chie- 
der Siena. V. aoi. 

— accompagna la moglie del Duca di Ferrara. VI. 56. 
Toledo (di) Don Pietro marita sua figlia al Duca Co- 
simo. I. i63. 

— Viceré di Napoli. 164. 
-^ manda ajuti al Papa. 187. 

-^consigli a l'ambasciadore di Cesare a entrare inPa* 
liano. ao5. 

— viene in Firenze. a37. 
—-visita il Regno di Napoli, ivi. 

— - soccorre Pozzolo assediato da' Turchi. 1 a 1 . 

— intende a Pozzolo il tumulto di Napoli» II. 3i5. 
*— fa uccidere alcuni giovani nobili napoletani* 317. 
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— adunA uiolta gente per difesa sua e del Castello. II.3'jii 
— - pubblica la guerra di Siena. III. 289. 
— -arriva a Livorno. 294. 

-—arriva in Firenze e poco appresso si muore. 296. 
Toledo (di ) Leonora moglie del Duca Cosimo è con- 
dotta in Firenze . I. i64- 

— muore. VI. aoa. 

Tolfa (della) Giulio si duole da parte del Duca d'Al- 

va col Papa. IV. i4i. 
Tolomei Girolamo ambaseiador Sanese a Cesare > 

III. l'20. 

— sua orazione . ivi. . 

Tommasì MinoCapitanoSanese fatto prigione. IV. %%. 
7b/}^fir Capitano entra in Gadi II. 3o4. 

— supera uno de' Signori di Bransvich • 3o5. 
Tonti Giovanni volendo entrare in Pisloja cade dalle 

mura . I. 166. 
Torelli Messer Lelio Auditore del Duca Cosimo. 

I- i47- 
Torgao si rimette in Cesarei. II. S'Oli. 

Tornabuoni messer ÀlfonsoVesoovo d«-I Borgo. V. loa. 

— ambasciadore al Re Ciottoli co » lo persuade a donar 

Siena al Duca Cosimo . aoa. 
— ^ a Brtiselles . 2ft4- 

—• ottiene che il Conte Niccoli lasci Soma . VI- 8a- 
Zbr/iaA/iont Messer Niccolò Vescovo, del Borgo amba- 
sci a tor del Duca di Firerìxe in Francia. VL aoi. 

— cerca di posare un tumulto nel Borgo . VII. Sa. 
Tbrha&fiOfir Simeone tCa vai ieri ucciso, sn sull'armata • 

vn. ^84. 

Torncòuoni Simeone Commissario di Prato. I. 74- 
Tornai fa tumulto per. conto dì religione • VI. i43* 
Torniello ContefM^Ha disfà Cama» ., . JJ. 33. 
Tornleltó Mànfr^'di soldato Imperiale a V. 109. 
Tomone Cardinal mandato dal Cristianissimo a Cesa • 
re. II. 40' 6 ^9^- 
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.^ primo della parie Francese io Roma . III. 1 17. 

— va a Venezia . i43. e igS. 

— ira a Roma . 198. 

— consigliajto a fare accordo col Duca Oiiavio. 2oa. 
—•presenta la.triegua al Papa . V. 109.' 

— chiamato alla Corte . VI. qS. 

Torres Messer Luigi mandato dal Cattolico al Papa 
per confortarlo ad entrare in Lega co' Veneziani . 
VIL 280. 

— va. in Portogallo per la medesima cagione. 281. 
Toscana tranquilla. I. 18. 

Tojring^Ai Pietro Paolo capo di Italiani in Ligpl, II. 109. 

— soldato del Duca di Firepze . IV. 61. 

— svaligiato. 82. 

— ferito. 189. 

— si volge a parte Francese. V. 234- 

— Cavalier dell' Ordiae VII. 182. 

— Colonnello d' undici compagnie. 240, 

— entra in Potlieri. 242. 

— piglia alcune isoletCe . 252. 

Tosone rf' Oro, sua Cavalleria, obblighi e origine. 
II. 196. 

TVani (di) Cardinal fa una diaria in persuaderci! 
Papa a non ismembrare Parma e Piacenza d^lla 
Chiesa. IL 168. 

Tremoti venuti nel Mugello . I. 263. 

Tresfici (di ) Marchesi alla guardia degli Abruzzi . 
V. iSg. 

Tricerchi Giorgio tenta di mettere in mano di fran- 
cesi il castello di Milano . III. 195. 

Triegua fra Cesare e il Cristianissimo. I. 125. 

— fra Cesare e il Re de'Romani e il Turco. . IJ. 128. 

— fra Montepulciano e Chiusi . IV. 255. 

— fra la Chiesa e il Duca d' Alva . V, 167, 

— fra il Duca di Ferrara e il Duca di Parma. 3o3« 
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Trinità (della) Monsignor soldato Imperiak. IT. a3o. 

— tentalo a volgersi a parte Francese , VI. 220. 

— aduna soldati • 3a2r 

Trivulzio Cardinal richiamato a Roma . Y. 2^6. 
Zii/}i5i pntisce mutamento di stato. II. 49* 
Turamini Emilio sene^ • IV. 64* 
Inarchi rompono l' esercito del Be de' Romani e pi- 
gliano Pest . I. 235. 
-—pigliano Lippa . HI, 206. 

— vanno in Ungheria con grosso esercito. 209. 

— vanno sopra Malta . VI. 3 1 1. 

— pigliano S. Ermo . 3 18. 
-—battono S. Michele e il Borgo. 321. 

— lasciano Midta. 349- * * 

— pigliano Erduet • 354* 
— pigliauo Jula. VIL 32» 

*— in abito di mercatanti vanno a «quadrare le fortesze 

Al Cipri. i4i. 
'— vengono sopra Cipri» e assediano é battono Facaa* 

gosta • 3o5. 
«— stringono Zara . 3o6. 
—- pigliano Nicosia . 3i6. 
^-* assediano Famagosta . 320. 
* — morti in suU' armata . 383. 

— accettano la triegua de' fam agostani , 395. 
Turino ( da ) Giovanni Colonnello • I. 260. 

— imbarca a' porti di Siena . IV. i5. 
Ubertini Ubertino va a Montalci nello. V. 2i5. 
Vedali re d'Algeri combatte col Re di Tunisi. VII. iljj. 

— piglia galee di Malta . 3o8. 

— combatte Catterò. 4^7- 

— salvasi dall'armata della Lega. 385. 
{7]^2ia/{ d' abbondanza. I. 162. 

<— hanno un protesto da Monsignor di Langè per con- 
to di grani. 264. 
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•— conilannaU dal Re di Francia. I. ^6g. 

Ugonoui di Francia dove avessero origine. VI. yS. 

•^ottengono di poter esercitare loro religione. 157. 

— consigliano il Re di Francia a impedire il passo al 

Duca d'Alva. Vili g3,' ' ^ ,, ' , , . ^ ., 
-^persuadono il Redi Francia a romperla guerra 

in Fiandra. io3« 
-^ risolvono di assiculrar la^ lor parte, ivi; 
-— ass!)lt^no la Corte e Li f.inno fuggire. io4* 

— pigliano molte terre. io5. . 
— « Macone , Vienna, Sisterone è lOrlieus.' ' ivi. 

— fanno capo della guerra il Principe di Coadè.ioj. 
-^ vengono armati a San Dionigi. 109. 

—•sono mcsisi ?n fuga da Monsigoor d- ANgiS. 'i » i. 

— pigliano Montereo. iia. 

— fermano pace col Re. i3o. .t 

— rendongli Orgliens. i65, ... 

— ritiransi alla Roccella. ivi. « 

— sospettano del Prìncipe d*C3range-^5i ; < 
sono messi in sconfitta^ 24^. - 

— domandano condizioni d' accordo ma altissime* %^i^ 

— temono degli SpagnuoSi. 345l / :^ 1 ' - > -.. 
•— vorrebbero che il Re dì Francia muovesse guisnra 

agli Spagnuoli. iti. ' . . ir 

Ulisfétto preso da Piero Strozzi. IV. ì^S.» 
Ufìiala ( d' ) Duca e suo esercito rotto dal Marchese 

Alberto , e prfgiobe. IIL àSg. . . .\ 

— richiamato in Francia. V. a58. 

— va a Vassì. VI. iS^. r -, 

— con l'esercito del Re. VII. no. . i' . . . 

— stringe il Principe d' Grange. 'flo6* ! "i : 

— passa nel terren dell' Imperio* ^ a 16. 
-— vicino ad Argentina. 218. 

— scaramuccia col Duca di Due Pontir< tf3jv* 
-—si congiugne col campo regio, ivi. 

Tom, Firr, 3it 
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*— «Iriiige San Giovann<in«»«It. \rilj, af<)* 

TTniidi (lìo.van Bnfisia seiu^e. 51. i35. 

Un ^heria (^^ ^ Rg Giova ani cbiatiiti iii iijiUo i Tu!>- 

chi,emuore. \. %\^. 
C/h^A&ria (d') Regina Maria con Leonora di Frn nei a 

trattano accordo col Cristianissimo. I. iy5. 

— battezza per suo mandalo il Principe di Fireoze.uSo. 

— Olanda esercito alla difesa'd' Anversa. !i^4* 

— onora il Principe di Spagna. III. 5i. 

— mette insieme grosso esercito. 218. 

— entra nel terreno di Francia e poco appresso si ri- 

tira. \\\% 

— muore. V, 355,/ 

CTriì/fd ( d' ) Duca FFanceseo Maria. I. 161. 
Urbino (d') Duca Guidobaldo cede Camerino al Papa. 
I. 161. 

— confortato da Piero Strozzi alla guerra di Tosca- 

na. 254« 

— Generale della Chiesa. IV. 118. 

— viene per sedevacanie a Roma. V. ii8. 

— chiede licenza al Papa. 98. 

— cerca d'aver le Castella delConte diBftgno. VII. 35. 
Urtado Lope&di Mehdozza Qastiallano in Firenze.1. 1 19. 
Valdesac (di) Gregorio Spagnubiò è ucciso. iV. 219. 
Valenziana si ribella al Re Cattolico. VII. 55. 

— è assediata. 68. 

/^afcrowe Monsignor Capo di Tedeschi è ucciso. IV. 
216. 

Vaìfencra assediata da Brisac IV. 229. 

f^aUero Giovan Francesco è impiccato. I. 282. 

Pialletta Fra Giovanni. Gran Maestro dì Malta si prov- 
vede di difesa contro a' Turchi. VI. 3oi. 

— manda a mostrare il pericolo della sua Religione a. 
Don Garzi a. 3i4« 

-— e chiedeli ajuto. ivi. 



— duolsT della tardanza di Don Garzia, VI. 34'2* 
-^*- manda in Spagna a cbiedere njuto, e consìglio. VII. 8» 

— comincia a fabbricare la nuova città • lò. 
F'aLmilier Tommaso Castellano in Firenze. IL 5i. 
Valori Baccio va a Napoli col Duca Alessandro.!. i& 
-—sbadirà in Bologna co' fuoruscili eviene alla sua 

villa. 85. 

— visitato da molti in Montemurlo • 87. 

— fatto prigione. 96. 

— ritratto della sua vita. 101. 
-p- condotto in fortezza. ]o3. 
— '• decapitato . 109. 

Valori Filippo di Bartolommeo decapitato. I. 109. 
Valori Filippo di INiccolò decapitato. I, 109. 
Valori Filippo s' abbocca con Alessandro Rondtnelli. 

I. 61. 
Valori Lorenzo è liberato dal Duca Cosimo. L no. 
Valori Niccolò prigione si raccomanda al Duca Cosi* 

mo. L 102. 
Vandomo (di) Monsignor rompe la guerra nel paese 

di Artois. L 271. 
^^sbnnda il suo esercito. 274* 

— pi<;lia Edino. IIL 281. 

— RediNavarrai VI. 35. 

— entra in Orliens. 109. 

— seguita la nuova religione . ni. 

— ottiene dal parlamento il secondo luogo nel gover* 

no , Luogotenente generale del Re . 112. 

— manda ambasciatore a Roma • i36. 

— tratta d'aver la Serdegna dal Re Cattolico. 160. 

— è ucciso sotto Roano . 176. 

Vannoca de^Birin giteci Alessandro Capitano di popo- 
lo in Siena . VI. 28. 
Vanres M.irtino . L 271. 

— Capitario del Duca di Cleves passa al soIJo di Cesi* 

re. II. 32. 
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Fartlu M, Benetl^ttoy I. agr, • • » * 

— loda io morte (a madre del Duca Goaìmo . II. 5i* 

— Stefano Colonna • III. $. • > 
Farucié (^dì) Conte. III. 69, 

frasari Gìok'gio Pittore Aretino. VI. i3a. 
f^ecchiano (da) Girolamo Capo di Pisani ^ poco amico 
del Duca . I. 7 1 . 

— va col Cardinal Farnese. IH. i38. 

— mandato da' Farnesi al Papa*. 204^ ' 

— arriva in Siena . sSi. 

'storna a parte Imperiale e dal Duca -è mandato a 

Cesare. IV. 3oi. 
Vecchio (di) Tommaso torna dt -Franerà édà ordine 

della difesa di Siena • IV. 112. 
y^ga ( di' ) Giovanni Vieerò di -Nararra . I. ' 296. 

— aduna Spagnuoli per l'impresa d'Affrica. -IH. yS, 
-^si trova sopra Affrica \ 107. 

— molto faticò per tirare il Prior di Capua a parte 

imperiale. IV. 98. ' ^ 

fregio ( il ) Gran dottor di Legge . I, 292. 
Penetro Sebastiano piglia Sopotò. VII. 3o6. 

— Generale de' Vaneziani . 323. - - ^ 
Venturi Marcantonio manduto dal Duea Ottavio al 

Papa. III. i32. 

— al Duca di Firenze per consiglio • ivi. 
Venezia ciità libera . I. 280; 

Veneziani non vogliono entrare in Lega, ricercatine 
dal Turco. I. 258. 

— comandano a Piero Strozzi è fratelli 'che si parta- 
no di lor dominio . 282. • • * 

—•confortano il Papa alla pace còl Duca Ottavio. 
IlL 180. 

— consigliano il Papa alla pace col Re Filippo. V. i85« 

— pigliano una galea del Duca Cosimo . VI^ 36. 
•'— riforniscoDO di guardie le loro isole. 3o8i 
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— manduno quattro ambasciadorì al Papa • VII. 3(i. 

— prestano denari al Re di Francia • • ti4« ^ ' 

— fanno galee e galeazze . 2^5. ' 

— raffermano Girolamo Zanni della loro armata, ivi. 

— mandano gente a difesa di Zura e altri luoghi. 279. 

— confortano il Sofl a romper la guerra al Turco. 290. 

— fanno doge Luigi Mocenigo . 3o6. 

— vogliono che la loro armata combatta con la nimi- 

ca . ivi. 

— vogliono che si vada a difesa di Cipri. 3i4« 

— lasciano guardia in Candia . Sai, ' 

— fauno un Magistrato degli inquiaìtori'. 3a3. 

— mandano vettovaglia a Famagosta. 34i* 

— galee a Corfù . 363, *• • 

-r- fanno Filippo Bragadino provveditore del gol- 
fo. 3(\6, 

— mandano guardie e Mal.imeo e Chioggia . ìyy, 
Verallo Cardinal Legato in Francia . IlL 181. 
Verdelli Scipione della Balla di Siena . Y. ^iì» 
Verini Messer Francesco filosofo . L agi. 
Vermiens Cardinal legato al Concilio . VL i4o, 
Vermiens Vescovo è fatto Cardinale , VL ii4' 
Vescoifo(da) Agrieporta fa triegua a Gesaì^e. VlL 117. 
Wesiemelante (di ) Conte congiura contro' alla Regi- 
na d' Inghilterra. VIL 3òo. 

Vettimberga Città dell' Elettoria. IL 291. 
Vettimberga (di) Duca va in ajuto de' Protestanti • 
IL 212. 

— piglia Tonavert. 218. 

— fa accordo con Cesajre. 261, 

— disdice la Lega coi Protestanti, ivi; - ■ 

— ajuta Condè. VI. 170. ' $ • - 
Vicchio (da) Rosa Capitano. IV. 35* 

— a guardia di Pienza. V. ^3. ' 
Vico%fiu'o preso da genti del Papa. V. 192. 
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Vie Piero ParoQ di Traasìlvania. IQ. ia8. 

— entra nell* accordo della Regina di Transilvaniet col 

Re de' Romani. 182. 
flirto Concetto alla cura di Pisa. IV. i36. 
Vinta jlVIesser Francesco scuopre la congiura a Don 

Ferrando Gonzaga. III. 16. 

— a governo di Pitigliano. VI. 124» 
-—Ministro de' consiglieri. 269. 
Visco Cardinal legato a Cesare. I. 279. 

Visconti Pierfrancesco Capitano di cavalli del Duca 

Cosimo. I. 26*0. 
Vistarino Lodovico Maestro di Campo de' Genovesi. 

IV. 19. 

^ — Capo di soldati Milanesi. 297. 

Vinèlli Alessandro alla guardia di Firenze.!. i3. e 17. 

-~ avvisato in Citerna della morte del Duca. 21. 

— viene in Firenze con soldati. 24. 
-~ 8* impadronisce della fortezza. 33. 

— superchievole co'suoi soldati. 4^* 

— dice a' Cardinali fiorentini che se ne vadano. I. Ss. 

— fa prigione Filippo Strozzi. 96. 

— magnifica le opere sue a Cesare. ii3. 

— chiede successore a Cesare. 1 19* 
— avaro. 126. 

— sua taglia avuta per la prigionia di Filippo Strozzi^ 

139. 
^^ capo delle genti del Papa piglia Rocca d! PnpH. 

204. 
— - capo di fanti mandali dai Papa a Cesare. II. 206. 

— squadra il campo nemico. 247* 

— va con Ottavio F'arnese alla guardia di Parma. 34^. 

— Generale delle fanterie della Chiesa. III. t36. 

— e con Don Garzia nella guerra di Siena. 297. 
Vitelli Chiappino Capo di cavalli. II. 276. 

va a Napoli ul soccorso, i^'k . 
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— alla guwr^ia di Piombino. IV, i5, 

— coadotto da' Genovesi. 19. 

— piglia la Chiocriola. ya. 

— conibatté il Monistero. 94» 

— scaramuccia co' Francesi. iSy 

^-^ mandato dal Marchese di Marignano al Duca di 

Firenze, i63. 
a guardia del campo. 7k66* 

— va con r esercito a Pienza. V. 18. 
— lo piglia, e insieme San Chirico, ivi. 

— va a Portercole, e piglia i forti. 20. 
•—* entra in Piombino. 33. 

— • combatte co' Turchi. 34* 

— va a Siena. 44* 

— ripiglia Pienza. 73. 

— combatte e non piglia Radicofani. j4* 

— conduce la guardia in Siena. Y. 229. 

— alla corte del Re Cattolico. VI. 10. 

— Capo de' soldati del Re Cattolico. 18. 

— piglia alcune terre contumaci del Senese. 2$. 
-» pi glia il Castello di Pondo. 4^* 

— Chiaggiolo. 4i«' 

— va con gente al Montone. 44* 

— torna in Firenze. 4^- 

— piglia il Montone. 82. 

— fatto dal Duca Cosimo Marchese di Cetona. 84* 

— va sopra a Sorano. 85. 

-—piglia la fortezza e la terra di Pitigliano. 123. 

— Capo della fanteria delle galee del Duca Cosimo. 

VI. 275. 

— Capo d'Italiani per difesa di Malta. 3 10. 

— Capo degli Spagnuoli di Sicilia per l'impresa dei 

Paesi Bassi. VII. 96. 
«—maestro di campo, ivi. e 169. 

— fa pigliar prigione il Conte d* Orno. 99. 
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- — passA !n Francia al «occorso dol Re. Vlf. na, 

— va a Gruninghe per difesa, i Sy. 
• — a M'istric. 184. 

• — roandato in Inghilterra dal Duca d! Al va. alla Regi 
n». 36'i. ; r a . 

— eletto Luogotenente- per. aiutare i coogiiirati d* In- 

ghilterra. ivi. ? 

f^itelli Jacopo a gu^irdia di Ck>lle.,.iy. ,i35. 
/^/fcf/// Paolo consiglia il Duca Ottavio alla -guerra. 

III. i38. 
-^piglia Canossa. V. ayg, 

— guida i soldati a Scandiano. 298. 
Vitelli pigliano Città di Castello. VI. 44* 

f^itelli Vincenzio Capo di soldati del Duca di Firea* 

ze. VI. 343. 
Vitelli Vitellozzo fatto Cardinale. V.. !»oS. 
•—porta le condizioni della pace alPapa> 26^. 
-—intimo di Paolo quarto. 347» 
Vives Alfonso combatte Costanza ,e vi' è acciso. 

III. a8. 
Xegue signor Moro nimico di Orngut. VI. 68. 
Vaivfoda manda Ambasci adore a Cesare. VI. 3aa. 

— s'arma contro all' Ungheria. VII. il. 

Zanetti G\v\\o per eresia concesso da' Vieneziani al Pa- 
pa. VII. 18. .? ti . ' 

Zanni Jeronimo Generale del odare de' Vene:siaoi. 
Vii. a8. 

— privato da Don GioTanm del suo. grado.- S^S. 
Zappada Don Pietro mandato da Don Giovanni a por- 

tar la nuova della vittoria a Venezia. V|l. 399. 
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